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DALLA PRIMA

L’Avanti
degli ultrà
craxiani

STEFANO DI MICHELE

L’INTERVENTO

Ai progetti dei giovani
destinare risorse

dai «patti territoriali»
ROMANO BENINI

UN’IMMAGINE DA...

Vuoi per le stronzate, perché
questo è un paese in cui non c’è
più nulla di vero». E per i Re Ma-
gi. E sì, perché, racconta ad una
platea colpita da tale evento,
una sera vide il presidente del
Senato che «con arroganza ri-
prendeva una collega della tele-
visione, e diceva: “i Re Magi non
sono tre, sono quattro”. A que-
sto punto mi sono detto: accet-
to. Questo paese è diventato un
paese senza dignità...». E quindi,
dalla smarronata di Mancino al
ritorno de L’Avanti!, pare di ca-
pire, il passo è stato breve. Un
Re Magio di meno e questo
«bambino venuto al mondo nel-
la riserva indiana messa a ferro e
fuoco dell’area liberalsocialista»
come niente non si faceva trova-
re nella capanna.

Per la sala, si aggiravano Bobo
Craxi («mi hanno invitato»), Lu-
ca Josi, Paris Dell’Unto, la Mar-
gherita Boniver («deve essere
un giornale che deve portare le
sue idee», ha sostenuto genero-
samente un presente). Metafore
ardite con grande spreco: «An-
che il Che Guevara ha offerto la
sua vita per questi principi...». Il
presidente della International
Press, Giuseppe Scanni, si è pri-
ma presentato - «siamo sociali-
sti, laici e inguaribilmente nazio-
nalisti», e il deputato di An Ma-
rio Landolfi, venuto a curiosare,
se la godeva un mondo all’idea
dei socialisti nazionalisti - poi ha
ricordato «un uomo e un leader
mondiale del socialismo: Bettino
Craxi», così l’applauso si fa scro-
sciante.

A parte un po’ di robina anti-
sovietica - sacrosanta, ma che
gusto c’è a parlare della stupidi-
tà dei comunisti ungheresi? - l’u-
nico foglio che compone il gior-
nale contiene una lunghissima
lettera di Bettino Craxi. Una let-
tera triste, però, niente affatto
aggressiva, piena di rivendica-
zioni e forse di qualche dolore. Il
tema, quello dell’unità sociali-
sta. E l’ex presidente del Consi-
glio rievoca incontri su incontri
con i vecchi capi del Pci e i nuovi
del Pds - da Cossutta a Napolita-
no, da D’Alema a Veltroni, da
Occhetto alla Iotti «che espresse
un giudizio critico sul nuovo se-
gretario», appunto Occhetto, e
«ricordo che mi fece il nome di
D’Alema, fino a Pajetta «un vec-
chio ed eroico Comunista» - e
annota: «Se l’unità socialista è fi-
nita in un fallimento non credo
proprio di portarne la responsa-
bilità». Poi, amaramente, ag-
giunge: «Ci sono fallimenti ai
quali sembra praticamente im-
possibile porre rimedio. Il Pci si
è spezzato. Il Psi è stato distrut-
to e le sue forze e i suoi elettori
si sono dispersi...».

Chissà se L’Avanti! , questo
con la «elle», vivrà. «No, non lo
possono fare», assicura Roberto
Villetti, che fu direttore del quo-
tidiano del Psi tra l’89 e il 92, «e
fui licenziato da Craxi». In un
corridoio di Montecitorio, spun-
ta Ugo Intini, ex portavoce di
Bettino. Se gli chiedi un parere,
sospira: «No, non ne so niente.
Ma non mi sembra una cosa con
un gran seguito...». E se ne va. E
nel rancore che tutto scompone,
sei-sette parti socialisti e un
Avanti! e L’Avanti! forse non ba-
stano ancora.

L A SCELTA di quali politiche
per il lavoro il nostro Paese
debba dotarsi per fare fronte
all’emergenza occupazione

sta diventando il vero banco di pro-
va sulla validità e l’efficacia delle
proposte del governo. La capacità
di intervento dell’esecutivo ed il
rapportocon le forze sociali edeco-
nomiche si sta misurando in questi
giorni nell’individuazione di quali
strumenti debba dotarsi la «casset-
ta degli attrezzi», necessari per
creare opportunità in un contesto
economico e sociale che presenta
fortielementidinovità.

Se èvero che laprovadellepoliti-
che e della bontà delle proposte sta
negli strumenti che si intendono
adottareperrealizzaregliobiettivie
nella loro efficacia, il dibattito in
corso non offre ancora elementi di
novità all’altezza. La convinzione
che anima tutti i presenti al grande
tavolo delle decisioni (governo,
partiti, forze sociali ed economi-
che) è infatti che sia possibile ag-
giornare i vecchi strumenti per ri-
spondere ai nuovi problemi. Per cui
sembra logico che le vecchie strut-
ture che hanno gestito, spesso ma-
le, lepolitiche industriali a livellona-
zionale, possano candidarsi a gesti-
re sul territorio gli interventi di poli-
ticaattivadellavoro.

Per cui ancora pare logico che sia
affidata buona parte della materia
destinata all’accesso al lavoro dei
giovani ad una società, la società
per l’imprenditorialità giovanile,
che ha ottenuto i suoi migliori risul-
tati specializzandosi, per altro nei
settori più innovativi. In realtà sia-
mo alparadosso: purmancandoun
disegno complessivo di politica in-
dustriale si ritiene che ogni ente
possa fare di tutto. L’atteggiamen-
to sembra quello di chi, di fronte al-
l’emergenza decide, per tampona-
re la falla,diutilizzareciòchehasot-
to mano. Atteggiamento merito-
rio,mapocolucido.Cherischia,per
esempio, di definire in materia di
politica del lavoro competenze che
entrano in disaccordo con le nuove
funzioni attribuite alle Regioni dalla
delega Bassanini e con la specializ-
zazione concessa agli enti di pro-
mozione di impresa dalla delega
delministroBersani.

La stessascelta tra lavorominimo
garantito e minimo vitale per i gio-
vani disoccupati ha ben poco di
nuovo. L’ipotesi delminimovitaleè
stata presto abbandonata per il ri-
schiochediventasseunamisurapu-
ramente assistenziale. Il lavoro mi-
nimo garantito nella pubblica am-
ministrazione, caldeggiato da Ber-
tinotti, rischia invece di riproporre
politiche ben note simili per altro a
quelle adottate nel 1986 dall’allora
ministro De Michelis. Si trattavadei
cosiddetti giacimenti ambientali e
culturali e dell’articolo 23 della Fi-
nanziaria del 1987, che diede il via
liberaa decinedimigliaiadi iniziati-
ve di inserimento lavorativo che
hannoprodottocorsi fantasma,av-
visi di garanzia e amministratori in

carcere.
Dopodiecianni,di tuttociòrima-

ne la rabbia di migliaia di giovani
che hanno perso tempo prezioso e
la pressante richiesta di quegli ex
giovani siciliani, oramai invecchia-
ti,dientrarenellapubblicaammini-
strazione.

Eppure se dai nuovi provvedi-
menti sull’emergenza occupazione
uscissero soltanto la borsa di studio
(una sortadiprecontrattodi forma-
zione)e l’allargamentoaigiovanidi
quei lavori socialmente utili, che re-
stano ancora, quanto meno nel-
l’immaginario, iniziative per tener
buoni i cassintegrati un po‘ sfigati,
la proposta del governo rischiereb-
be di venir travolta dallo scarso co-
raggio e dalla mancanza di innova-
zione.

Sapendo comunque che l’alter-
nativa al lavoro minimo garantito
non può essere la proposta delleor-
ganizzazioni di impresa «dateci i
soldi che facciamo noi», qualcuno
sta provando a percorrere strade
nuove. Per esempio la proposta di
istituzione di un sistema di reddito
formativo di inserimento al lavoro
che ilgruppoparlamentaredellaSi-
nistrademocraticadellaCameraha
presentato in questi giorni, dopo
che la Sinistra giovanile ha avanza-
to nei mesi scorsi l’idea, approvata
nel recente congresso del Pds in un
ordinedelgiorno.

Si tratta di individuare unsistema
che permetta agli interventi sul ter-
ritorio destinati allo sviluppo del-
l’occupazione (per esempio i patti
territoriali) di investire una quota
delle risorse per progetti, anche
promossi dagli stessi giovani, desti-
nati ad utilizzare le loro potenzialità
nel contestodel tessutoeconomico
locale. All’interno di attività, anche
di pubblicautilità e di formazione, il
cui sboccodovràesseresulmercato
privatooppurenelle iniziativemiste
pubblico-privato.

I L PUNTO in realtà sta nel creare
strumentinuovi, ingradodi for-
mare quella leva di agenti locali
di sviluppo, che equivalea met-

tere al lavoro una generazione, uti-
lizzandoalmegliolesuecompeten-
ze. Per raggiungere questo obietti-
vo ci vuole oggi più coraggio nel
mettere in discussione ciò che c’è e
che non serve. Se Bassanini rivede il
contenitore, forseèutile chegli altri
ministri siano più coerenti nel rive-
dere anche il contenuto. Rispetto
allenovitàdiquestafaseeconomica
questo significa creare strumenti,
strutture e soggetti. Dotando in-
nanzitutto il territorio di ciò che gli
serve per promuovere iniziative di
sviluppo, senza dover chiedere in
prestito, «anche se d’onore», soldi
e strumenti da strutture centrali che
probabilmente ignorano queibiso-
gniequellepotenzialità.

Costruendo così nuovi attrezzi.
Per arrivare a quella «cassetta degli
attrezzi» di cui adesso c’è bisogno,
che di quella vecchia penso possa
conservarebenpoco.

Nicky du Blois/Ap

ZIMBABWE. Dandee,un giovane elefante (hasolodue anni) spizzicadolcetti dalla tasca del suo padrone nei pressi di Harare.Dandee si è
unito ad altri elefanti che trasportano turistidurante i safari verso l’attrattiva locale, le Cascate Vittoria. Come partedell’addestramento de-
gli animali c’è quellodi familiarizzarecon gli uomini.

S AREBBE BELLO poter in-
terpretare le rinnovate
turbolenze sul mercato
dei cambi delle valute

come un mero gioco speculati-
vo dei grandi epiccoli operato-
ri finanziari.

Quand’anche fosse così,
perché gli operatori finanziari
sono, con tutti i limitidelle scel-
te razionali, interessati a gua-
dagnare, i loro disinvestimenti
e i loro investimenti rivelano
qualcosa di importante sulle
varie economie reali. La prima
rivelazione è che si va diffon-
dendo l’aspettativa che la creazione della
moneta unica europea verrà rinviata nel tem-
po, di sei mesi almeno, forse di un anno. Co-
sicché, prevedendo difficoltàper le valutepiù
deboli, gli operatori finanziari spostano i loro
capitali sulle monete più forti: il dollaro, il
marco e, naturalmente, la sterlina. La debo-
lezza della lira è una conseguenza inevitabile
diquesto intensomovimentodicapitaliverso
le valute forti, ma mostra anche una sua com-
ponente specifica. È questa la seconda rivela-
zione.

Paradossalmente, se la moneta unica euro-
pea non si farà, gli operatori finanziari pensa-
no che la lira starà peggio di oggi. Non si fa-
rannoneppurequelle riformestrutturalidelsi-
stemasocio-economicoitalianochesarebbe-
ro, anzi saranno, necessarie per entrare nella
moneta unica, soddisfacendo i criteri di Maa-
stricht, e per restarvi, continuando ad ottem-
perarvi. Gli operatori finanziari internazionali
ritengono che l’Italia sia complessivamente
un sistema inaffidabile, dai comportamenti
collettivi e governativi poco coerenti, dotati
di un alto tasso di variabilità e di noncredibili-
tà.

Dunque,scommettonocontro la lira,desti-
nataancheper questoad indebolirsi inassen-
zadi incisiveeduratureriforme. Inoltre,edè la
terza rivelazione, gli operatori economici in-
ternazionali,maanchequelli nazionali, vedo-
no una qualche persistente litigiosità nella
maggioranza di governo, le solite prese di di-
stanza da decisioni che sembravano concor-
dateeratificate, leclassichedifficoltàpolitico-
burocratiche di attuazione delle decisioni, ad

esempio inmateriadioccupazione,neitempi
eneimodidovutieconicostiprevisti.

La risposta politica nonpuòessere quella di
chiamarsi fuoridall’EuropadiMaastricht,ma-
gari adducendounapresunta incompatibilità
fra la creazione di posti di lavoro e l’osservan-
za dei criteri per aderire alla moneta unica. Se
laGermanianonriesceacombattere lasuadi-
soccupazionenonèperchéhagiàconseguito
i criteri di Maastricht, ma pagando un prezzo
troppoelevato.Alcontrario,èproprioperché
non riesce a tenere il suo sistema economico
in ordine: predica bene, magari con toni di
voce e atteggiamenti che potrebbe rispar-
miarsi,erazzolamale.

Comunque, con buona pace di Waigel,
Kohl, Tietmeyer, il colosso tedesco non è in
regola.Nonsaràuncaso, invece, se ipaesiche
sonogià in regolacon i criteri di Maastricht ri-
sultanoessereanchequelli chehanno i tassidi
disoccupazione piùbassi. Pertanto, l’opzione
politica praticabile non è in alcun modo quel-
la dell’abbandono, dell’exit, opzione che sa-
rebbe costosissima sia in prima battuta, per
il contraccolpo sulla lira, che in seconda
battuta, quando il biglietto per un ingresso
ritardato potrebbe essere diventato ancora
più costoso.

Convincere gli operatori finanziari inter-
nazionali che qualcosa di profondo cambia
nella politica italiana e nei suoi apparati bu-
rocratici è, comprensibilmente, un compito
difficilissimo. Non si cancellano anni di fi-
nanza allegra e di burocrazia pigra con pro-
messe e impegni tutti da verificare. Tutta-
via, l’Italia ha almeno tre risorse da sfrutta-

re. La prima è la competenza
e la credibilità di alcuni mini-
stri, a cominciare da Ciampi,
che consentono quantomeno
di acquisire accesso e ascolto
a livello europeo. La seconda
risorsa è la mancanza di alter-
native praticabili nel breve
periodo alla maggioranza
dell’Ulivo che dovrebbe con-
durre ad una maggior coesio-
ne nei comportamenti collet-
tivi e dovrebbe convincere gli
interlocutori stranieri che con
l’Ulivo saranno comunque
costretti a trattare.

Naturalmente, sarebbe opportuno che,
poiché dissensi intra-Ulivo esistono, venis-
sero formulati in maniera trasparente con
conseguenti esplicite assunzioni di respon-
sabilità. La terza risorsa è che i sacrifici per
ottemperare ai criteri di Maastricht sono
già iniziati.

Stiamo tutti, forse non proprio tutti...,
pagando la tassa per risanare il bilancio
dello Stato e per entrare in Europa. La ma-
novrina, già fin troppo ritardata, sarà mira-
ta, si spera, anche a proseguire lungo il per-
corso che conduce a Maastricht. Adesso, il
problema è di tenere ferma la barra del ti-
mone almeno per un anno. Dunque, la so-
luzione è esclusivamente politica.

D UNQUESETUTTIglioperatoriecono-
mici nazionali e internazionali si con-
vincono che il governo fa sul serio, se
sindacati, imprenditori, burocrati ca-

piscono che il governo ha deciso di impe-
gnarsi a fondo senza deflettere, allora la lira
non verrà deprezzata e il bilancio dello Stato
godrà dell’opportunità di essere adeguata-
mente risanato. Anche se i circoli sono più
spessoviziosi chevirtuosi, soltantounsistema
economico risanato ecredibileproduceposti
di lavoroproduttivieduraturi.

Chi pensa diversamente e agisce in senso
contrario non soltanto non vuole entrare e ri-
manere in Europa, un’opzione legittima, per
quanto deleteria, che dovrebbe essere illu-
strata nei suoi costi nei suoi vantaggi, ma non
sarà assolutamente in grado di ridurre ne tan-
tomenodisconfiggereladisoccupazione.

MERCATI FINANZIARI

Se la lira perde colpi
bisogna tenere la rotta
che porta a Maastricht

GIANFRANCO PASQUINO

Lagiornatacominciabene.ConLu-
ciano Margiacchi, impiegato di Fi-
renze che dice: basta questa rubrica
sta diventando il muro del pianto.
Ci vuole un briciolo d’ottimismo,
via, bisogna essere costruttivi non
sempre criticare criticare... Il giorna-
le - dice Luciano - è fatto bene. Cer-
to, se si potesse riavere Cuore o Tan-
go... E poi suggerisce una assicura-
zione obbligatoria sugli incidenti
fuori dal lavoro.

Subito dopo però arriva una pic-
cola bacchettata. Maria Clara di
Padova dice che l’Unità non forni-
sce ai lettori al Nord elementi suf-
ficienti per contrastare la Lega:
«Cosa non abbiamo subito noi dai
giornalisti! Che cosa ci importa a
noi di Caldarola e di quello che
pensa su D’Alema? È la Lega il pro-
blema, non Caldarola».

Elena Parmegiani di Ferrara è
preoccupata: ha letto che non tutti
i giornalisti dell’Unità sono del
Pds. «Sono confusa, come si fa a
fare il giornale della sinistra se i
giornalisti non sono di sinistra?» E
poi, dice, questa nuova Unità non
le piace, è difficile: «Ci vogliono
due lauree per leggere il giornale,
io non ci riesco proprio...meno
male che i miei figli lo capiscono,
vuol dire che hanno studiato».
Molti i lettori che ce l’hanno con
Bertinotti. E con i sindacati. Giu-

seppe Molinari, pensionato, che
afferma di non condividere la ma-
nifestazione contro il governo: «A
Roma non ci vengo», dice.

Marcello Amedeo, di Minerva,
vorrebbe che il Pds rispondesse
con più decisione a Rifondazione:
«Nelle fabbriche non siamo più
forti come prima». Mario Turchi
di Montalcino : «Siamo stufi di ce-
dere a Bertinotti». Umberto Stroz-
zi, di Reggio Emilia, chiede perché
il ministro Berlinguer ha abolito i
corsi di recupero a metà anno, non
gli sembra corretto anche se è d’ac-
cordo con l’abolizione. E aggiun-
ge: «Berlinguer fa leva
sui docenti ma non
dice che sono intoc-
cabili. Il problema
della scuola è la buro-
crazia soffocante, non
si riesce a fare nien-
te». Poi dice di essere
amareggiato dalla po-
litica, perché dopo

tanta fatica per convincere la gen-
te a votare per l’Ulivo, gli tocca as-
sistere a bisticci incomprensibili:
«La gente è stanca dei personali-
smi». Sfiora l’argomento anche
Bruno Maneschi di Savona, ma
per quanto riguarda il giornale:
«Era davvero il caso che Caldarola
scrivesse quelle cose di D’Alema? E
l’articolo di Reichlin, bisognava ti-
tolarlo proprio in quel modo? Le
correnti, se ci sono, è bene che
vengano fuori ma l’Unità dovrebbe
essere più cauta».

E Alessandro Lattarulo, di Bari,
22 anni, studente, dice che il nuo-

vo giornale non gli piace perché
gli editoriali sono troppo corti,
perché non ha pubblicato il di-
scorso integrale di D’Alema al con-
gresso, perché, in sostanza, è me-
no politico di una volta, c’è meno
approfondimento. Fa i compli-
menti a Giorgio Frasca Polara: «lo
leggo sempre». Critiche anche da
Giuliano Galletti, di Mantova.
Non gli piace Atinù, il settimanale
per il ragazzini e per giunta, pur es-
sendo un abbonato, non lo ha an-
cora mai ricevuto (ooops!); non gli
garba la pagina delle religioni per-
ché è non credente ed ha memoria

delle discriminazioni
subite per questo a
scuola. Dice che si sen-
te difeso solo da Mi-
chele Serra. Per il resto
il giornale gli piace e
gli è sempre piaciuto,
da Veltroni in poi.

Antonio Natale, 46
anni, di Roma, lavora-

tore delle Poste, è deluso per come
l’Unità ha trattato lo sciopero di lu-
nedì. E arrabbiato per il titolo di
Mattina. Eduardo Puro, di Roma,
è indignato per non aver trovato
sull’Unità la notizia che una bufera
giudiziaria si è abbattuta sul comu-
ne di Battipaglia concludendosi
con l’arresto del sindaco di Allean-
za Nazionale.

Mirko Manzi di Cesena ci fa le
congratulazioni e una critica illu-
minante: dice che ha letto l’artico-
lo di Rodotà sulla legge sulla priva-
cy, nteressantissimo. «Ma senza
una schedina tecnica che mi dica
su che numero della Gazzetta uffi-
ciale la troverò e mi dia le coordi-
nate della legge, l’informazione è
incompleta».

La cassetta. È un punto dolente,
come al solito.

Non vogliono essere costretti ad
acquistarla: Giovanna Becagli di
Firenze («il giornale mi piace ma
sul problema disoccupazione non
si potrebbe fare una campagna per
la cura dell’ambiente come lavoro
socialmente utile?»); Marcello
Amedeo («il sabato compro Repub-
blica»); Tiberio Paluzzi, Graziosa
Gottardo. Ringraziamo inoltre
Davide Valente, Giovannetti,
Monti.

Nanni Riccobono

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Questa rubrica non può
essere il muro del pianto»

LA FRASE
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Oggi risponde
Dario Formisano
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Luigi Berlinguer

Impara l’arte e mettila da parte

(Proverbio)
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La Biennale
nomina
il presidente
È Micciché?
Potrebbe essere Lino
Miccichè il nuovo
presidente della Biennale.
Lo sapremo fra poco:
stamani si riunisce il
consiglio direttivo di Ca‘
Giustinian con un ordine
del giorno che prevede
l’elezione, appunto, di
presidente e segretario
generale. Il toto-nomine
rimbalzato ieri dalle pagine
del «Gazzettino di
Venezia» dava per favorito
il docente di storia del
cinema, sostenuto anche
dal ministro Veltroni che
ha «invitato» a eleggere il
presidente fra i tre
consiglieri designati dalla
presidenza del consiglio.
Gli altri due: il regista
Walter Le Moli e lo scrittore
Giorgio Van Straten. Ma la
domanda è: quanto tempo
resterà in carica il nuovo
presidente? Due mesi? Fino
alla fine della Mostra? I
tempi sono quelli
parlamentari: è lì che si
trova in discussione la
tanto attesa legge di
riforma che dovrebbe
trasformare l’ente in
società di cultura.
Per il momento, il nome di
Miccichè potrebbe
mettere d’accordo
l’aggrovigliata massa di
consiglieri (in tutto
diciassette, nove dei quali
di area Ulivo, sei del Polo e
due della Lega). Ma certo la
situazione per la Biennale
non è delle più rosee.
Le cariche in ballo stamani
vengono giocate secondo
il vecchio, criticatissimo
statuto del ‘74: quello
stesso che la riforma
annunciata a settembre dal
ministro Veltroni avrebbe
dovuto spazzare via.
Annunciata durante la
scorsa Mostra del cinema,
la riforma avrebbe dovuta
essere varata entro
dicembre. Una «nuova
formula» per rifare
daccapo un organismo da
tutti giudicato inadeguato.
La nuova Biennale dovrà
trasformarsi in Società di
cultura e dovrà snellirsi,
aprirsi ai privati, avere un
Consiglio di 5 membri.
Ma ancora è tutto in
discussione al Parlamento,
per cui l’ente si avvia a
inaugurare l’edizione
numero 47 (la Biennale
d’arte diretta da Germano
Celant apre il 15 giugno, il
festival di cinema
capitanato da Felice
Laudadio a fine agosto)
con la stessa vecchissima,
odiata struttura. Destinata
a decadere
automaticamente nel
momento in cui la nuova
legge entrerà in vigore.
Gianluigi Rondi,
presidente uscente e
veterano della Biennale,
non dispera: «Tutti i
membri del consiglio
direttivo sanno che la loro
è una posizione transitoria
- commenta
telefonicamente alla vigilia
della nomina del suo
sucessore -. Non mi auguro
la transitorietà del loro
incarico per loro: li stimo
tutti. Ma il mio augurio più
vivo va alla legge di riforma
che spero abbia un iter
rapidissimo». Rondi si
stupisce: «Quando venni
eletto io, la mia nomina
suscità polemiche in
ambienti politici e culturali
perché veniva criticato il
vecchio statuto. Stavolta
abbiamo una legge
importante, qualificata,
che comprende l’ingresso
dei privati, e nessuno si
lamenta che vengano fatte
elezioni secondo vecchi
criteri». Fra i consiglieri,
oltre a Miccichè, Van
Straten e Le Moli, il sindaco
Massimo Cacciari cui
spetta di diritto una
«poltrona» nel consiglio
della Biennale.

Roberta Chiti

Il ministro della Pubblica istruzione replica alle critiche per le scelte della commissione tecnica e scientifica

Berlinguer attaccato dal mondo dell’arte
«Ora protesteranno anche i dentisti»
«Non capisco perché debba essere adottata una visione corporativa. Fra l’altro, il lavoro è quasi ultimato. Prego tutti di giu-
care dai risultati e di non fare il processo alle intenzioni». Il coordinatore, Maragliano: «Il criterio è di tipo complessivo».

Antichità in mostra

Bibliofili
d’Europa
riunitevi
a Milano

ROMA. «Ora arriveranno anche i
dentisti a chiedermi: “Perchè non
siamo anche noi nella cultura mo-
derna e perchè non siamo tra i tren-
totto componenti della commissio-
ne tecnico scientifica incaricata di
elaborare le basi fondamentali della
riforma?”. Io non capisco proprio
perchè questa commissione debba
esserevistasolo insensocorporativo.
Tra l’altro, il suo lavoro è quasi ulti-
mato.L’unicacosadicuipregotuttiè
di giudicare dai risultati e di non fare
ilprocessoalleintenzioni».

Ha lasciato passare una giornata di
silenzio, il ministro Berlinguer. Poi a
tarda serata, ha affidato ad un’agen-
ziadistampalarispostaadunamarea
montante di polemiche. La pietra
dello scandalo è la commissione tec-
nica scientifica o, per meglio dire, i
trentotto componenti di questa co-
missione. Artisti e critici famosi si la-
mentano dell’esclusione, dell’emar-
ginazione: nessuno di loro, infatti,
compare nella lista degli intellettuali
chiamati dal ministro ad elaborare le
conoscenze fondamentali su cui si
baserà l’apprendimento dei giovani
neiprossimidecenni.Così,quandoè
ormai si è conclusa la conferenza
stampa convocatadai firmataridiun
appello (sessanta nomi tra storici e
pittori) incuisièdiscussolanecessità
di inserirenellafamosacommissione
«laculturavisivael’artecomesogget-
ti conoscitivi e produttivi», il mini-
stro si lascia andare alla battuta «for-
te».

E dire che qualche minuto prima
Roberto Maragliano, docente uni-
versitario di tecnica dell’istruzione e
della comunicazione, nonché coor-
dinatore della stessa commissione
aveva usato toni molto più distensi-
vi. «Vorrei tranquillizzare quanti in
questi giorni si sono risentiti. E per
prima cosa vorrei sgombrare il cam-
po dagli equivoci: la commissione
non ha affatto tralasciato le arti visi-
ve. Tutt’altro, e posso assicurare che
troverenno la collocazione, sicura-
mente la più appropriata nell’educa-
zione scolastica». Parole rasserenanti
per smorzare una polemica che fin
dall’iniziosièannunciatapesante.

Non appena si è avuta notizia dei
nomi dei componenti della commis-
sione, qualche giorno fa è esplosa la
buriana. Gli artisti accusano: mentre
alcuni settori culturali sono rappre-
sentati da persone di conclamata no-
torietà,per learti visive ,dicono,non
c’è nessuno. Non uno storico dell’ar-
te,nessuncritico,nessunsovrainten-
dente, nessun direttore di museo. Di
qui la «rivolta». Da Calvesi a Bonito
Oliva, da Kounellis a Crispolti, da
D’Orazio ai fratelli Pomodoro, gran
partedegliartisti italianisonosulpie-
de di guerra denunciando «i gravi er-
rori di formazione e d’impostazione
concuisièaffrontatoilnododelicato
nododell’educazionedellefuturege-
nerazioni».

«Credo che tutto nasca dal fatto
che non si è compreso lo spirito con
cui è nata lacommissione - risponde-
va Maragliano - è da qui che bisogna
partire». E qual è lo spirito che la in-

forma? Un «discorso complessivo»,
ha tenuto a spiegare Maragliano, sul
quale dovranno lavorare alcune per-
sonalità,perpreparareilterrenodella
didattica sucui poi si cimenteranno i
ragazzi. La «cornice» del progetto
dunque è generale. E la «filosofia»
che la sottointende rispecchia pro-
prio questo orientamento. «Per que-
sto la lista dei nomi è cosi varia. Lei
l’avràvista.SivadaGiulianoAmatoa
Tullio De Mauro, dalla Levi Montal-
cini a Scalfari, al cardinal Tonini. Ma
se sipensache lapresenzadiungran-
de giornalista oppure di un prelato
conosciuto significa che il campo di
cui si occupano sarà quello che verrà
privilegiato,beh,alloracisi sbagliadi
grosso».

Tuttequestepersoneinvece,così si
deduce dal progetto originario, sono
statechiamatecon loscopoopposto:
quellodidareil lorocontributo,sual-
cuni argomenti, in basenon alla pro-
pria specifica competenza, ma sulla
loro visione di quella particolare te-
matica.Bene, insistiamo,manonco-
stava molto in tale contesto inserire
anche gli artisti. «Le rispondoconun
esempio: ilproblemadellaconoscen-
zadell‘ ingleseèunproblemaricono-
sciutodatutti.Mapercapirloc’èbiso-
gno di ascoltare un professore di lin-
gua?Ovviamenteno.Edunque...».

Valeria Parboni
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MILANO. Tra i pezzi forti ci sono la
prima edizione aldina e la prima edi-
zione in piccolo formato della Com-
media di Dante Alighieri, edita da
Manuzio, la rarissima copia inperga-
mena del Canzoniere et Triomphi di
Francesco Petrarca stampato nel
1515 da Filippo Giunta di cui sono
conosciuti solo due esemplari... e an-
cora: la prima edizione dell’incuna-
bolo Historiae Romanae Decades di
Tito Livio con rilegatura Benedet-
tina del 1945 con 174 incisioni fi-
no agli appunti manoscritti prepa-
ratori alla prima edizione delle Vite
dè più eccellenti pittori scultori e ar-
chitettori di Giorgio Vasari...

Bibliofili di tutto il mondo, è ar-
rivato il vostro momento: con la
primavera torna a Milano (al Pa-
lazzo della Permanente di via Tu-
rati dal 21 al 23 marzo) l’ottava
edizione della Mostra del libro an-
tico, appuntamento anche que-
st’anno promosso e sostenuto da
Publitalia (Silvio Berlusconi vanta
da sempre un amore sviscerato per
incunaboli e affini). Alla mostra,
(presentata ieri alla stampa alla
presenza di Fedele Confalonieri e
Marcello Dell’Utri) parteciperanno
quest’anno 58 espositori in rappre-
sentanza di sette nazioni. Il succes-
so dell’esposizione, dovuto alla ra-
rità ma anche alla curiosità dei vo-
lumi presentati ha fatto sì che que-
st’anno ci sarà anche Sotheby’s
con una vetrina di rarità che an-
dranno all’asta in maggio a Milano
e Londra.

Nelle vetrine, rigorosamente
lontani da tentativi di palpeggia-
mento, troveremo Avventure di Pi-
nocchio di Nicouline Vsevolod,
uno dei rarissimi libri di lusso editi
a Milano nel 1944 durante la re-
pubblica di Salò, ma soprattutto
una collezione di prime edizioni di
opere italiane del ‘900, da Una vita
e Senilità di Italo Svevo, editi da Et-
tore Vram a spese dell’autore, do-
po il rifiuto alla pubblicazione op-
posto da altra casa editrice, il pri-
mo libro di Giuseppe Ungaretti Il
porto sepolto (edito a Udine nel
1916 in 80 copie) e le prime edi-
zione di opere di Saba, Comisso,
Palazzeschi, Savinio. Tra le rarità
più gustose gli Statuta Mediolani,
di Paolo de Suardino Giovanni An-
tonio de Honate, la prima edizione
degli statuti della città di Milano,
Dei delitti e delle pene di Cesare Bec-
caria (1764) in edizione originale.

Infine, mantenendo la tradizio-
ni degli anni passati di una mostra
collaterale inedita per l’Italia, que-
st’anno a margine viene presenta-
ta la rassegna fotografica «Il piace-
re di leggere: omaggio a André Ker-
tész», 40 immagini su questo tema
che il grande fotografo ungherese
morto nel 1985 ha realizzato in un
arco di tempo che va dal 1915 al
1970, e che sono state raccolte in
un volumetto pubblicato da Gros-
smann nel 1971 a New York con il
titolo On reading.

Antonella Fiori

Il Fai apre
i musei
sconosciuti

Oltre 160 monumenti (in più
di 90 città) normalmente
chiusi al pubblico, o esclusi
dai tradizionali percorsi
turistici, potranno essere
visitati gratuitamente
sabato 22 e domenica 23, in
occasione dalla quinta
«giornata di primavera»
organizzata dal Fai (il Fondo
per l’ambiente italiano). La
manifestazione coinvolgerà
2000 volontari, come guide
e custodi.Lombardia, Emilia,
Marche, Piemonte e Lazio
proporranno itinerari
culturali. Alcuni esempi: a
Roma, sabato dalle 9.30 alle
13 e dalle 14 alle 18.30,
saranno visitabili i
sotterranei delle terme di
Caracalla; a Viterbo, il
Palazzo dei Priori; in Liguria,
sarà aperto il borgo antico di
Taggia, in provincia di
Imperia.

«Senza titolo» di Jannis Kounellis

Una lista con 60 nomi. E una riunione a Roma per protestare

Ma pittori e critici insistono
«È una scelta raccapricciante»
Tra i firmatari Baruchello, Tadini, Baj, Accardi, Bonito Oliva e Bossaglia. Le di-
chiarazioni dello storico Maurizio Calvesi e dell’artista Jannis Kounellis.

Città-rifugio
a convegno
Con Rushdie

Salman Rushdie, il celebre
scrittore anglo-indiano a
suo tempo condannato a
morte dagli ayatollah di
Teheran per il suo libro «I
versi satanici», parteciperà
il 26 e il 27 marzo al
secondo congresso delle
città-rifugio, che si terrà a
Strasburgo. Le città-rifugio
sono 15: si tratta di
municipalità che si sono
riunite in una «rete» per
offrire assistenza agli artisti
perseguitati nel mondo.
Per l’Italia, ne fa parte
Venezia. Il consiglio
d’Europa, l’istituzione che
ospiterà il congresso, ha
annunciato ieri la presenza
di Rushdie. La «rete» è stata
creata per iniziativa del
Parlamento internazionale
degli scrittori, di cui
Rushdie è stato uno dei
fondatori nel 1994. Fra le
città che hanno aderito
sono Strasburgo,
Barcellona, Berlino,
Helsinki, Francoforte,
Vienna, Salisburgo e
Amsterdam.

ROMA. Alnumero60diviaMachia-
velli, in un dimesso palazzo di piaz-
zaVittoriocheospital’Associazione
nazionale per la sinistra, Sergio Ga-
ravini ha presentato alla stampa la
listadi60personalità -artisti, storici
e critici d’arte - che hanno firmato
un appello contro il decreto del 21
gennaio scorso, attraversoilquale il
Ministero della pubblica istruzione
ha istituitounacommissionetecni-
co/scientifica per avviare «una di-
scussione sulle conoscenze fonda-
mentali su cui si baserà l’apprendi-
stato dei giovani nella scuola italia-
na nei prossimi decenni». Ebbene,
in questa lista di38esperti chiamati
dal ministro a dire la loro sul futuro
della scuola, non c’è nessuno che
abbia una specificacompetenza nel
campo della cultura, per noi mille-
naria,dell’immagine.

Il fatto è talmente grave da lascia-
re poco spazio alla discussione e al
dibattito. E gli intervenuti si sono
guardati intorno, cercando parole
semprenuove pervariegare il giudi-
zio negativo. «Del resto l’ex mini-
stro dei beni culturali Antonio Pao-
luccinondissechel’arte italianasiè

fermata a Tiepolo?», esordisce Jan-
nis Kounellis, che prende la parola,
probabilmente, anche per gli altri
artisti firmataridellalistadei60:che
annovera Carla Accardi, Enrico Baj,
Gianfranco Baruchello, Emilio Ta-
dini, e la generazione dei quaran-
tenni rappresentata, tra gli altri, da
Domenico Bianchi, Davide Benati,
MimmoPaladino.

Kounellis, che è greco di nascita
ma italiano d’adozione e che di
scuola unpo’ se ne intende,dalmo-
mento cheè docenteall’Accademia
di belle arti (purtroppo, quella di
Düsseldorf ), aggiunge: «È nelle arti
visivechel’Italiaha lasciatoilsegno
piùprofondo,nonnellaletteratura.
Infatti,com’ènoto,ilnostroèilpae-
se che conserva il maggior numero
d’opere d’arte di tutto il mondo.
Questo valore dell’immagine ita-
liana ci è riconosciuto da tutti.
Ma non da Berlinguer, e questo è
raccapricciante».

Enrico Crispolti, direttore della
Scuola di specializzazione in sto-
ria dell’arte di Siena ed autore,
sull’Unità di sabato scorso, di un
primo intervento e di riflessione

sull’argomento, è convinto che
non si tratti esclusivamente di un
argomento per addetti ai lavori
perché lo studio dell’arte signifi-
ca conoscenza e rispetto dell’am-
biente e, quindi, valorizzazione
della qualità della vita. Anche
Sergio Garavini, promotore dell’i-
niziativa, sottolinea che conosce-
re l’arte del passato significa ap-
propriarsi dell’arte del presente, e
del presente tout court.

All’interno della lista dei 60
che si sono mossi in difesa dei va-
lori dell’immagine ci sono molti
dei maggiori storici dell’arte e do-
centi universitari italiani: da
Achille Bonito Oliva a Rossana
Bossaglia, da Bruno Corà a Marisa
Dalai Emiliani, da Luciano Cara-
mel a Maurizio Calvesi che è in-
tervenuto dicendo di non essere
troppo meravigliato: «Risale al Ri-
nascimento la battaglia che le arti
meccaniche hanno combattuto,
e sempre perso, contro le arti li-
berali nel tentativo di affrancarsi
dal loro giogo».

Carlo Alberto Bucci

L’intervista Fa il dj. Ha 4 milioni di ascoltatori al giorno. E adesso scrive per Einaudi

C’è un nuovo filosofo, si chiama Albertino
«I giovani li conosco. Ci parlo, li faccio ballare. Sono gli adulti che non li capiscono. E io, ora, glieli racconto in un libro».
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Chi vuole trasecolare trasecoli pu-
re: forse il nome di Albertino, pro-
fessione deejay, nel catalogo Einau-
di, faràimpressione.MailsuoBenis-
simo, storia di un nullafacente gene-
rico e depresso a nome Giuseppe, il-
lustrata da Giorgio Carpinteri e
pubblicata dalla collana Stile Li-
bero proprio per i tipi del glorio-
so struzzo, scorre via in un’oretta
di piacevole lettura. Buoni i dise-
gni, buona la storia, che parte da
un niente e poi mette in fila tutti
i tic, i luoghi comuni, i gerghi e le
(apparenti) follie di quei nullafa-
centi senzafuturo che sono i gio-
vani. Quelli che sentono Alberti-
no, per esempio, da Radio Dee-
Jay, una media di quattro milioni
e mezzo di ascoltatori al giorno.

Albertino,Jovanotti, laParietti,
Vasco Rossi... E adesso tu. Tutti a
scriverelibri,chesuccede?

«Canieporci,vuoidire?Beh,per-
chè no?Magari è un modo peravvi-
cinareunpubbliconuovoallalettu-
ra.Perme, invece,èunmodoperfa-
re qualcosa di nuovo,e anche di

spiazzante: il passaggio ovvio, forse
anche naturale sarebbe stata la tv
Mediaset. E invece no. Libro. Stra-
no,no?»

Stranosì,eperEimaudi,poi...
«Merito di Carpinteri, grande di-

segnatore. Mi ha chia-
mato e mi ha detto: ti
ascolto sempre quan-
do disegno... Da lì è na-
totutto,ancheselasto-
riadiGiuseppeesisteva
già. Tutti i giorni Giu-
seppe trasmette con
me,sibeadellatenerez-
zacheispiranoglisfiga-
ti...»

Povero Giuseppe,
sfigatissimo e mono-
maniaco. E adesso co-
sìapprezzatodagliintellettuali...

«Cosa davvero sorprendente. Sì,
mi ha sorpreso e naturalmente an-
che fatto piacere quando hanno
dettochenessunsociologo,opsico-
logo, capisce così i giovani. Ma d’al-
tro canto è il mio mestiere. Io li ve-
do, li sento, sto con loro, c’è un mix

di linguaggi, gerghi, una contami-
nazione continua... La cosa ha pre-
soallasprovvistaancheme,forseal-
l’inizio sottovalutavo l’effetto. In-
vece fa notizia che Albertino ha
scritto un libro, fa notizia che l’ab-

bia scritto per Einaudi
esemipermetti...»

Tipermetto...
«Fa notizia che non

siaunastronzata».
Ora diranno che

c’è un altro guru dei
giovani. Ma tu sei un
gurudatempo, tanto
per dire: 15.000 per-
sone per le serate di
Albertino, e non suo-
nineanche!

«Ma certo, il deejay
ha preso il ruolo della rockstar. E
poi, scusa, meglio uno che comuni-
ca anche con la musica degli altri
che certi cantanti che non hanno
niente da dire. Guarda la musica
dance, per esempio: demonizzata
per anni, guardata con sospetto, un
po‘schifata.Eadessosentiunpo‘gli

ultimi U2, o Bowie, tutti a fare jun-
gle...»

Nel tuo fare la radio, ma anche
nella narrazione, nel libro, nella
storia di Giuseppe, quello che
contaèilritmo,giusto?

«Certochesì.Èunflusso.Leparo-
le, va bene,masoprattutto il suono.
Entronella musica, insomma, lavo-
ro con un mio regista da sei anni,
bravissimo, si può dire che siamo
una cosa sola... Ma non è una cosa
che viene naturale, forse all’inizio
c’è lo spleen giusto, ma poi devi li-
mare, lavorare. Adesso posso dirlo:
sonoio,finalmente».

E noi ci beccheremo la retorica
sul nuovo «maître à penser», sul
nuovogurudeigiovani...

«Credo che sia inevitabile. Però
anche qui c’è una cosa strana. Il gu-
ru... ah, può essere una cosa che pe-
sa, ma l’aspetto divertente è che
non sono i giovani che vogliono da
te risposte, certezze, tranquillizza-
zioni. Sono gli adulti! Non è bizzar-
ro? Forse il problema è che si parla
tanto dei giovani, ma qaunto a co-

municare siamo ancora parecchio
indietro.Peresempio:perchènonsi
fa una seria campagna sull’extasy
che non sia la solita predica o il soli-
to pistolotto? Insomma, si sentono
quasisolopaternali...»

Ma quando uno parla tutti i
giorni, da quindici anni, a otto-
centomilapersonepervolta,eora
gli vende pure un libro, si porrà
anche la cosa in termini di re-
sponsabilità.

«Certochesì».
Conclusione?
«Conclusione: meglio io che un

altro magari più stronzo. Io sono
unabravapersona».

Questo si chiamaparlar chiaro.
Sincerità per sincerità: e adesso?
Che si aspetta Giuseppe dopo un
libroEinaudi?

«Un film, mi piacerebbe. Magari
anche un film a cartoni animati. O
unseguitoconunaltrolibro,chissà.
Potrei mollare alcune cose che non
midivertonopiù,perchèno?»

Roberto Giallo

Benissimo
diAlbertino
disegni di G. Carpinteri

Einaudi

Collana Stile Libero

lire 14.000

Albertino Ferraro/Ansa
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Wall Street giù
di 50 punti
Scatta blocco
Alla Borsavalori diNew York l‘
indiceDow Jonesdei trenta
principali titoli industriali è
andato in ribasso di50 punti, a
quota 6.905.Sonoscattati i
meccanismiautomatici per
frenare l‘ eccesso di ribasso. È una
misura prevista anchecon il
rialzo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.189 -1,63
MIBTEL 11.551 -1,21
MIB 30 17.058 -1,24

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 0,29

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ALIMENT -2,85

TITOLO MIGLIORE
IFIL W 99 6,18

TITOLO PEGGIORE
SASIB W -17,37

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,27
6 MESI 6,54
1 ANNO 6,95

LIRA
DOLLARO 1.694,57 3,29
MARCO 1006,40 3,62
YEN 13,824 0,13

STERLINA 2.688,94 -4,76
FRANCO FR. 298,18 1,05
FRANCO SV. 1.169,15 5,40

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,82
AZIONARI ESTERI -0,41
BILANCIATI ITALIANI -0,52
BILANCIATI ESTERI -0,41
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,30
OBBLIGAZ. ESTERI -0,35

Crédit Lyonnais
Profondo
«rosso»
Il presidentedel Crédit Lyonnais
ha stimato attorno a 100 miliardi
di franchi (circa 30.000 miliardi
di lire) leperdite totali della sua
banca, in profondo rosso dal
1992. Il Credit Lyonnais
annuncerà i risultati del 1996
domani. Il governo presenterà
unpiano alla fine delmese.

I rincari delle settimane
scorse che avevano portato
il prezzo della benzina a
livelli record, sono ormai
rientrati: da ieri anche la
Erg e la Q8, le uniche due
compagnie che erano
ancora rimaste sui livelli
dell’impennata, hanno
tagliato 5 lire sui prezzi di
vendita della super e della
senza piombo consigliati ai
loro gestori che passano
così, rispettivamente, a
1.920 e 1.830 lire al litro.
Ritocco al ribasso, da oggi,
anche per la benzina senza
piombo dell’Api che passa
a 1.830. Per la super
l’Anonima Petroli Italiana
aveva già tagliato la scorsa
settimana portando il
prezzo a 1.920. In lieve
rialzo (+5 lire), invece, il
gasolio della Erg che passa,
sempre da oggi, a 1.445 lire
al litro. Mentre quello del
Gpl è stato ridotto di 20 lire
(a 970 lire al litro). Resta
invece fermo a 1.440 lire il
gasolio della compagnia
Kuwaitiana presente sul
mercato italiano con il
marchio «Q8». Il prezzo
della benzina in Italia è
cresciuto dall’inizio del ‘97
di circa 10 lire al litro: da
una media di 1.908 lire per
la super dell’inizio
dell’anno alle attuali 1.919
lire (1.829 senza piombo),
toccando punte a quota
1.925 lire nella super
qualche giorno fa. Gli
aumenti, legati al rialzo
delle quotazioni
internazionali del
carburante, hanno toccato
tutti i principali paesi
europei con un’incidenza,
in alcuni casi, ancorapiù
rilevante. In Germania ad
esempio il prezzo
industriale della senza
piombo è salito, dall’inizio
del ‘97, di 54 lire al litro, in
Spagna di 29 mentre in
Danimarca ed in Austria,
rispettivamente, di 28 e 23
lire al litro. Nell’ultima
settimana sembra
comunque attenuato in
Italial’allarme caro-
benzina. E a dirlo è
l’osservatorio prezzi del
ministero dell’Industria.

Erg e Q8
abbassano
prezzo
della benzina

La produzione è caduta rispetto al gennaio ‘96 del 6,4%, rispetto al dicembre è cresciuta dello 0,4%

Un gennaio «nero» per le industrie
Ma il mercato interno è in ripresa
Per la Confindustria la fase è ancora di stallo ma gli ordinativi sono aumentati in modo consistente, soprattutto sul versante in-
terno. Bersani: «Il sistema resta competitivo in tutto il mondo». Preoccuparti invece i sindacati che parlano di recessione.

Fermi anche i metrò

Autobus,
confermato
domani
lo sciopero

ROMA. L’industria continua ad ar-
rancare. Laproduzione nonriparte.
Se si prendono le cifre fornite ieri
dall’Istat per il mese di gennaio nel
loro valore assoluto, la situazione,
rispetto all’ultima parte del ‘96,
sembra assolutamente stagnante.
In realtà le cose non stanno in ter-
minitantodrammatici.Piùdiunse-
gnale indica che siamo prossimi a
unainversioneditendenza,eforseè
già stata imboccata la viadi unacer-
ta ripresa. La lentezza del processoè
tuttavia taledanonlasciare spazioa
facili ottimismi, soprattutto in ra-
gione della pesantissima situazione
dell’occupazione.

Secondo i dati dell’Istituto di sta-
tistica, nel primo mese del ‘97 la
produzione industriale ha fatto re-
gistrare una caduta del 6,4% rispet-
to allo stesso mese dell’anno prece-
dente. Una regressione apparente-
mentedigrandiproporzioni,mabi-
sogna tenere conto del fatto che
quest’anno si è lavorato un giorno
in meno (21giorni rispetto ai22 del
gennaio ‘96). Il calo della produzio-
ne media giornaliera è stato infatti
più contenuto, il 2,7%. Se poi il raf-
fronto si fa su base congiunturale,
considerando cioè l’andamento
della produzione rispetto al mese
immediatamente precedente, il di-
cembre del ‘96, si ha una crescita
dello0,4%.

Non c’è in ogni caso da stare alle-
gri. Anche perché le valutazioni più
ottimisticheriguardoalleimmedia-
te prospettive, quelle della Confin-
dustria, parlano di un febbraio e un
marzo «che dovrebbero avere un
andamento lievemente peggiore,
confermando una situazione di
stallo». Giampaolo Galli, responsa-
bile dell’ufficio studi dell’organiz-
zazione imprenditoriale, sostiene
però che in base alle informazioni
cheaffluisconodalleaziendeesisto-
no sintomi positivi che riguardano
gli ordinativi. In gennaio questi si
sarebbero «ripresi in modo consi-
stente». E il fatto forse più interes-
santeècheladomandaaffluiscepiù
copiosa non solo dall’estero ma an-
chedall’interno,echegliordinativi
dall’internoappaiono«peraltropiù
marcati».

La ripresa dei consumi nazionali,
che quest’ultima indicazione lasce-
rebbe intravedere, può probabil-
mente rappresentare ilverotornan-
te della congiuntura, visto che pro-
prio la debolezza del mercato inter-

no è stata responsabile di una sta-
gnazione della produzione italiana
decisamente più pronunciata ri-
spetto a quella, comunque stanca,
deglialtriprincipaliPaesieuropei.

È probabilmente partendo da
queste considerazioni che anche il
ministro dell’industria Pierluigi
Bersani si è lasciato andare ieri a
commenti cautamente positivi.
«C’è una situazione a livello euro-
peo difficile - ha detto il ministro - e
nel mondo c’è qualche movimento
in più». Per Bersani esiste comun-
que la possibilità «rafforzando le
politiche di sostegno al sistema im-
prenditorialedidareunamanoaun
sistema industriale che comunque
resta capace di competere in tutto il
mondo».

Decisamente allarmati invece, e
comprensibilmente, sonoidirigen-
ti dei sindacati.WalterCerfeda,del-
laCgil, rilevandochel’industria ita-
liana è per la prima volta in contro-
tendenza rispetto a quella europea,
nededuceche«siamoinpresenzadi
una politica industriale sbagliata».
Dopo il rientro della liranelloSmeè
mancata, perCerfeda,«unapolitica
sostitutiva della svalutazione com-
petitiva».

Secondo Natale Forlani, Cisl, la
produzione è stata penalizzata dal-
l’andamento della domanda inter-
na e il dirigente sindacale giudica
«vergognoso che in questasituazio-
ne restino inutilizzati ogni anno
15/20 mila miliardi di risorse nazio-
nali e comunitarie finalizzate alle
infrastrutture e agli incentivi alle
imprese».PerAdrianoMusi,Uil,sia-
modi fronteallarecessionee«civo-
gliono interventi strutturali, non
bastano gli aggiustamenti contabi-
li».

Tornando agli ultimi dati forniti
dall’Istat,questisegnalanocheresta
particolarmente grave la situazione
nelcompartodeibeni finalidi inve-
stimento: il calo annuo a gennaio è
stato del 10,6% che segue il 10,1%
di dicembre. Quasi raddoppiato il
calo di produzione dei beni inter-
medi,passatodal-2,9%didicembre
al -5,6% di gennaio. Inversione di
tendenza, infine, per i beni finali di
consumo, la cui produzione a di-
cembre eracresciuta del2,1%suba-
se annua e che invece a gennaio ha
registratounabruscafrenataconun
calodel5,4%.

Edoardo Gardumi

ROMA. I sindacati confederali dei
trasporti Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltra-
sporti hanno confermato lo sciopero
nazionale degli autoferrotranvieri
previsto per domani. Gli addetti a
tram, autobus e metropolitane delle
lineeurbaneedextraurbanesiferme-
ranno per tutta la giornata, con mo-
dalità stabilite a livello locale, nel ri-
spetto della legge 146/90. Ecco gli
orari degli scioperi nelle principali
città italiane. A Roma le linee urbane
si fermeranno dalle 8.30 alle 17.30 e
dalle 20.30 alle 24; stessi orari anche
per le linee extraurbane. A Milano le
lineeurbanenonfunzionerannodal-
le8.45alle15edalle18afineservizio;
stesso orario anche per le linee
extraurbane.ATorinolelineeurbane
si fermerannodalle9alle12edalle15
a fine servizio; le linee extraurbane
invece si fermeranno dalle 8 alle
14.30 e dalle 17.30 a fine servizio. A
Bologna le linee urbane non funzio-
neranno dalle 8.30 alle 16.30 e dalle
19.30 a fine servizio; stessoorarioan-
che per le linee extraurbane. A Firen-
ze le lineeurbanesi fermerannodalle
9.15alle11.45edalle15.30afineser-
vizio; le linee extraurbane invece si
fermerannodalle8alle13edalle15a
fine servizio.ANapoli le lineeurbane
non funzioneranno dalle 9.30 alle
13.30 e dalle 16.30 a fine servizio; le
lineeextraurbaneinvecenonfunzio-
neranno dalle 9alle13.30edalle17a
fine servizio. A Bari le linee urbane si
fermeranno dalle 8 alle 12 e dalle
15.30 alle 19.30; stesso orario anche
per le lineeextraurbane.APalermole
lineeurbanesi fermerannodalle9.30
alle12.30edalle15.30afineservizio;
stesso orario anche per le linee
extraurbane. Al centro della protesta
la rottura delle trattative per il rinno-
vo del contratto dei 125mila autofer-
rotranvieri, scaduto da oltre 14 mesi,
nonostante il tentativo di mediazio-
ne compiuto dal governo, e lavolon-
tà delle imprese di applicare il salario
d’ingresso per i neoassunti. «Su tutto
sipuòdiscutereetrovareunaccordo-
sostiene il segretario generale vicario
Filt-Cgil, Alfonso Torsello, - ma sul
doppio regime, ossia su un diverso
trattamentoeconomicoenormativo
per i neoassunti. Non possono essere
solo i giovani a pagare le conseguen-
zedeldisastrofinanziariodelleazien-
dedi trasportopubblico locale.Per ri-
sanare è necessario intervenire sulla
gestione delle aziende, l’organizza-
zionedel lavoroelevariecomponen-
tidelcostodiesercizio».

Recessione
o lungo
ristagno?

Il termine recessione viene
usato con accezioni diverse.
In generale si dice recessiva
una fase economica
contraddistinta da una forte
decelerazione della crescita
che può arrivare a produrre
una riduzione del livello
della produzione globale. In
caso di ristagno produttivo
(assenza di crescita) si
discute dopo quanto tempo
si possa parlare di
recessione.

Offerti 435 marchi per azione (il 25% in più del prezzo di mercato)

Acciaio, Krupp assedia Thyssen
In Germania è tempo di scalate
Un folto gruppo di banche dietro ai compratori. A rischio 30mila posti di lavoro
Se la Ue dirà sì e l’operazione andrà in porto nascerà il terzo colosso mondiale

ROMA. L’offerta ostile della Krupp
sulla Thyssen riapre in grande stile la
stagione delle grandi scalate nel
mondo finanziario tedesco. Se l’ope-
razione andrà in porto e verrà appro-
vata dalla Commissione antitrust
dell’Unione Europea, darà vita al ter-
zo maggior produttore mondiale di
acciaio, terzo solo alla giapponese
Nippon Steel e alla sud-coreana Po-
sco. La Krupp offrirà agli azionisti
Thyssen 435 marchi per azione, un
premio del 25% rispetto al prezzo
unitario delle Thyssen, 346,80 mar-
chi,allachiusuradi lunedì.LaKrupp,
attualmente al 17esimo posto tra i
maggiori produttori di acciaio del
mondo, dovrà quindi sborsare ben
13,6 miliardi di marchi (oltre 13.600
miliardi di lire) per rilevare la Thys-
sen, che nella graduatoria è in posi-
zione più alta (12esima). Quest’ulti-
ma, tuttavia, ha già fatto sapere che
resisterà al tentativo di takeover, fa-
cendo ricorso anche ad aiuti ester-
ni: appoggi politici che Dieter Vo-

gel, ex portavoce del governo tede-
sco e attuale chairman della Thys-
sen, non dovrebbe faticare a trova-
re. Ma perfino gli eventuali appog-
gi politici, nel caso in questione,
potrebbero non bastare: dietro le
quinte dell’offerta della Krupp, in-
fatti, si agita l’ombra dei possibili
finanziamenti della Westdeutsche
Landesbank (West LB), un influen-
te colosso bancario della Renania
del Nord-Westfalia, uno dei cin-
que grandi laender tedeschi-occi-
dentali, nel quale sia la Krupp sia
la Thyssen hanno il loro quartier
generale. La West LB si trova in
una posizione ambigua: è infatti
uno dei maggiori creditori della
Thyssen, ma anche un azionista di
riferimento del gruppo Krupp-
Hoesch. La banca, che ha avuto
inoltre un ruolo fondamentale
nell’orchestrazione del takeover
della Hoesch AG ad opera della
stessa Krupp, nell’operazione in at-
to brilla per la sua assenza dalla

parte del produttore storico di ac-
ciaio della Germania. Vogel, che
non ha voluto svelare su quali aiu-
ti politici conti per contrastare
l’offerta della Krupp, ha detto che
il management della Thyssen
«non sa» quale ruolo abbia la West
LB nel tentativo di takeover. Un
portavoce della West LB non ha nè
confermato nè smentito questa af-
fermazione. A parte la West LB, co-
munque, il cui ruolo non è ancora
chiaro, del consorzio che appoggia
l’offerta fanno sicuramente parte
la Goldman Sachs, la Deutsche
Bank e la Dresdner Bank. La scala-
ta alla Thyssen si preannuncia una
guerra con pesanti risvolti anche
dal punto di vista sociale. La Thys-
sen, che negli ultimi cinque mesi
ha ridotto i propri ranghi del
9,3%, ha già agitato lo spettro del-
la disoccupazione come possibile
conseguenza del takeover: sarebbe-
ro a rischio almeno 30.000 posti di
lavoro.

Il provvedimento contiene interventi a fondo perduto per complessivi 350 miliardi

Decreto quote-latte, sì della Camera
Il governo ottiene la fiducia chiesta per superare l’ostruzionismo della Lega nord. Ora la parola al Senato.

In Breve
BANCA POPOLARE DEL-

L’EMILIA. Un dividendo
in crescita pari a 4300 li-
re cioè 200 on più rispet-
to all’anno scorso. È la
proposta che la Banca
popolare dell’Emilia Ro-
magna porterà ai soci al-
l’asemblea del 26 aprile.
In quell’occasione sarà
proposto anche un au-
mento del capitale.

BENETTON. Il gruppo Be-
netton e il gruppo Indi-
texx, uno dei maggiori
produttori spagnoli di
abbigliamento con il
marchio Zara, hanno fir-
mato oggi una lettera di
intenti per dare vita a
una possibile collabora-
zione tra le due aziende.
L’obiettivo della negozia-
zione è la costituzione di
una joint venture che do-
vrebbe consentire la di-
stribuzione in Italia delle
linee di abbigliamento
per donna, uomo e bam-
bino, firmate Zara..

Protesta nel settore catering per cessione

Agitazione dei dipendenti
Aeroporti di Roma

ROMA. Il decreto sulle quote-latte è
stato ieri votato dalla Camera. Sul
provvedimento, per superare l’ostru-
zionismo della Lega nord, aveva po-
sto lunedi la questione di fiducia.
L’ha ottenuta con 308 voti a favore e
223 contrari. La fiducia era stata po-
sta l’altrogiornosuunmaxiemenda-
mento,presentatodallostessogover-
no, che aveva provocato la decaden-
za di tutte le proposte di modifica,
presentatedalCarroccio,conl’inten-
to di far decadere il decreto (scade il
primo aprile e deve essere ancora vo-
tatodall’auladelSenato;com’ènoto,
i decreto- secondo la nota sentenza
della Corte Costiotuzionale- non si
possono reiterare). Dopo il voto di fi-
ducia, come prevede il regolamento
della Camera, è stato posto in vota-
zione il decreto nel suo complesso.
Ha ottenuto 255 suffragi a favore e
100 contrari. In questo voto finale, Fi
eCdusi sonoastenuti,mentre il voto
contrario è stato espresso da An e Le-
ga.

A Palazzo Madama, il decreto si in-
croceràconildisegnodileggesullari-

formadelsettorelattiero-caseario,at-
tualmente all’esame della commis-
sione Agricoltura. Un provvedimen-
toche,aldilàdellasituazionecontin-
gentedellequote-latte,ha loscopodi
riorganizzarel’interocomparto.

Il decreto, deciso dal governo, nel
momento più caldo della protesta
dei produttori, prevede misure
straordinarie per la crisi del settore
ed altri interventi urgenti a favore
dell’agricoltura. Impegna risorse fi-
nanziarie per ristrutturare il com-
parto zooctenico con mutui agevo-
lati e interventi a fondo perduto a
totale carico dello Stato (54 miliar-
di) per complessivi 350 miliardi. Si
stabiliscono, inoltre, premi com-
misurati alla perdita di reddito
causate dalla vicenda della cosidet-
ta «mucca pazza» (35 miliardi);
premi per l’abbandono della pro-
duzione lattiero-casearia ed incen-
tivi per i giovani e i piccoli produt-
tori (45 miliardi).

Si istituisce la tanto attesa ana-
grafe bovina per dare maggiore tra-
sparenza a tutto il settore e si di-

spongono anche riduzioni contri-
butive e il differimento dei termini
per il versamento dei conbtributi
in favore dei lavoratori agricoli
nelle aree più deboli per un totale
di 994 miliardi per il triennio
1997-1999.

Per il relatore Giovanni Di Stasi,
Sd, il provvedimento non solo ri-
sponde alla nota emergenza, ma
già prefigura ed anticipa soluzioni
tipiche di un intervento struttura-
le e di prospettiva.

Nel corso della lunga discussio-
ne in commissione Agricoltura, al
decreto sono stato apportate nu-
merose modifiche soprattutto, se-
condo Di Stasi «nei punti in cui si
punta a portare regole e trasparen-
za nella zona grigia dei dati relalti-
vi alla titolare di quote-latte, quel-
la zone, cioè, nella quale si annida-
no e prosperano quote di carta e
sofisticazioni alimentari».

Tra le modifiche, lo slittamento
del pagamento del superprelievo
dal 31 marzo al 10 aprile. Come si
ricorderà, il decreto istituisce una

commisisone di indagine governa-
tiva sulle quote.

Soddisfazione per l’esito del vo-
to ha espresso il ministro per le Ri-
sorse agricole, Michele Pinto che
ieri è tornato a chiedere a Bruxel-
les, dove si trova per il consiglio
dei ministri dell’agricoltura del-
l’Ue, un aumento della quota fissa-
ta per l’Italia. «L’ampiezza del con-
senso al decreto -ha detto- manife-
stata dalla Camera, evidenzia di
per sé quante le misure, al di là di
strumentali opposizioni, fossero
auspicate e risultassero utili per gli
operatori del settore».

Soddisfazione hanno pure
espresso le organizzazioni agricole,
pur manifestando ancora perples-
sità sui contenuti e le modalità
con i quali vengono affrontati i
problemi dei produttori.

Più critica la Copagri (la Confe-
derazione dei produttori), che
avrebbe preferito fossero portate al
30 aprile tutte le scadenze.

Nedo Canetti

Un’agitazione spontanea e improv-
visahaparalizzato ieriperore ilsetto-
re catering degli Aeroporti di Roma.
Bloccati la produzione e l‘ imbarco
dei pasti a bordo di aerei stranieri e
italiani a Fiumicino. La protesta è
scoppiatatra idipendentidellasocie-
tàAeroportidiRomachesioppongo-
no alla cessione, a partire dal 1 mag-
gioprossimo,del ramod‘aziendade-
nominato «catering est» alla Sode-
caerdellamultinazionaleSodexho.

Circa 200 lavoratori, per lo più au-
tisti dei carrelli, hanno incrociato le
braccia bloccando dalle 7,30 il varco
doganale presidiato da numerosi
agenti di polizia. Anche nel settore
ovest circa un centinaio di lavoratori
ha abbandonato i posti di lavoro,
scendendo a presidiare il piazzale
d’entrata. I voli sono partiti comun-
que regolarmente, anche se all’inizio
con un carico di pasti a bordo a regi-
me ridottoo nullo e poiconun’auto-
noma organizzazione delle compa-
gnieaeree.

Sulla vicenda è intervenuto Ugo
Boghetta, responsabile trasporti di

Rifondazione, cheritieneche«nonsi
debbaprocedereanessunavenditadi
azioni o a terziarizzazioni prima del-
l’emanazione dei regolamenti previ-
stidalla legge351, inparticolaresulle
società di gestione». Boghettachiede
anche un documento di indirizzo da
parte del governo. «Lo sciopero con-
tro la svendita alla francese Sodexò e
il problema della vendita alla Baa del
70% della Gesac di Capodichino in
discussione al Parlamento dimostra-
no che la situazione nel settore è
esplosiva»,afferma.

Nel pomeriggio il sottosegretario
ai Trasporti, Giuseppe Albertini, ha
convocato per oggi Aeroporti di Ro-
mae sindacati. E i lavoratori aderenti
a Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-trasporti so-
no tornati al lavoro, alle 16. Oggi
avanzeranno le loro proposte per la
continuitàdell’applicazionedelcon-
tratto aeroportuale, il riconoscimen-
to della professionalità, il manteni-
mento dei benefici acquisiti in Aero-
portidiRomaeinAlitalia.Dovràinfi-
netrovaredefinizioneilproblemala-
voratoristagionali.
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Domani la riunione della
conferenza delle Regioni
avrà un solo tema all’ordine
del giorno: emergenza
albanesi. L’ha deciso il
presidente, Roberto
Formigoni, ma c’è da
scommettere che così
sarebbe stato anche se lui
non l’avesse annunciato.
Intanto ci sono arrivi - e a
volte problemi - già in varie
parti d’Italia. L’Emilia
Romagna, ad esempio,
accetta circa 900-1000
profughi da sistemare nelle
varie province, ma ha già
detto no alla proposta del
ministero dell’Interno di
sistemare 100 roulotte sulla
costa riminese per altri 3-
400 albanesi: c’è la stagione
turistica alle porte e si teme
per l’ordine pubblico.
In Emilia Romagna gli
albanesi già arrivati sono
circa 380 ed altri 500 sono
attesi tra breve. E siccome
non tutti sono ottimisti sulla
promessa del rapido
rimpatrio dei profughi, il
sindaco di Rimini, sempre
pensando alla stagione
turistica, ha chiesto che gli
siano assegnati solo donne
e bambini, da dividere in
piccoli gruppi. In più, il
sindaco punta il dito sui 200
albanesi - molti sono uomini
adulti - ospitati in una
caserma a soli 8 chilometri
da Rimini. Teme che fra loro
ci siano evasi e delinquenti.
Stesso timore espresso a
Teramo, in Abruzzo, dagli
abitanti e dal comitato di
quartiere, preoccupati per i
225 albanesi ospitati nell’ex
caserma alpina «Grue», che
è a ridosso di una scuola
materna, un liceo artistico e
due parchi-gioco per
bambini. Si tratta di uomini
tra i 20 e i 30 anni, per la
maggior parte senza
documenti. E su loro ha
espresso timori per primo il
prefetto.
In Toscana, i profughi già
arrivati e quelli attesi nelle
prossime ore sono in tutto
1.600. Ottocento saranno
ospitati a Grosseto (600
arrivano oggi, 200 domani)
e il resto sarà smistato tra le
varie province. A Grosseto
gli adulti saranno sistemati
nei campeggi «Rocchette»
di Castiglione della Pescaia,
«Baia verde» di Punta Ala e
al campeggio comunale di
Orbetello. A Livorno sono
sistemati in 200 in uno
stabile della Compagnia
portuali. Ad Arezzo sono
arrivati in 145 e saranno
sistemati in vari paesi del
circondario. A Siena sono di
passaggio, diretti da parenti
in Valdelsa, in 25. Ed oggi in
Calabria ne arriveranno
600.

Tensione
nelle regioni
sui profughi
«E il turismo?»

Il primo gruppo di malviventi sarebbe stato scortato a Tirana già da ieri sera con un ponte aereo

Ospitalità «a tempo» per gli albanesi
Rispediti in patria i criminali
Superata quota 9500. Fassino: «Ora è immigrazione clandestina»
ROMA. Ospitalità a tempo per i pro-
fughi e rimpatrio immediato dei cri-
minali. Il primo gruppo farà ritorno
in Albania oggi stesso. Lo ha annun-
ciato ieri il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano, parlando al Se-
nato (alcuni malviventi potrebbero
essere stati rimpatriati già ieri sera).
Centoventi imbarcazioni sono ap-
prodate finora nei porti pugliesi.
Moltestannoagallapermiracolo,so-
no poco più che zattere e non ce la
fanno ad arrivare a terra. Nella notte
tra lunedì e martedì sono sbarcati in
Italia un migliaio di nuovi profughi.
Alle 17 di ieri erano 9582, in 1731
hanno chiesto asilo politico. Altri se
ne aspettano nelle prossime ore,
complice il mare calmo che incorag-
gia a prendere il largo su imbarcazio-
ni di fortuna che mai potrebbero riu-
scire a colmare il centinaio di chilo-
metri di mare chedivide le due spon-
de dell’Adriatico. «Qualcuno le trai-

na e poi avverte le capitanerie di por-
to»,diconoaBrindisi.C’èchisucchia
il sanguealla disperazionedegli alba-
nesiefapagareunpedaggiosalato.Le
«tariffe» oscillano tra le seicentomila
lire e il milione. Non arrivano da soli
in Italia, i profughi albanesi. C’è
un’organizzazionecriminaleche tira
lefiladelnuovoesodo.

Soldi spesi male, quelli degli alba-
nesi. Il governo oggi varerà un decre-
to per affrontare l’emergenza. Preve-
de l’accoglienza «temporanea» di
quanti arrivano sulle nostre coste. I
questori in deroga alla legge vigente
avranno la facoltà di concedere per-
messi di soggiorno a tempo - il mini-
stro dell’Interno Giorgio Napolitano
ieri faceva l’esempio di un analogo
provvedimento adottato per i profu-
ghi dell’ex Jugoslavia e che prevede-
vaunascadenzadi60giorni -dopodi
cheiprofughidovrannorimpatriare.
Sempre che in Albania si sianocreate

nel frattempo condizioni di maggio-
re sicurezza. «Intendiamo prestare
accoglienza e protezione fin quando
sussisteràunasituazionedigravetur-
bamento della vitacivile inAlbaniae
non oltre - ha detto Napolitano, spe-
cificando che non spetterà alla sola
Puglia farsi carico del problema -.
Spetterà all’Unione europea e al no-
stro paese valutare quando tutto ciò
saràpossibile».

Il decreto intende rispondere all’e-
mergenza senza creare illusioni a Va-
lona e Durazzo. La crisi albanese non
ha spalancato le porte ad una nuova
ondata di emigrazione, questo il go-
verno vuole che siaben chiaro. Il sot-
tosegretario Piero Fassino, interve-
nendo ieri alla Commissione esteri
del Senato, ha sottolineato una sorta
di mutazione genetica degli arrivi
sullecostepugliesi: seall’inizioerano
«profughi che fuggivano da una si-
tuazione di conflitto», nelle ultime

48orelecosesonocambiateesièarri-
vati ad «unfenomeno organizzato di
trasferimentodiimmigraticlandesti-
ni».

Sono molti elementi a portare a
questa conclusione. A partire dagli
stessi profughi. Sono loro che sulle
banchine dei porti pugliesi racconta-
noquantohannopagatoperarrivare
fin qui. Qualcuno avrebbe addirittu-
ra «prenotato» il traghetto pagando
un anticipo. Un marinaio greco ha
detto di essere stato minacciato con
una pistola alla tempia perché non
voleva imbarcarsi. Da una settimana
i carabinieri indagano. Ieri il coman-
dantediunanaveeunmarinaioalba-
nesi sono stati arrestati ad Otranto
per favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina a fini di lucro. Nel-
le loro tasche i carabinieri hanno tro-
vato4milionidilire,solounapartedi
quanto hanno sborsato i 217 passeg-
geri saliti a bordo della «Sotir Noka».

Un altro equipaggio è stato arrestato
aBrindisiconlastessaaccusa.

E poi ci sono le navi. Non più solo
albanesi, come nelle prime ore della
grande fuga. Sono cipriote, greche e
turche. Segno che qualcuno, dall’al-
tra parte dell’Adriatico sta organiz-
zando l’esodo. Tutte le imbarcazioni
vengonosequestrateunavoltainIta-
lia, ha informato ieri Fassino, per im-
pedirechefaccianolaspolaconValo-
na e Durazzo. «Non si può far morire
la gente», ha detto il sottosegretario
agli esteri. Ma nemmeno farsi pren-
dere per il naso. E se si concede tem-
poraneaaccoglienza,nonèunarego-
lachevalepertutti:lepersoneperico-
lose per l’ordine pubblico, quelli che
si sono portati dietro le armi, o i cri-
minali evasi dalle carceri albanesi sa-
rannorispediti inpatrianelpiùbreve
tempopossibile.

Rimpatriare i criminali, dare rifu-
gio agli altri. Il problema è trovare la

malerba nel mucchio. All’arrivo in
Italia tutti i profughi vengono con-
trollati, fotografati e «intervistati».
Dalle loro dichiarazioni, sostiene il
sottosegretario Sinisi, è possibile in
molti casi risalire ai sospetti crimina-
li. Sinisi esclude che ci siano fughe di
massa al momento dello sbarco o dai
centri di accoglienza. «Forse qualche
unità». Ma il rischio vero al momen-
to sembra un altro. L’afflusso di pro-
fughi ha preso ormai la connotazio-
nedi«unbusinessgestitodallacrimi-
nalità organizzata», come lo defini-
sceSinisi,ungrossoaffarecheinveste
non solo la malavita locale. Domani
laprocuranazionaleantimafiahaor-
ganizzato un vertice presieduto da
PierLuigiVignaconinrappresentan-
ti delle procure di Bari, Lecce, Catan-
zaro, Reggio Calabria, Messina e Ca-
tania.

Marina Mastroluca

Il reportage

L’odissea dei bambini
passaporto dei «grandi»
per entrare in Italia
DALL’INVIATO

BRINDISI. Li vedi con le gote taglia-
te dal vento dopo venti ore passate
inmare.Lelabbrasecche,icorpicini
disidratati. Tremano dal freddo e
dalla paura. Sono avvolti in vecchie
coperte e protetti da madri dispera-
te. Li senti urlare quando sulla ban-
china del porto una burocrazia ner-
vosaedisumanalidividedaigenito-
ri. Sono i bambini albanesi, quelli
arrivati amigliaia sullecostepuglie-
si, spinti dalla fame e dalla dispera-
zione di genitori che affrontano il
mare pur di salvarli e di salvarsi. So-
no le vere vittime di questa assurda
crisi albanese. Li chiamano i «bam-
bini-passaporto», sì, perché gli
adulti li usano anche così, come
passaporti, come «mezzi» per otte-
nere, sperano, un permesso di sog-
giorno inItalia.«Prendi ilbambino,
prendi il bambino»,quante volte in
questi giorni di sbarchi a migliaia si
èvistalascenadimadricheallunga-
vanolebracciastringendounfagot-
tino e pregando il marinaio, il fi-
nanziere,il carabiniere di turno di
salvare il loro piccolo. E quante vol-
te si sono visti «scugnizzi» dalla fac-
cia nera sbarcare dalle navi-bagna-
rola. Sono ragazzini di dieci, dodici,
quattordicianni,partitidasoli, sen-
za genitori. Piccoli uomini cresciuti
troppo in fretta che rischiano di fi-
nire nella mani di personaggi senza
scrupoli. Ci sono già le prime avvi-
saglie di un qualcosa di torbido, di
stranicommerciattornoaquesti ra-
gazzini. Enrico Guadalupi, assesso-
re ai servizi sociali di Brindisi: «Stia-

momoltoattentiaseparareibambi-
ni, non accompagnati da genitori,
dagli adulti. Vogliamo evitare che
siano oggetto di attenzioni morbo-
se».Sonoragazzinisenzadocumen-
ti, che dichiarano età diverse da
quelle che realmente hanno. Li
chiamano«inipotini»,perchéspes-
so nei vari centri di accoglienza si
presentano degli adulti albanesi
che vogliono prelevarli e portarli
via: «Èmionipote»,dicono.«Siamo
molto preoccupati - dice Francesco
Gustopane, procuratore minorile
di Lecce -: la presenza di bambini
nelle mani di persone adulte po-
trebbe coprire altri scopi». Polizia,
assistenti sociali e magistrati mino-
rili vigilano, ma è difficile. I ragazzi-
ni arrivano senza documenti, e sen-
zadocumenti sonolepersonechesi
dichiaranoloroparenti.AVillaSpe-
ranza, ad Ostuni, sono ospitati 55
minori: tutti arrivati inItaliadasoli,
senza genitori e senza amici. Le loro
sono storie assurde. Florian, 13 an-
ni, i capelli neri e arruffati, gli occhi
vispi di chi havistogiàtutto, sicura-
mentetroppo.Glichiediamodirac-
contarci la sua storia, accetta, ma
dettaprecise condizioni: «Sigarette,
etelefono».Sì, sonoossessionatidal
telefono,chiedonoschedeegettoni
perpoterchiamare.«Cuginiefratel-
lichevivonoinItalia»,dicono.«Ero
conimieiamicialportodiValona»,
racconta Florian.«Stavamopescan-
do con le bombe». Le bombe? «Sì,
tutti i ragazzi di Valona gettano le
bombe a mano in mare per prende-
re il pesce». Poi? «Abbiamo visto
tanta gente andare verso una nave

militare. Gridavano e c’era chi spa-
rava in aria. I marinai sono scappati
e tutti siamosaliti abordo.Eravamo
in tanti, alcuni uomini hanno ag-
giustato la nave e siamo partiti, ma
eravamo troppi. Può scoppiare, di-
cevauno,manoisiamosaliti.

Un brutto viaggio
Volevamo lasciare Valona». Per-

ché? «Perché lì è tutto finito, si spa-
ra, i negozi sono vuoti, le nostre fa-
miglienonhannopiùcibo».Elana-
ve è partita, con Florian e i suoi pic-
coli disperati. «È stato un brutto
viaggio, anche sulla nave c’era chi
sparava...».«Ibambinipiangevano,
avevanopaura, anche noi avevamo
paura di quei pazzi col kalashini-
kov»,cidiceSaul,dodicianni,orgo-
glioso della sua felpa nuova, regalo
dei volontari del centro. «Siamo ar-
rivati sabatonotteaBrindisi,cihan-
no fermato i marinai italiani, poi ci
hanno portato qui». E i vostri geni-
tori? «Mamma e papà non sanno
chesonopartito,nonsannosesono
ancora vivo», dice Saul, e da scu-
gnizzo ridiventa bambino. Abbassa
gliocchi,gira lespalleeseneva.Sul-
la banchina del porto Linda scruta
attentamente gli ultimi arrivati da
Durazzo. Ha vent’anni, èalbanesee
vive in Italia dal ‘92. Ha sposato un
italiano col quale ha avuto un figlio
che ha quattro anni. Si chiama Ro-
berto, due mesi fa lo aveva accom-
pagnatoinAlbaniae loavevalascia-
to lì «per fargli conoscere i nonni»,
racconta. Poi è scoppiata la crisi, e
adesso? «Adesso aspetto mio padre,
verrà col bambino su una di queste
barche, ma fino ad oggi niente: for-
se non sono riusciti ad imbarcarsi.
Pazienza, torno stasera». Per un fi-
glio che non arriva, bambini che si
perdono. Accade, puntualmente,
ad ogni sbarco, quando sulla ban-
china la polizia divide gli uomini
dalle donne. Basta poco, un bambi-
no che lascia la mano della madre,
la folla che spinge, la ressa e i figli
vengono separati dai genitori. Luca
Bruno è un fotografo professioni-

sta, lavora da anni per giornali im-
portanti, ma non è diventato un ci-
nico. Si commuove. Lunedì i gior-
nalihannopubblicatounasuafoto,
una bambina appena sbarcata da
una nave. Grazie a quello scatto la
piccola rivedrà sua madre, che vive
in Italia da sei anni. La donna ha vi-
sto i giornali, ha riconosciuto la
bimba e ha chiamato i carabinieri
perfarsiaiutare.

In cerca dei genitori
Emi, invece, non ha ancora ritro-

vato i suoi genitori.Haquattroanni
ed è arrivata domenica mattina, su
una vecchia nave militare insieme
ai suoi genitori e900albanesi.Nella
folla haperso mamma e papà,pian-
geva, si disperava. Remo D’Accico,
un omone coi baffi che fa l’operato-
re sociale al comune di Brindisi, si è
avvicinato, lehafattounacarezza.E
lei, come un cucciolo alla ricerca di
protezione, lo ha abbracciato. «Ba-
ba, baba», gli ha detto. E la gola di
Remo si è stretta. Non ci ha pensato
tanto su: ha preso la bimba e l’ha
portata a casa. Sua moglie l’ha lava-
ta, abbracciata e messa a letto ve-
gliandola per ore. Il giorno dopo
l’hanno portata dal pediatra, «Emi
stabene,è intelligentissima,hasolo
qualche carenza vitaminica», rac-
conta. A casa sua troviamolabimba
circondata di giocattoli: èdiventata
la regina di quella famiglia, soprat-
tuttodeidue figli grandi,19e16an-
ni, di Remo. «Non parla italiano, e
per comunicare con lei mi faccio
aiutaredaunamicoalbanesechela-
vora a Brindisi». «Stamattina mi ha
guardatoemihadetto“mirninjes”,
non ho capito, pensavo che volesse
altro latte. Lei continuava a ripeter-
mi“mirninjes”.Hotelefonatoall’a-
mico eho tradotto:volevadirmiso-
lo buon giorno». Mentre racconta
queste cose e osserva la piccola Emi
giocare col suo orsetto, RoccoD’Ac-
cicco, baffoni da Zapata e cuore
grandecosì,siasciugagliocchi.

Enrico Fierro
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Campo nazi
paramilitare
in Germania

L’uomo che Bill Clinton aveva scelto lascia esasperato dalla «guerra procedurale» fatta dai repubblicani

Lake si ritira: «Rinuncio a guidare la Cia»
La commissione del Senato ha sin dall’inizio contrastato con rinvii ed obiezioni la sua nomina. Lui accusa: «Washington è uscita di senno».

Hillary Clinton
in Sudafrica
Visita a Soweto

BONN. Lapoliziatedescahascoperto
un campo di addestramento parami-
litare per neonazisti a Gotha, in Tu-
ringia (ex-Ddr) e ha sequestrato armi
ad aria compressa, elmetti d’acciaio,
maschere anti-gas, tute mimetiche e
anche una bandiera da guerra del
Reich. Il materiale era conservato al-
l’interno di sei contenitori rinvenuti
inungiardino,sottounpergolatoco-
pertodaretimimetiche.Inunatenda
sono stati trovati anche letti da cam-
po che gli inquirenti presumono do-
vessero servireperesercitazionipara-
militari di più giorni. Un giovane
neonazi di 23 anni è stato fermato e
sono indagate o ricercate varie altre
persone, tra cui il locatariodelgiardi-
no, anche luineonazista. Suoggettie
armi c’erano svastiche e «SS» runi-
che, simboli vietati in Germania. Il
giardinoeraprotettoda filo spinatoe
alcuni cartelli vietavano l’ingresso
minacciando«pericolodimorte».Da
circatresettimaneabitantidellazona
avevano notato l’afflusso di giovani
con capelli cortissimi accompagnati
dacani.

DALL’INVIATO

CHICAGO. Antony Lake, l’uomo
che Bill Clinton aveva scelto per gui-
dare la Cia, se ne va. E se ne va sbat-
tendo laportadopounasettimanadi
audizioni senatoriali che - scrive nel-
la lunga letteradi rinuncia inviata lu-
nedìseraalpresidente-«minacciava-
no di protrarsi senza fine». Si fosse
trattato d’una competizione sporti-
va, aggiunge l’ex capo del Consiglio
per la Sicurezza Nazionale, «l’avrei
giocata fino alla vittoria...Ma questa
nonèunagara,néèunapartitacheri-
guarda me soltanto. Quello che è in
gioco è, in realtà, il destino della Cia,
il suo futuro...Per tutta la mia vita ho
creduto nella necessità di servire lo
Stato. MaWashington,ormai,èusci-
tadisenno...»

Paroledure.Paroleche,bollanoun
processo - quello della conferma del-
lenominepresidenziali-che,diceLa-
ke, s’è una volta di più rivelato lo
specchiodella«peggiore faziositàpo-
litica». E che, negli anni, s’è venuto
via via facendo più «malvagio e bru-

tale, senza per questo diventare più
corto». Parole, anche, non del tutto
nuove. Tanto poco nuove, anzi, che
già daun decennio il trattamento su-
bitodaLakevantaunasuadefinitaed
assai abusata voce nel dizionario del
politichese Usa. Si chiama, questo
trattamento, «borkizzazione», dal
nome di Robert Bork, il giudice che,
nominato da Reagan alla Corte Su-
prema nell’87, venne, nel corso delle
audizioni, massacrato da quella che,
allora, i repubblicani chiamavano la
«maggioranza liberal del Congres-
so».

Quelcheèdavveronuovo,nellavi-
cenda diAntony Lake,nonèdunque
tanto la «brutalità» amaramente de-
nunciata dalla vittima, quanto - co-
m’èovvio-lasuamotivazione.Ome-
glio, l’accumularsi di motivazioni
che, negli ultimi tre mesi, hanno si-
stematicamente alimentato la«guer-
riglia procedurale» condotta dal
«grande tormentatore» di Lake: quel
senatore Richard Shelby che, da pre-
sidente del «Senate Selected Com-
mittee on Intelligence», ha fin dall’i-

nizio contrastato, in un crescendo di
rinvii ed obiezioni, la nomina di La-
ke.

Qualcuno l’ha chiamata «tortura
cinese». Un po‘ per la sua natura di
meticoloso, «orientale» supplizio; ed
un po’, forse, per malizioso riferi-
mento ai problemi «asiatici» dello
scandalo della raccoltadi fondiper la
campagna elettorale di Clinton. E di
certo c’è questo. Lake, nelle ultime
settimane è stato accusato di molte
cose:diavere«mentito»alCongresso
sulle forniture d’armi iraniane alla
Bosnia, di «conflitti d’interesse» de-
terminati da titoli di borsa, di scarsa
competenza amministrativa e, persi-
no, di simpatie filocomuniste per la
sua opposizione all’invasione della
Cambogia ai tempi di Nixon. Ma a
determinare la sua uscita di scena è
stato, infine, il sospetto che anche il
Consiglio per la Sicurezza Nazionale
da lui diretto fosse stato a suo tempo
«reclutato» nella frenetica ricerca di
«ricchi donatori» disposti ad rigon-
fiare i forzieri della campagna presi-
denzialeclintoniana.

Giorni fa, Lake era uscito malcon-
cio dalla prima ronda delle audizioni
senatoriali per via dei contatti - a lui
ignoti - tramembridel suostaff e lob-
bisti cinesi. E venerdì scorso, pubbli-
cata dal Wall Street Journal, è giunta
la notizia che ha fatto traboccare il
vaso: quella che riguarda gli in-
contri tra membri del CSN ed un
affarista libanese-americano - tal
Roger Tamraz - in cerca di utili
«entrature» americane. Tamraz, af-
fermava l’articolo del Journal, ha
problemi con la legge libanese a
causa d’una tangente da 200mila
dollari. E per una cifra non di trop-
po inferiore (172mila dollari dona-
ti al Partito Democratico) egli ha
infine ottenuto, lo scorso settem-
bre, il desiderato invito ad uno de-
gli ormai famosi «dinner» tenuti
da Bill ed Hillary nella magione
presidenziale.

Fino a ieri era opinione diffusa
che i patimenti di Lake non fosse-
ro invano. Ovvero: che, superate le
forche caudine impostegli da Shel-
by, egli avesse ben più dei voti ne-

cessari ad una conferma senatoria-
le. Dopotutto, facevano notare gli
esperti, anche due repubblicani di
riconosciuta saggezza, quali i sena-
tori John McCain e Richard Lugar,
gli avevano garantito incondizio-
nato appoggio. Ma gli ultimi fatti
minacciavano di sconvolgere il pa-
norama. Di fronte all’incalzare del-
le rivelazioni, anche il senatore de-
mocratico Bob Kerrey aveva co-
minciato a vacillare. Ed Antony
Lake, ormai «borkizzato», ha infi-
lato la porta d’uscita.

Clinton, narrano le cronache di
ieri, ha accolto «con rammarico e
con dolore» le dimissioni del suo
«nominee». Ma non ha fatto gran-
ché per trattenerlo. Ancora miste-
ro fitto sul nome del prossimo can-
didato ad una poltrona che la fine
della guerra fredda (ed i giochi del-
la politica) hanno reso più instabi-
le d’un cavallo selvaggio: cinque
cavalieri disarcionati negli ultimi
cinque anni. E la storia continua.

Massimo Cavallini

JOHANNESBURG. «Realizzate il vo-
stro sogno di libertà e democrazia»: è
l’appello lanciato ieri ai sudafricani
dalla first lady americana Hillary
Clinton, in visita a Soweto, l’enorme
e poverissimo ghetto nero di Johan-
nesburg. Hillary Clinton, accompa-
gnatadala figliaChelsea,ègiunta ieri
nella capitale per una visita di quat-
tro giorni in Sudafrica. La sua missio-
neproseguiràquindiinSenegal,Zim-
babwe, Tanzania, Uganda ed Eritrea.
Laprimagiornatadellafirstladyèsta-
ta quasi interamente dedicata a So-
weto. Prima tappa, una scuola dove,
con un contributo americano, si
stanno migliorando i sistemi di ap-
prendimento. Molto festeggiate Hil-
laryeChelsea, conrecitedipoemise-
guite da canti e balli zulu degli stu-
denti. Dopo la scuola, una lunga tap-
pa al vicino memorial che ricorda le
vittime dell’insurrezione di Soweto
del ‘76. Hillary è apparsa visibilmen-
te commossa, in particolare dinanzi
alle foto che documentano gli orrori
di quella giornata. E lì ha lanciato
l’appelloa«realizzareilsogno».
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Il tribunale militare ha accolto la richiesta dei legali dell’ex Ss motivata dall’età e dalle condizioni di salute

Priebke ottiene arresti domiciliari
Attenderà il processo in un convento
Proprio ieri invece il tribunale di Napoli ha respinto un’analoga istanza di scarcerazione. L’ex ufficiale insieme a Karl Hass
dovrà rispondere della strage delle Fosse ardeatine al nuovo processo che si aprirà il 14 aprile.

21annifamancavailcompagnosen.dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

La moglie Tita e i figli Roberto e Rossella lo
rimpiangonosempreenericordanolapuris-
simafedecomunista.

Milano,19marzo1997

la sezioneAnpiCodè,Montagnani-Marellidi
Milano,conil suopresidenteCalati, ricordail
partigianosen.dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

Nel210dellascomparsa.

Milano,19marzo1997

I componenti il Consiglio di Amministrazio-
nedel Consorzio Tutela Ambientale Sud Mi-
laneseesprimonoaPietroForelloedallasua
famiglia il più vivocordoglioper la scompar-
sadelsuocaropapà

ROSARIO
Opera,19marzo1997

Abbonatevi
a

ROMA. ErichPriebkehaottenuto,ie-
ri, gli arresti domicialiari. Nelle pros-
sime ore, dunque, lascerà il carcere
militare di Forte Boccea per essere ac-
colto in un convento della Capitale,
inattesadelprocessoperlastragedel-
le Fosse Ardeatine che inizierà il 14
aprile prossimo nell’aula bunker di
Rebibbia. Al processo, ovviamente,
sarà presente con Karl Hass, il mag-
giore delle Ss che dovrà rispondere
delle stesseaccusediPriebkeechegià
si trova agli arresti domiciliari presso
unafamigliaamicadeiCastelli.

La decisione degli arresti domici-
liari è stata presa in contemporanea
ad un ‘altra pronuncia giudiziaria
che si è avuta, a Napoli sempre su
Priebke e Hass. Come si ricorderà,
quando laCassazioneavevaassegna-
to il nuovo processo al Tribunale mi-
litare di Roma, questo aveva emesso,
per Priebke, una ordinanza di custo-
dia cautelare in attesa del dibatti-
mento. I legali dei due ex ufficiali na-
zistiStefanoMaccionieGiosuèNaso,
avevano presentato ricorso contro
quella ordinanza dicustodiacautela-
reemessaper“evidentipericolidi fu-
ga”. Cos‘ il Tribunale del riesame si è
riunitoaNapoliperaffrontarelaque-
stione.A Roma, infatti, non c’è un
numero sufficiente di magistrati mi-
litarichepoptevanoemettereungiu-
dizio “sereno e imparziale”, non es-
sendosi mai occupati dei due casi.

Così, ecco il trasferimento a Napoli
del dibattimento. Il Tribunale parte-
nopeo, presieduto da Marco De Luca
e del quale facevano parte anche due
ufficiali estratti a sorte, ha affrontato
il problema della legittimità degli ar-
resti cautelari. Il pubblico ministero
Antonino Intelisano, ha rivendicato
la legittimità di tutti gli atti giudiziari
e i giudici, dopo tre ore di camera di
consiglio,glihannodatoragione. In-
somma,erastatogiustomantenerela
detenzione dei due accusati di una
stragecosì efferata. Insomma,dapar-
tedelTribunaledelriesame,unacon-
ferma positiva per l’accusa e una
sconfitta-.diciamo così- per due ex
ufficiali nazisti. Nel frattempo, a Ro-
ma, il Tribunale militare si riuniuva
in camera di consiglio per decidere
sugliarrestidomiciliariperErickPrie-
bke. La richiesta era stata presentata
permotividi saluteepercompensare
la “disparità”, nel trattamento usato
nei confronti di Hass che, appunto,
già si trova agli arresti domiciliari.
Dopounabrevecameradiconsiglio,i
giudici militari accoglievano la ri-
chiesta del difensore dell’ex ufficiale
torturatore in via Tasso e assassino
nel buio delle Cave Ardeatine. Prie-
bke, in realtà, a quanto si è saputo,
non si aspettava di poter lasciare il
carcere. Anche perchè a Forte Boccea
non si trovava affatto male: era assi-
stito da un attendente( lo prevede la

legge militare) e aveva a disposizione
una camera e una specie di salottino
con televisione e altre piccole como-
dità. La decisione del Tribunale mili-
tare, a quanto pare, lo avrebbe colto
un po‘ di sorpresa. Certo, a quanto
pare,allafinel’exufficialenazista,siè
dichiarato felice di andare ad atten-
dere il processo da qualche altra par-
te.

Nei mesi scorsi, tra l’altro, era stato
molto difficile individuare in quale
”residenza” tenere agli arresti Prie-
bke. Molti conventi della Capitale,
interpellati dalla Procura militare,
avevano sollevato una serie di obie-
zioni rifiutando, alla fine, ogni ospi-
talità. Da qualche tempo,invece, un
istituto di religiosi tedeschi avrebbe
fatto sapere di essere disponibile al-
l’imbarazzanteaccoglienza.

Il trasferimento di uno dei massa-
cratori delle Ardeatine, dovrebbe av-
venire entro unpaiodigiorni, senon
sorgeranno altre difficoltà burocrati-
che.Secondoalcuniavvocati,invece,
Priebke non finirebbe ospite di un
convento, ma sarebbe accolto, con
tutte le precauzioni del caso, da una
famiglia di Romacheavevagiàavuto
rapporti con lui al tempo della occu-
pazione tedesca della Capitale. Sul
nomedella famiglia,ovviamente,c’è
ilmassimoriserbo.

Wladimiro Settimelli

Perplessità
e timori
di una fuga

Il processo
tappa
per tappa

AVVISO DI GARA
Il Cosvial Consorzio per lo Sviluppo dell’Alto Lazio, Concessionario del
Comune di Civitavecchia, con sede in via della Camilluccia, 35 - 00135
Roma - Tel. 06/35496747 - Telefax 06/35346537 indice la sottoindicata
gara di appalto mediante licitazione privata ai sensi dell’art. 21 della legge
11/2/94 n. 109 modificato ed integrato dalla legge 2/6/1995 n. 216 per la
realizzazione di «Interventi in Zone Verdi Urbane». Importo a base di ap-
palto L. 2.215.437.000. Categoria Anc prevalente 2ª fino a L. 1.500 milio-
ni per un importo lavori di L. 1.660.342.000 e Categoria Anc 11ª classifica
fino a 750 milioni per un importo lavori di L. 555.095.000. Tempo di ese-
cuzione: 10 mesi (6 mesi Cat. 2ª e 4 mesi Cat. 11ª). Le domande di par-
tecipazione dovranno pervenire entro le ore 13.00 del 14/4/97 al Consor-
zio Cosvial, via della Camilluccia, 35 - 00135 Roma. Il bando di gara in
edizione integrale è pubblicato sulla G.U.R.I. parte II n. 68 del 22/3/97.

IL PRESIDENTE: Arch. Marco Bonistalli

ROMA. Tutte improntate
alla stessa preoccupazione,
le reazioni alla decisione di
concedere ad Erich Priebke
gli arresti domiciliari: la fuga,
come avvenne per il
colonnello Kappler che riuscì
ad evadere dall’ospedale
militare del Celio.
Riccardo Pacifici, consigliere
della Comunità ebraica di
Roma ha detto:« Noi non
scenderemo in piazza
perchè siamo rispettosi della
legge. Però invitiamo tutti
gli italiani- la cosa non
riguarda soltanto noi- a
vigilare perchè Priebke non
riesca a fuggire. Vorremmo
inoltre che l’ex ufficiale
nazista, prima delle
prossime celebrazioni delle
Ardeatine, fissate per il 24
marzo, si rechi a rendere
omaggio alle vittime”. Elvira
Pladini che ebbe il marito
torturato in via Tasso, ha
detto:« E‘ un già visto. Gli
arresti domiciliari non ci
preoccupano se porteranno,
comunque, ad un processo
equo. La condanna deve
essere scissa dalla pena, non
ho dubbi».
Vittorio Pavoncello,
responsabile dei Comitati di
base della Comunità ebraica,
ha spiegato:« Non faremo
nulla, ma vigileremo perchè
Priebke non si avvicini alle
Fosse Ardeatine. Ritengo
comunque sospetta la
decisione di concedere gli
arresti domiciliari a dieci
giorni dal processo».
La presidente delle
Comunità israelitiche
italiane Tullia Zevi, dal canto
suo, ha spiegato:« A rendere
più storica la condanna,
sarebbe stato più utile che
gli arresti domiciliari fossero
stati susseguenti alla
condanna definitiva.
Occorre, perchè gli orrori del
passato non si ripetano, una
condanna ferma e
inequivoicabile. Una volta
stabilito questo principio è
irrilevante il destino attuale
di un anziano delinquente».
Anche il presidente
dell’Anfim , Giovanni
Gigliozzi, ha commentato la
decisione dei giudici. Ha
detto:« Ci auguriamo che
Priebke, come fece Kappler,
non scappi nel giro di 24 ore.
Ci auguriamo che non si
voglia questo».

9 mag 94: Erich Priebke
viene arrestato dalla polizia
argentina a Bariloche. L‘
Italia ne chiede l‘
estradizione. 21 nov 95:
estradato in Italia. 7 dic 95:
prima udienza di fronte al
gup militare. 8 gen 96: la
procura ordinaria di Roma
apre un procedimento per
strage contro Priebke. 24 apr
96: la Cassazione dichiara
competente il tribunale
militare. 8 lug 96: la Corte
d’Appello militare respinge
l’istanza di ricusazione del
presidente Quistelli. 1 ago
96: il tribunale militare
proscioglie Priebke dall‘
accusa di concorso in
omicidio plurimo
continuato. 15 ott 96: la
Cassazione accoglie il ricorso
contro la decisione della
Corte d‘ Appello.Il processo
Priebke è da rifare.

BANDO DI GARA
PER ESTRATTO

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, indice una gara per l’appalto
annuale aperto per l’esecuzione di lavori termoidraulici di manutenzione.
Importo a base di gara: L. 1.000.000.000 (oneri fiscali esclusi).
Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori: categoria 5ª non inferiore a L. 1.500.000.000.
Modalità di esperimento: licitazione privata con il criterio del massimo ribasso unico per-
centuale sull’elenco prezzi ai sensi dell’art. 21 della legge 11/2/1994 n. 109; saranno esclu-
se le offerte in aumento.
Termine per la presentazione delle domande di partecipazione: entro le ore 12.00 del
giorno lunedì 7 aprile 1997, corredate della documentazione richiesta.
Le richieste di copia integrale del bando vanno indirizzate a: A.M.C.M. - Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena (Italia) - Tel. 059/407457 - Telefax
059/407040.

IL DIRETTORE GENERALE: Barozzi dr. ing. Paolo

San Pietro
in gabbia
per restauri

19INT01AF01

ESITO
GARA APPALTO

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena,
comunica di avere aggiudicato la licitazione privata per la costruzione dell’impianto di ricezione, misura
e prima riduzione gas metano - cabina denominata RE.MI SUD in Modena - Progetto EC 93B8 - opere
impiantistiche, alla Ditta CPL CONCORDIA S.c. a r.l. di Concordia sulla Secchia (Mo).
L’aggiudicazione è avvenuta secondo il metodo di cui all’art. 1) lettera c) della legge 2/2/1973 n. 14
(offerta dei prezzi ad opera dei concorrenti sulla base di elenco descrittivo), con esclusione automatica
delle offerte anomale ai sensi dell’art. 21 comma 1 bis della legge 11/2/1994 n. 109 come modificata
dalla legge 2/6/1995 n. 216 e con esclusione delle offerte in aumento. L’opera viene appaltata a corpo.
Sono state invitate le seguenti Ditte: 1) Iniziative Industriali S.r.l. di Ortona (Ch); 2) Cpl Concordia S.c. a
r.l. di Concordia sulla Secchia (Mo); 3) Tagliabue S.p.A. di Paderno Dugnano (Mi); 4) Fumagalli
Impianti S.p.A. di Trezzano sul Naviglio (Mi); 5) I.C.I. Impianti Civili Industriali S. c. a r.l. di Ronchi dei
Legionari (Go).
Hanno partecipato le Ditte contrassegnate dai numeri: 1, 2, 3 e 5 dell’elenco soprariportato.

IL DIRETTORE GENERALE: Barozzi dr. ing. Paolo

ROMA. Sono iniziati il lavori per il
restauro della facciata della basili-
ca di San Pietro in vista del Giubi-
leo. Tubi supertecnologici monta-
ti senza bulloni a incastro rivesti-
rannopersettori lafacciataesterna
della basilica. di qui al settembre
del 1999. È questa la data ultima
prevista, incuidovrannoessereul-
timatii lavori.Sitrattadiun’opera-
zione di pulizia dallo smog, dai li-
cheni e dal guano dei piccioni,
quindi di manutenzione e non di
un restauro strutturale. Per ora si
inizia con un monitoraggio delle
condizioni in cui si trovano i mar-
miperdecidereconqualimezziin-
tervenire. Si proseguirà per settori
di220mqciascuno,daultimare in
nove mesi: prima le parti laterali,
dal basso verso l’alto fino alle sta-
tue,poi leparti intermediee infine
il Timpano e la Loggia delle Bene-
dizionidacuisiaffacciailPapa.Ila-
vori saranno eseguiti dalla Fabbri-
cadiSanPietroconl’Eniqualepar-
tner scientifico. L’ultimo restauro
risale a dieci anni fa. La stima della
spesa ammonta a tre miliardi l’an-
no.

Plinio Lepri/Ap

Sulle rive del Garda, tra i piccoli amici del daino abbattuto domenica perché «pericoloso per il traffico»

Le poesie tristi e la rabbia degli amici di Bambi
MICHELE SARTORI

DALL’INVIATO

VERONA. «Io gli ho scritto una
poesia. Te la leggo?». Sì. «È triste
morire in una splendida giornata
primaverile...». Daniel legge com-
punto i suoi versi, inmemoriadel-
l’amico daino ammazzato da un
terzettodicacciatori“autorizzati”.
Mostra l’uliveto sotto casa: «È là
che l’ho incontrato la prima vol-
ta». Hai pianto quando lo hanno
ucciso? «Mi veniva da piangere.
Mamisonotenuto».

Daniel ha 11 anni, è il figlio del-
l’idraulico comunale, sta in una
frazioneisolatadiCastellodiBren-
zone, sopra le rive del Garda, sotto
lependicidelBaldo.Luie“Bambi”
erano quasi amici. «È cominciato
un mese fa, circa. Una mattina
esco di casa per fare un giretto e il
daino è là, fermo, che mi guarda.
Sono risalito in casa, ho avvisato
mio fratello Mattia, siamo tornati
giù con la videocamera. Lo abbia-
mo ripreso. Ci siamo avvicinati
piano piano fino a 5 metri: a quel

puntoèscappato,trotterellando».
«Da allora, quasi tutte le matti-

ne, andando a scuola, gli lasciavo
un panino secco nel prato. Tor-
nando, controllavo: il pane non
c’era più. Ero contento. A volte lo
vedevo: io lo guardavo, senza na-
scondermi, lui mi guardava. An-
che domenica gli ho messo un pa-
nino. La sera ho controllato, era
ancora là. “Che strano”, ho pensa-
to.Dopohosaputocheloavevano
ammazzato».

Con otto fucilate a pallini,dopo
un lungo inseguimento. Tre cac-
ciatori col via libera della Provin-
cia:ildainoeraconsideratoperico-
loso per il traffico, nel suo vaga-
bondarelibero.

Gliavevidatounnome?«No.Lo
chiamavo “daino”. “Bambi” lo
scrivono i giornali. A dire il vero
credo di averlo conosciuto anche
quand’era piccolo. Giusto un an-
nofahovistoinrivaal lagouncuc-
ciolo di daino, sperduto. Magari
era lui. Aveva proprio poco più di
unanno,dicono».

E non hai proprio pianto. «Ho
provato rabbia. E tanta tristezza.
Nonerapericoloso, ildaino.Sean-
che lofossestato,potevanoaddor-
mentarlo,portarloinmontagna».

Eraconfidente,queldaino,chis-
sàdadovearrivava.Aveva lecorna
segate, forse era scappato da un al-
levamento. Lo avevano visto in
tanti, in paese. A Massimo Bri-
ghenti,quattordicenne,eraappar-
so all’improvviso tre giorni prima
di morire, esattamente comeaDa-
niel: «Un venerdì mattina, alle 7.
Stavo andando a scuola, lui era lì
chebrucaval’erbasulpratodavan-
ti casa.Pacificoebeato.Bellissimo.
Non si è scomposto. Quei giorni
pensavo:primaopoilorivedrò».

Invece, ha assistito alla sua fine.
«L’hanno ammazzato proprio
qua, ai bordi del campo. Domeni-
ca,alle4,hosentitotantispari,pri-
malontani,poivicinissimi.Avevo
anchepauraamuovermi.El’hovi-
sto, alla fine, steso a terra, sangui-
nante. Poveretto. Mio papà si è ar-
rabbiato coi cacciatori perchè ave-

vano sparato vicino a casa. Io ero
arrabbiatissimoperildaino».

Neanche lui ha pianto. «Ma ho
provato tantissimo dispiacere.
C’erano degli amici con me, do-
menica. Per tutto il pomeriggio
siamorimasti là, senzapiùgiocare,
senza allegria. Non riuscivamo
neanche a parlarci». Cosa pensi
della caccia?«Contrissimo.Abbia-
mo da mangiare, a che serve am-
mazzare gli animali?». E di quelli
che hanno ucciso il daino? «Sono
stati... sono stati... dei cattivoni».
Usalipure.«Vabbè:deibastardi».

Con lui, domenica, c’era Katiu-
sha Formaggioni, dodici anni, se-
conda media. Come la maggior
parte dei ragazzini del paese non
aveva mai visto il daino. Ma se ne
parlava così tanto... «Sapevo che
c’era. Ero sicura di incontrarlo.
Nonavreimaipensatochequalcu-
no potesse ucciderlo. Domenica
ho avuto paura, non per me, per
lui, per il daino. Ho pensato al suo
spavento, alla fuga, ai colpi che si
sentivasparareaddosso...».

Baby rapinatore
minacciava
i coetanei

Unbabyrapinatoredi15an-
ni, che terrorizzava i suoi
compagni di scuola, è stato
arrestato in flagranza di reato
da agenti della Questura di
Trapani. Gli investigatori lo
hanno sorpreso mentre ten-
tavadi farsi consegnare ilpor-
tafoglio da un coetaneo. Il
«copione»seguito dal rapina-
tore inerbaerasemprelostes-
so: attirava con uno strata-
gemma le sue vittime in stra-
depocofrequentate,neipres-
si della scuola media, e le de-
rubava minacciando «ritor-
sioni»nelcasoavesseroinfor-
matoigenitori.
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Niguarda
scoppia
Degenti
in corridoio
La sanità milanese ancora
nei guai: troppi malati;
troppo poco spazio negli
ospedali.
A Niguarda, infatti, è ancora
emergenza per quanto
riguarda i posti letto: ieri
mattina nel reparto di
medicina «Gatti - Castoldi»
dell’ospedale milanese, su
12 pazienti ricoverati su
brande di fortuna in
corridoio sette erano
sistemati su barelle a pochi
centimetri da terra. La
gravità della situazione ha
indotto la direzione
sanitaria dell’ente a
bloccare le accettazioni
mediche fino a domani. E gli
infermieri della divisione
hanno inviato una lettera
alla direzione sanitaria e al
Tribunale dei diritti del
malato, nella quale
«considerando che circa due
terzi dei degenti sono
ultrasettantenni,
necessitanti di continua
assistenza», hanno
declinato ogni
responsabilità «su errori di
somministrazione di terapia
e caduta accidentale dei
degenti». Gli infermieri, si
legge nel documento,
finora hanno cercato in ogni
modo di garantire un
servizio adeguato, ma
«chiedono provvedimenti
urgenti», altrimenti saranno
costretti «ad inoltrare la
domanda di trasferimento».
Alla protesta dei paramedici
si unisce anche Luciano
Onida, primario del reparto,
secondo il quale «neanche
in Uganda capitano cose del
genere. È la prima volta che
vedo tutti questi letti in
corridoio. Per far fronte al
problema, la direzione
sanitaria ci aveva proposto
l’attivazione di trentasei
posti di medicina in più, ma
non riesce a trovare spazi
dove collocarli».
Qui, però, ha continuato
Onida, «gli spazi si
sprecano: ci sono locali
destinati a spacci, ad aule
sindacali e parecchi studi
medici.
Noi, per esempio, abbiamo
offerto alcuni degli studi
medici che sono sullo stesso
piano del reparto, per far
posto a 18 letti, ma ci è stato
risposto che questo è
antieconomico:
significherebbe impegnare
sette infermieri in più. Per
liberare i letti, ha aggiunto
un altro medico siamo
costretti «alle dimissioni
forzate dei pazienti, cioè
prima del necessario».
Anche nella divisione di
medicina «Crespi» la
situazione non è diversa: ieri
mattina i letti in
soprannumero erano nove.

Il ministro dell’Interno assicura che nel capoluogo non è previsto l’arrivo di profughi

Napolitano: niente albanesi a Milano
Fumagalli: non potremmo respingerli
Il candidato sindaco dell’Ulivo polemico con le dichiarazioni di Formentini: «Nessuna città civile può negare l’accoglienza».
La Caritas raccoglie fondi per le sue sedi coinvolte nel problema. La questura potenzia sorveglianza e prevenzione.

Incastrato dal Dna

Violenta
una donna
cinese
Arrestato

«Per il momento a Milano non è
previsto alcun arrivo». Il ministro
dell’Interno, GiorgioNapolitano, si
riferisce all’invasione di profughi
albanesi paventata soprattutto da
esponenti leghisti, primo fra tutti il
sindaco Marco Formentini. «Stia-
moprocedendoatrovaredellesiste-
mazioni nelle regioni più vicine,
Puglia, Marche, Abruzzi e per qual-
cuno anche in Emilia Romagna -
spiegailministro-Almomentonon
ha senso fare previsioni diverse, an-
che se il fenomeno degli arrivi è in-
calzante». Nessun commento, in-
vece,alledichiarazionidiFormenti-
ni: ilsindacol’altrogiornosieradet-
to pronto a disobbedire ad uneven-
tuale fonogramma per la predispo-
sizionedistruttured’accoglienza.

Chi invece ha espresso una netta
critica alle sortite di Formentini è
stato Aldo Fumagalli, candidato
sindaco dell’Ulivo: «Di fronte a una
tragedia come quella albanese, nes-
suna città civile può negare l’acco-
glienza, seppure temporanea, a chi
fugge dallaguerra».Dunque, prose-
gueFumagalli,«sefossisindacoatti-
verei immediatamente la protezio-
ne civile, le organizzazioni del vo-
lontariato, Provincia, Regione e le
forze dell’ordine perpredisporre un
campoprofughi».

Ilcandidatodell’Ulivopuntualiz-
zache«deveesserebenchiarochesi

tratterebbe comunque di un acco-
glienza provvisoria, così come do-
vrebbe essere chiaro che non spetta
allasolaItaliafarsicaricodelproble-
ma albanese. Certo, esiste il rischio
che in mezzo alla massa dei profu-
ghi si nascondano criminali, maga-
ri persone armate: sono necessari
controlli rigorosi al momento dello
sbarco».

Meno argomentatanelle soluzio-
ni prospettate, ma altrettanto criti-
ca nei confronti del sindaco uscen-
te, la posizione di Gabriele Alberti-
ni, il candidato del centro destra:
«Credo che la posizione di Formen-
tini nasca dall’incapacità manife-
stata inquestianninelgestire ilpro-
blema dell’accoglienza: grandi pro-
clamiacuinonsonoseguitiifatti».

Intanto, Roberto Formigoni, pre-
sidente della conferenza delle Re-
gioni,hafattosaperediaverpostola
questione profughi all’ordine del
giorno della seduta di domani della
conferenza stessa. Al momento, co-
munque, la grande fuga dall’Alba-
nia non ha avuto ripercussioni in
città. Dalla Questura si apprende
chenonostantedaalcunigiornisia-
no stati potenziati i servizi di sorve-
glianza e prevenzione (in centro,
parco delle Basiliche, Baggio, Bue-
nos Aires-Benedetto Marcello, sta-
zione Centrale e strade vicine) non
siè registatonessunincrementonel

numero degli albanesi. E sulle stra-
de sono tornati anche i «Falchi»
motociclisti.

Tra i più preoccupati per la situa-
zione in Albania, troviamo il presi-
dente dell’associazione di amicizia
italo-albanese Adnan Kopliku. E
non si tratta solo dell’apprensione
per il caos che sta devastando il pae-
se: «Gli ultimi avvenimenti stanno
creando una frattura sempre più al-
larmante tragli italianie lacomuni-
tà albanese. Si stanno rafforzando
enormemente i pregiudizi, e questo
è un fatto che non solo non aiuta
l’integrazione, ma che rischia di
spingere sulla strada della crimina-
lità persone che riescono a trovare
sempre meno sbocchi nella loro ri-
cercadiunlavoroonesto».

Del resto, dall’inizio dell’emer-
genza,a Milano la presenza degli al-
banesinondovrebbeessereaumen-
tata in modo significativo: «Io sono
a conoscenza solo di qualche caso
sporadicodiospitalitàpressoparen-
ti»dichiarailpresidente.

La Caritas ambrosiana sta racco-
gliendo fondi per le sue sedi coin-
volte nel problema. Gli interessati
possono inviare la loro offerta sul
conto corrente postale 34565200,
specificandonellacausaledelversa-
mento«Emergenzaprofughi».

Marco Cremonesi

Negli ultimi dieci anni
regolarizzati più di 5mila

Otto mesi sonodurate le indagini
che hanno portato all’arresto di
Loriano Gronchi - 67 anni, mila-
nese, coniugato - con l’accusa di
violenza carnale. Quando, tre
giorni fa, l’uomo è stato arrestato
dai carabinieri della compagnia
Duomo nella sua abitazione, è ri-
masto sorpreso. Ormai credeva di
averla fatta franca. Gli otto mesi
nonsono solo serviti aicarabinieri
perricostruirelavicenda, lostupro
di una donna di nazionalità cine-
se, ma soprattutto sono passati
nell’attesadell’autorizzazionedel-
le autoritàaustriacheacondurre le
indagini. Infatti i protagonisti so-
no entrambi residenti a Milano,
ma il reato è stato commesso a
Vienna.

La ragazza, una ventottenne ci-
nese dirigente di una ditta di im-
port-export, si era rivolta a Gron-
chi, con il quale aveva rapporti di
lavoro, nel luglio scorso. Voleva
vendere la sua Renault Espace e
l’uomo le aveva trovato l’acqui-
rente, un fantomatico viennese. I
due si erano così recati nella capi-
tale austriaca, dove avevano pre-
notato una camera d’albergo.
L’uomo aveva convinto lacinesea
prendere una stanza a due letti in-
vece che due singole, per rispar-
miare. La stessa notte Gronchi le
aveva fatto delle avances, che la
donna aveva inteso come gesti di
apprezzamento, come è naturale
nella cultura del suo paese. Quan-
do Gronchi aveva capito che la
donna non avrebbe risposto alle
sue proposte, era passato alle ma-
niere forti. Le aveva strappato i ve-
stiti di dosso, l’aveva picchiata ri-
petutamente e l’aveva violentata.
Infine l’aveva lasciata da sola. La
dirigente cinese non si era persa
d’animo, seppure in quelle condi-
zionieinunacittàmaivistaprima.
Si era rivolta alla polizia austriaca,
che in giornata l’aveva accompa-
gnata alla frontiera e consegnata
alle forze dell’ordine italiane. Dal
Brennero il viaggio fino a Milano,
dovenelpomeriggioera stata rico-
verata al Policlinico. Lì era stata
medicata delle contusioni provo-
cate dai pugni dell’uomo e un test
aveva anche accertato l’avvenuto
rapporto sessuale. Proprio quel
test ha incastrato lo stupratore:
dalle analisi i medici hanno potu-
to ricostruire il suo Dna. Per le in-
daginidellapoliziaèstataunapro-
va più schiacciante di un’impron-
tadigitale.

Una volta trovato il responsabi-
le, che nel frattempo aveva inter-
rotto i suoi rapporti di lavoro con
la ditta di import-export della gio-
vane cinese, i carabinieri si sono
fermati, nell’attesa dell’autorizza-
zione del Ministero di Grazia e
Giustizia. Il via all’ultima parte
delle indagini è arrivato pochi
giorni fa: immediatamente i cara-
binieri sono andati a casa di Loria-
no Gronchi, ovviamente ricono-
sciuto dalla sua vittima, e l’hanno
costrettoasottoporsialtestDna.

L’Osservatorio di Milano ha diffusouna sortadi«censimento»relati-
vo alla presenza di cittadini albanesi a Milano. Negli ultimi 10 anni in
città sono stati regolarizzati 5450 cittadini d’oltre Adriatico (1850 con
ildecretoDinisull’immigrazione),mentre80hannoricevutoasilopo-
litico.Aquesti,vannoaggiuntigli irregolari,chesecondoidatidell’Os-
servatorio diretto da Massimo Todisco sarebbero circa 1500 tra capo-
luogo e Provincia. Gli occupati lavorano sopratutto nell’edilizia (35
percento),nel settoremetalmeccanico (25percento),quindiaseguire
nella ristorazione, nelle imprese di pulizia,nell’artigianato.Nellanota
si leggechedei1550chenonhannopermessodisoggiorno,«unaparte
svolge lavori saltuari, altri si dedicano all’accattonaggio, altri ancora
sonoarruolatinell’esercitodellamalavita.Ireaticommessidacittadini
albanesi, aggiornati all’ottobre 1996, sono: atti di libidine (12), deten-
zione di armi (26), estorsioni (2), furti (40), tentati furti (70), tentati
omicidi (13), rapina a manoarmata (15), reati connessi alladroga(45),
oltre a un numero imprecisato di violenze e sfruttamento su minori e
prostitute, forse l’aspettopercuisonopiùtristementenoti.Nondispo-
nibileildatoriguardantegliomicidi.

Nelcomunicatodell’Osservatoriosi leggecheincasodinecessità«la
cittànonèprontaadaccogliereprofughi».Secondol’indagine,Milano
dispone di 84 posti letto nei due centri di via Golgi e via Novara, di cui
più della metà occupati; 200 posti, tutti occupati, presso la Protezione
civile, che di norma chiude il 31 marzo; 420 posti, di cui 390 occupati,
nel dormitorio di via Ortles. Il sindaco Formentini nel corso del suo
mandato ha chiuso sette centri di prima accoglienza per un totale di
435postiletto.

È emergenza nella zona adiacente il grande caseggiato di via Forze Armate 170

Baggio in rivolta contro il degrado
Blocchi stradali e caccia agli spacciatori
Gli abitanti sono esasperati da scippi, furti, atti di teppismo. Le manifestazioni di protesta sono iniziate do-
menica mattina, ieri si è arrivati ad un litigio con le forze di polizia, cui si chiede una maggior protezione.

Curato male
bimbo morì
Il S. Raffaele
pagherà

Domenica mattina il blocco strada-
ledidueoreelagrandemanifestazio-
neallaqualehannopresopartepiùdi
cento persone. L’altra sera lo scontro
con un gruppo di marocchini, presi
di mira perché ritenuti responsabili
dello spaccio di droga nella zona. Ieri
mattina l’ennesima manifestazione,
promossa da una trentina di abitanti
e culminata prima in un tentativo di
blocco stradale e poi in un litigio con
alcuni poliziotti. È ormai emergenza
continua a Baggio, nella zona adia-
cente via Saint Bon e il grande caseg-
giatodiviaForzeArmate170.Gliabi-
tanti sono esasperati per il via vai di
tossicodipendenti che si rifornisco-
nodagli spacciatoridella zonaeper il
degrado di tutto il quartiere. Scippi,
furtinelleabitazioni,attiditeppismo
sono all’ordine del giorno e gli abi-
tanti si sono mobilitati per far sentire
lalorovoce.

Le manifestazioni sono comincia-
tedomenicamattina:uncentinaiodi
abitanti, spontaneamente, sono sce-
si in strada ed hanno bloccato la cir-
colazione. Un disagio a metà per gli
automobilisti: a metà solo perché in
questo periodo invia Forze Armate si

viaggia a senso unico pervia degli in-
terminabili lavoriallasedestradale.Il
Comuneavevapromessocheilavori,
cominciati in ottobre, sarebbero ter-
minati in un paio di mesi, invece a
causa del fallimento delle due impre-
se appaltatrici tutto è ancora in alto
mare. «Un problema in più - com-
mentaCarloMontalbetti,presidente
del coordinamento dei comitati di
quartiere - Infattiorailcantiereèrifu-
giodisbandatiedextracomunitari ir-
regolari».

L’episodio più grave si è invece ve-
rificato l’altra sera alle 22, quando la
trentina di manifestanti scesi in stra-
da ha lanciato alcune bottiglie all’in-
dirizzo di un gruppo di marocchini,
identificaticomespacciatoridellazo-
na.Gliextracomunitarihannorispo-
stoalorovoltalanciandoalcunisassi,
poi è intervenuta la polizia. «Certo
nonunepisodioedificante-diceVin-
cenzo Bevilacqua, segretario della se-
zione del Pdsdi piazza Anita Garibal-
di - Ma qui la situazione è veramente
grave: lunedì sera alcuni erano già
pronti a fare le ronde notturne, e ieri
mattina è stato tentato l’ennesimo
bloccodel traffico». Ilbloccoalla fine

è stato scongiurato. «Prima abbiamo
convinto i manifestanti - continua
Bevilacqua-poi insiemeabbiamode-
ciso di dare vita ad un comitato di
quartiere che possa far sentire la sua
voce. Coinvolgeremo i parlamentari
della zona e chiederemo loro di pre-
sentare un’interrogazione. Per setti-
mana prossima abbiamo già deciso
unagrandefiaccolata».

È una voce arrabbiata quella delle
famiglie,deicommerciantiedegliin-
quilini dell’enorme caseggiato del
Comune di via Forze Armate 170. Al-
le forze dell’ordine gli abitanti chie-
dono una maggiore presenza nella
zona,conl’istituzionediunpostofis-
so di polizia o la riapertura di una ca-
sermaora indisuso.Tuttopercercare
di arginare la microcriminalità dila-
gante. «Gli episodi non si contano -
conferma Franco Dordoni dalla se-
zione del Pds - Mia madre, 88 anni, è
statascippataperstradaederubata in
casa. E la cosa più tragica è che i ladri
erano i suoi vicini di casa, persone
che lei vede tutti i giorni e dalle quali
nonsacomedifendersi».

Matteo Marini

Quasi mezzo miliardo: questa la
somma che la fondazione centro di
San Romanello dovrà pagare per un
trattamento terapeutico considerato
insufficiente e riservato dall’ospeda-
le San Raffaele a un bimbo nato pre-
maturo il 7 febbraio 1987, dopo 34
settimane di gravidanza e morto nel
1992 al termine diun lungocalvario.
Il piccolo, a 14giornidallanascita, fu
trovato affetto da vesciche al toracee
all’addome, gli venne diagnosticata
unainfezionedaherpesefuavviatoa
una terapia a base di Aciclovir. Dopo
12giorni, fudimesso,mapoi riporta-
to al pronto soccorso e di nuovo di-
messo. Il 19 gennaio 1988, visto che
nonmigliorava, i familiari lo riporta-
rono in ospedale dove fu curato an-
cora con Aciclovir e dove insorse an-
cheundannocerebrale.Sottopostoa
una serie di esami, gli venne riscon-
trata una tetraplegia spastica. Il 26
febbraio, nuova dimissione con una
diagnosidiencefaliteerpetica. Igeni-
tori, Hector Paver eClelia Maggi cita-
ronoingiudiziolafondazionecentro
diSanRomanello. Il16maggio1992,
mentre la causa era già in corso, il
bambinomorì.

Via Moncucco
interrotta
per protesta

«No, oggi non si passa!». Un
centinaio di manifestanti ha
bloccato ieri mattina via
Moncucco per impedire
l’accesso ai camion carichi di
rottami destinati alla
Milanfer, l’impresa di
rottamazione che da 18
anni rovina la vita agli
abitanti del quartiere. «La
Milanfer occupa
abusivamente un area
comunale - interviene Valter
Molinaro, consigliere del
Pds a Palazzo Marino - come
ha stabilito la Corte
d’Appello. È necessario
promuovere
immediatamente l’istanza
di sgombero».

Domani fermi
bus, metrò
tram e Nord

Raffica di delibere nell’ultimo consiglio. Domani udienza pubblica per la Scala 2001

Nosedo, verso l’annullamento
Polemica per la mancata approvazione in aula dell’Azienda delle acque, giudicata non urgente.

Il Pds presenta domani la rosa dei nomi

La figlia di Biagi
guida la lista del Ccd

Trasporti pubblici difficili, domani,
a Milano e in tutta la Lombardia per
uno sciopero indetto da Cgil, Cisl e
Uil trasporti e dal sindacato Ugl a li-
vello nazionale per sollecitare la fir-
ma del contratto di lavoro e il varo di
unseriopianodirilancioperleazien-
de del settore.Le controparti, si legge
in una nota dei confederali, «conti-
nuano a tentare di scaricare sul lavo-
ro e sull’utenza l’intero peso del risa-
namento delle aziende». Gli autobus
e i tramdell’Atm,nelcapoluogo,non
viaggeranno dalle 8.45 alle 15.00 e
dalle18.00alterminedelservizio,co-
sì come i convogli della metropolita-
na. I lavoratori delle Ferrovie Nord
Milano si fermeranno per l’intera
giornata ad eccezione delle fasce ora-
rie comprese tra le sei e le nove del
mattino e tra le 16.30 e le19.30. Le li-
neeautomobilistichedelleNordassi-
cureranno il servizio dalle 6 alle 9 e
dalle 12.30 alle 15.30. Ritardi e sop-
pressioni di viaggi - informa la dire-
zionedelleNord-potrannoverificar-
si anche durante le fasce orarie di cir-
colazionedeimezzi.

Questa tornata amministrativa è uf-
ficilmente chiusa. Lo ha sancito l’al-
tra sera, esattamente allo scoccare
della mezzanotte, la presidente Leti-
zia Gilardelli dopo che il consiglio
aveva smaltito, nel giro di poche ore,
numerosedelibereportateinaulada-
lal giunta letteralmente all’ultimo
momento. Come ilprogettoprelimi-
nare del depuratore Milano Sud, vo-
tato in due minuti, senza dibattito.
Così anche la costituzione della Spa
«Azienda farmacie milanesi» e la tra-
sformazione dell’attuale Sicom in
azienda speciale «Milano Informati-
caetelecomunicazioni».

Non è stata invece messa ai voti,
perchèappenascoccatalamezzanot-
te, l’importante delibera sulla costi-
tuzionedell’Aziendadelleacque,sul-
la quale tra l’altro pendeva unpesan-
te ostruzionismo della destra, con
centinaia di emendamenti. Contra-
riati i lavoratori dell’acquedotto, che
in un volantino sottoscritto da
Cgil,Cisl e Uil e dalle Rsu del Comu-
ne, accusano gli evidenti ritardi della
giuntamaanchechiliprendeaprete-

sto«perchèvuole inrealtàprivatizza-
re il settore». I sindacati chiedono la
convocazione di un consiglio straor-
dinario, motivato dall’interesse pub-
blico, per approvare la delibera. An-
che altre associazioni, secondo l’as-
sessore Ganapini, vorrebbero lo stes-
so e le richieste finiranno sul tavolo
della presidente Gilardelli. Quest’ul-
tima però non sembra convinta, an-
cheperchèil segretariogenerale,pro-
prio l’altra sera ha dichiarato in aula
cheilconsiglioperdevaamezzanotte
ogni potere deliberante e che si potrà
pronunciare in seduta straordinaria
«solo se vi è uno stato di emergenza
tale che soltantola forma dell’Azien-
da Speciale possa risolvere; con una
motivazione congrua, che risulti da
un rapporto tecnico». Un braccio di
ferro sull’«urgenza e improrogabili-
tà» che giustifichino un consiglio
straordinariorigurdaancheilproget-
to «Scala 2001». La richiesta del sin-
dacoèstataprotocollata il13marzoe
questo lascia tempo alla Gilardelli fi-
no ai primi di aprile. Lei intanto at-
tende di vedere i risultatidellaseduta

pubblicaindettaperdomattina.
Intanto ieri il vicesindaco Malago-

li, secondo quanto stabilito anche
dall’ordine del giorno del consiglio
comunale su Nosedo, ha disdetto
l’incontro con le controparti per ve-
nerdì. Sempre ieri la giunta ha anche
deliberato una proposta di conven-
zioneconItaliaNostraper laconcesi-
sone in uso, a titolo gratuito, delle
aree costituenti il parco delle Cave,
chedovrebbeessererealizzatoegesti-
to dall’associazione ambientalista. Si
è inoltre deciso di vendere all’incan-
to il cinema Eolo, in via Mac Mahon
(base d’asta 770 milioni) a condizio-
ne che venga utilizzato come cine-
ma,enona«lucirosse».

InfineierisonostatifirmatiaRoma
i protocolli di intesa per 7 Piani di ri-
qualificazione urbana (Pru), per 750
mila metri quadri. Vengono così as-
segnati i 34miliardidelCer, chemet-
teranno in circolo investimenti per
oltre 3mila miliardi. I piani riguarda-
noareeinviaPompeoLeoni;piazzale
Lodi; via Liscate; via Lorenteggio; via
Taeggi,viaPalizzieviaRubattino.

Sono arrivati a quota quattordicigli
aspiranti alla poltrona più alta di Pa-
lazzo Marino. Il «merito» (si faperdi-
re) di aver fatto superare lo scoglio
scaramantico del numero 13 spetta
ad Antonio Parisi, sceso in lizza per
«Continuità ideale del Movimento
sociale», una frangia dissidente della
Fiamma di Staiti, che si definisce «ol-
tranzista ma pragmatico» perchè al
secondoturnoappoggeràilPolo.

Intanto è stata rivelata la «sorpre-
sa» preannunciata circa la testa di li-
sta del Ccd. È Bice Biagi, giornalista
come il padre Enzo, la numero uno
della lista dei Cristiano-democratici.
Alla sua presentazione alla stampa
c’erano il presidente del partito, Cle-
menteMastellaeilsegretario,Pierfer-
dinandoCasini.

La Biagi, che è direttrice del setti-
manale «Intimità», afferma di essere
stata convinta a candidarsi come in-
dipendente da una citazione di Don
Milani:«Acheserveaverelemanipu-
lite se poi si tengono in tasca?». Nella
lista del Ccd, ci saranno anche gli at-
tuali consiglieri comunali Giovanni

Testori, Gianfranco Vistarini e Fran-
coFiorentini,e l‘expugileSandroLo-
popolo. «Perchè in questa campagna
-haspiegatosorridendoCasini-cisa-
ràdafardelpugilato».

Secondo Mastella, sarebbe un ri-
sultato soddisfacente arrivare al 3%.
«L’importante è che siamo visibili -
ha detto - La federazione di centro al
momentosignificherebbesolounal-
largamentodiForzaItalia».

LalistadelPdssaràinveceresanota
domani, in occasione della presenta-
zione del programma del candidato
Aldo Fumagalli. In testa potrebbe es-
serci il ministro Franco Bassanini ma
nonc’ènulladiufficiale.Ilprimopar-
tito a rendere pubblica la sua lista è
stato, ieri, il Ppi. Capolista è Gianni
Locatelli, ex direttore generale della
Rai. In lista anche il portavoce mila-
nese, Fabio Arrigoni. L’altra novità
della giornata la decisione dei verdi
Basilio Rizzo e Stefano Apuzzo di ac-
cettare, dopo una lunga titubanza la
candidatura nella lista del loro grup-
po, guidata dal portavoce nazionale
LuigiManconi.

Ganapini
si dimette
dalla giunta

Lo aveva promesso e lo ha
fatto. L’assessore Walter
Ganapini ha rassegnato ieri
le dimissioni, in
concomitanza con
l’apertura dei comizi
elettorali. Da oggi non
parteciperà più alle riunioni
di giunta nè ad alcun atto
con valenza politica, anche
se per una decina di giorni
continuerà a garantire la
gestione tecnica. Ganapini,
è appena stato nominato
commissario ai rifiuti per la
Puglia e la Campania, non
sarà candidato in nessuna
lista elettorale.
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Messe a punto all’Istituto dei tumori di Milano due nuove terapie geniche per bloccare la malattia

Un vaccino contro il melanoma
Ma la vera strada è la prevenzione
Si comincia a intravedere dei risultati, ma i ricercatori ammoniscono a non coltivare false illusioni: perché le nuo-
ve cure possano funzionare su tutti i pazienti ci vorranno ancora degli anni.

Entrata in vigore nel luglio 1996

Legge sull’eutanasia
Il Senato australiano
vuole cancellarla
Proteste dei cittadini

Nuove linee guida
sull’elettrochoc saranno
formulate dall’Osservatorio
per la tutela della salute
mentale. Dopo le polemiche
seguite alla circolare
ministeriale che definiva
valida la terapia
elettroconvusivante per una
serie di patologie
psichiatriche in seguito al
parere espresso dal
Consiglio superiore di sanità
uscente, ieri il ministro Rosy
Bindi ha incontrato i
componenti
dell’Osservatorio per
raccogliere anche la loro
opinione. L’organismo
consultivo è stato unanime
nel considerare
«scientificamente poco
attendibile» il parere del
Consiglio superiore di
Sanità. Si è così costituito un
gruppo di lavoro coordinato
dal dottor Paolo Pasquini
che si incontrerà il 3 aprile
per mettere a punto le linee
guida sull’elettrochoc. Gli
esperti dovranno cioè
precisare le indicazioni e le
controindicazioni, le
precauzioni e le procedure,
il consenso informato, etc.
per l’utilizzazione della
terapia. L’elaborato passerà
nelle mani del ministro che
lo girerà al neoeletto
Consiglio superiore di sanità
che esprimerà il parere
definitivo. Nel frattempo
Rosy Bindi comunicherà alle
Regioni l’imminente
emanazione delle nuove
linee guida. Oggi, intanto, il
ministro sarà ascoltato dalla
commissione Affari sociali
della Camera, sempre sullo
steso tema.

Elettrochoc
In arrivo
le nuove
linee guida

MILANO. Il melanoma cutaneo si
avvia a diventare uno dei tumori
piùdiffusi tra lapopolazionebian-
ca: la sua incidenza è raddoppiata
negliultimiquindicianni.Edèan-
che un male insidioso: spesso vie-
ne scambiato per un innocuo neo
e sottovalutato finché non è trop-
po tardi. Vincerlo infatti è solo
questione di tempo: se preso allo
stadioiniziale,bastaunintervento
chirurgicoeseguitoinanestesia lo-
cale. Se ha già prodotto metastasi,
invece, la medicina èspesso impo-
tente.

Il buco dell’ozono
Sotto accusa, per l’aumento d’in-

cidenza del melanoma cutaneo re-
gistrato negli ultimi anni, è il buco
nella fascia d’ozono stratosferico
che protegge il nostro pianeta fil-
trando i raggi ultravioletti prove-
nienti dal Sole. E dove più il buco è
esteso - in Australia, Nuova Zelan-
da, America latina soprattutto, ma
ancheinScandinaviae inSiberia, in
generale a tutte le alte latitudini a
NordeaSuddell’equatore-chihala
pelle chiara evita ormai di esporsi
direttamente ai raggi del Sole per
piùdiqualcheistante.

Alle latitudini mediterranee il
problema è per ora meno grave. Ma
anche qui è opportuno mettere in
atto delle misure di prevenzione:
non superare i tempi di esposizione
consigliati (d’estate in Italia l’Enea
diffonde quotidianamente un ap-
posito bollettino), e sempre utiliz-
zandoadeguatecremeprotettive.

La ricerca comunque non si arre-
sta e sta cominciando ad appronta-
requalchearmaancheperlefasipiù
avanzate. Se ne è parlato ieri a Mila-
no, nel corso di una conferenza
stampa promossa dall’Istituto na-
zionale dei tumori. Due le strade in-
traprese dai ricercatori dell’Istituto:
la «vaccinazione» e la terapia geni-
ca.

La vaccinazione: sibasa sualcune
proteine antigeniche del melano-
ma. Sono proteine che vengono ri-
conosciute dai linfociti T del nostro
sistema immunitario, quei linfociti
chiamati in causa quando veniamo
sottopostiadattacchiditumoriovi-
rus. Sono stati identificati i geni che
codificano per questi antigeni e gli
aminoacidi di cui sono composti:
tale bagaglio di conoscenze ha con-
sentitodimettereapuntoveriepro-
priprogrammidivaccinazione.

Laterapiapurtroppononsiappli-
caatutti icasi:perchéfunzioniène-
cessario che il tumore esprima quei
determinatiantigeniecheilinfociti
T del malato siano in grado di rico-
noscerli.

La secondastrada, quella della te-
rapiagenica,prevedeanch’essauna
sorta di vaccinazione. A essere ino-
culatenelpazientesonoperòlestes-
se cellule del melanoma, dopo esse-
re state opportunamente manipo-
late.

In esse è stato inserito il gene di
una citochina, proteina capace di
stimolare ledifese immunitarie del-
l’organismo.Inpreparazioneinfine
vi è un terzo vaccino, con cellule
dendritiche (specialicelluledelsan-
gue)geneticamentemodificate:an-
che qui l’obiettivo è un rafforza-
mentodelsistemaimmunitario.

Pur se qualche risultato si comin-
cia a intravedere, non bisogna però
coltivare false illusioni: ci vorranno
anni prima che tali cure possano
passare alla pratica clinica ed essere
rivolte a tutti i pazienti e non solo a
ungrupposelezionato.Nel frattem-
po la diagnosi precoce rimane il
mezzo di difesa più efficace, oggi fa-
cilitatodaunnuovoemaneggevole
strumento, il dermatoscopio ma-
nuale.

2.800 diagnosi
Capace di ingrandire fino a dieci

volte, questo apparecchio, se ma-
neggiatodaunoncologoesperto,ri-
sulta alla prova dei fatti più attendi-
bile di complesse (e assai più costo-
se) attrezzature computerizzate.
Questoalmenoèquantoaffermano
glispecialistidell’Istitutomilanese.

E c’è da crederci, considerando
che, dagli anni Sessanta a oggi, nel-
l’edificio di via Venezian sono stati
diagnosticati e curati oltre 2.800
melanomi cutanei. E proprio dagli
esperti ci viene un avvertimento da
tenere ben presente: non date retta
alvecchio dettodei nostrinonni se-
condo cui i nei non vanno toccati
perché «meglio lasciar stare il can
chedorme».

È preferibile invececorrere subito
dal medico: se il segno scoperto sul-
la pelle si rivelerà un vero neo, to-
glierlo non porterà alcuna conse-
guenza.Sesi riveleràunmelanoma,
asportarlo in tempopuò rappresen-
tarelasalvezza.

Nicoletta Manuzzato

Potrebbe avere i giorni contati la
legge in vigore dallo scorso luglio
nel territorio del nord inAustralia,
prima al mondo a legalizzare il
«suicidio assistito»per i malati ter-
minali, di cui finora hanno fatto
usoquattropersone.

L’altro ieri sera è iniziato nel Se-
nato nazionale il dibattitoconclu-
sivo sul disegno di legge del depu-
tato conservatore Kevin Andrews,
che fa leva sui poteri federali per
abrogare la legge del territorio del
nord.Benchéi sondaggidiopinio-
ne indichino un 75 per cento di
consensi per il diritto all’eutana-
sia, la Camera federale ha già ap-
provato il disegno di legge An-
drews a larga maggioranza in base
al «voto di coscienza», libero cioè
daognilineadipartito.

Il Senato, a sua volta, prima del
dibattitoavevaaffidatoaunacom-
missione il compito di consultare
la comunità e i vari gruppi di inte-
resse, ma dopo aver ricevuto un
numerorecorddi11.700esposti la
commissione non è stata in grado
di presentare alcuna raccomanda-
zioneehainvitatoisenatoriadeci-
deresecondocoscienza.

Anche se finora gli interventi in
Senatosonostatiperlopiùafavore
dell’abrogazione della «legge sui
diritti dei malati terminali», sono
molti i senatori che finora non si
sono pronunciati ed è impossibile
prevedere il risultatodelvoto fina-
le, atteso comunque nei prossimi
giorni.

Ad aggiungere emotività a un
dibattito che ha gi creato divisioni
traumatiche in Australia, è venuto
l’appello accorato ai senatori di
unamalataterminale,perchélesia
consentito in futuro di morire an-
che se la legge del territorio del
nord sarà abrogata. L’ex infermie-
radi56annichesoffredisindrome
carcinoide, una rara forma di can-
crointestinale,machenonèanco-
ra nella fase terminale, afferma in
unaletterainviataatuttiisenatori,
e da lei stessa letta alla radio, che il
voto in Senato la spinge in una
«posizione impossibile», perché
non vuole metter fine alla sua vita
prematuramente.

Il medico curante della donna
Philip Nitschke, che ha assistito
nel suicidio le quattro persone che
finora hanno fatto uso della legge,
ha detto che diversi altri suoi pa-
zientisitrovanodavantiallostesso

orribile dilemma. E ha chiesto che
un eventale legge federale di abro-
gazione conceda almeno una «pe-
cie di amnistia» a chi ha già rag-
giunto i requisiti per accedere al-
l’eutanasia.

La legge australiana permette
agli ammalati terminali che si tro-
vanoindeterminatecondizionidi
togliersi lavita ingerendodellepil-
loleo iniettandosiunasostanza le-
tale.

Fra iPaesieuropei solo l’Olanda,
dopo circa venti anni di dibattito,
ha una legge (approvata nel feb-
braio del 1993 ed entrata in vigore
nel 1994) che pur non depenaliz-
zando l’eutanasia non persegue i
medicichel’hannopraticata.Ilco-
dice di comportamentoche lapre-
vede è molto severo e prevede la
cosciente e reiterata richiesta del
paziente. I sanitari possono prati-
care «la dolce morte» senza con-
senso anche ai malati in coma, af-
flittidademenzasenile,handicap-
pati mentali e neonati portatori di
irrimediabili malformazioni con-
genite. In questi ultimicasi, però, i
medici olandesi saranno persegui-
bili per legge, non certo per crimi-
nalizzarli quanto semmai per per-
mettere ai tribunali di creare una
giurisprudenzainquestodelicatis-
simo settore. La legge olandese
non ha fatto che ufficializzare una
praticagiàinusoneiPaesiBassi.

Dai dati ricavati da 48 inchieste
realizzate in una trentina di Paesi
tra il1980eil1991risultaunasem-
pre crescente maggioranza a favo-
re del principio dell’eutanasia su
richiesta. Si va dal 52 per cento al
95 per cento, con una media, per i
Paesi europei, del72 per cento.Per
l’Italia, secondo i dati di un son-
daggio pubblicato dal «Corriere
medico» nelmarzodel1994, risul-
taunamaggioranzadel77percen-
to a favore dell’eutanasia, di cui
l’87percentosipronunciaafavore
di quella attiva. Qualche settima-
na fa la rivista dei medici di base
«Occhi clinico» ha pubblicato un
«Testamento per morire in pace»
per programmare, secondo la pro-
priavolontà,qualetipodiassisten-
za medica e religiosa si vorrebbe
averenelmomentoincuisiavvici-
na la morte. Il documento è stato
realizzato dalla Consulta laica di
bioetica.

Licia Adami

Così il tiro con l’arco aiuta
a distrarsi in ospedale

Il tiro con l’arco come ausilio psicologico ai pazienti. È stato
introdotto di recente presso l’Istituto dei Tumori di Milano,
proprio per risollevare il morale dei ricoverati di ogni età. L’idea è
nata dall’esperienza personale di un medico e di un appassionato
arciere e in pochi giorni è diventata una realtà, grazie
all’adesione degli Istruttori della F. It. Arco che, a titolo
volontaristico, hanno accettato di insegnare ai degenti i primi
rudimenti dell’antica arte. Nella palestra dell’Istituto, messa a
disposizione dalla Divisione di Terapia Fisica e Riabilitativa, si
sono già avvicendati più di 170 pazienti, trovando in questo
sport un mezzo per rilassarsi e per distrarsi dal proprio male,
dall’attesa di un intervento chirurgico o di altre terapie. La
grande concentrazione richiesta nel tiro appare infatti una
medicina assai migliore dei calmanti e dei tranquillanti. E alcuni vi
si sono talmente appassionati che, una volta dimessi
dall’ospedale, hanno deciso di continuare, entrando a far parte
delle schiere degli amanti di questo sport. Per permettere a
giovani e vecchi di cimentarsi negli esercizi di tiro, gli archi
utilizzati presso l’Istituto Tumori sono tutti «a basso libraggio».
Anche un bambino - assicurano gli esperti - può riuscire a tendere
la corda: l’importante è l’acquisizione della tecnica. Le lezioni
avvengono due volte alla settimana, rompendo la routine della
vita ospedaliera e calando i partecipanti in una dimensione
diversa. Di fronte al bersaglio si scaricano le tensioni, si dimentica
il male e si torna ad essere se stessi: persone tese a raggiungere
un obiettivo. Alla luce di queste considerazioni, e visto il favore
con cui l’iniziativa è stata accolta, si può proprio dire che i
promotori hanno colto nel segno. [Ni.M.]
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La Streep parla
del suo nuovo
film, una storia
di sorelle con
Diane Keaton:
«Marvin’s Room»
«Mi diverto
ancora a fare
cinema, ma ora
sono molto
più saggia»

Maniaca e perfezionista
sin dal «Cacciatore»

19SPE01AF01
4.0
29.0

Meryl, la prima della classe. Bionda, lineamenti duri, occhi
sgranati, Mary Louise Streep (nata a Baking Ridge, New Jersey,
nel 1950) continua a essere l’attrice americana più famosa nel
mondo. I suoi film non incassano più tanto, ma il suo stato di diva
non è mai stato intaccato. Anche ora che, al pari di altre attrici, ha
scelto di vivere lontano da Hollywood, in un rapporto più sensato
e meno conflittuale con il lavoro. Al pari di Robert De Niro, con il
quale girò lo sfortunato ma non brutto «Innamorarsi», la Streep
ha costruito la sua fama su un esasperato professionismo, su uno
studio maniacale dei personaggi (all’epoca di «La scelta di
Sophie» prese addirittura lezioni di polacco per rendere più
credibile la sua pronuncia inglese). Certo è un’attrice di talento,
una presenza che si impone, sin da quando apparve nel
«Cacciatore» (la sua prima volta accanto a De Niro) e in un
celebre sceneggiato tv intitolato «Holocaust». «Condannata» dal
suo viso a ruoli drammatici («Kramer contro Kramer», «La donna
del tenente francese», «Silkwood», «Plenty», «La mia Africa»...),
Meryl Streep solo recentemente s’è cimentata con la commedia,
con esiti invero non esaltanti. Sia in «She-Devil» che in «La morte
ti fa bella» l’attrice fatica un po‘ a intonarsi al clima comico,
mentre funziona bene in un film d’azione, «River Wild», dove
solca in canoa le rapide del Colorado per salvare la famiglia.
«Marvin’s Room», il suo ultimo film, appartiene a un cinema più
personale e indipendente, di impianto teatrale. Chi l’ha visto
(uscirà in Italia distribuito da Cecchi Gori) dice che lei è
bravissima nei panni della sorella matta di Diane Keaton.

normale

LOS ANGELES. Lei si definisce una
tipica madre (ha quattro figli dai
cinque ai diciassette anni) e una ti-
pica donna di carriera anni Novan-
ta (ha girato 25 film in 20 anni), e
cioè perennemente stressata. Di
persona, però, non sembra proprio
una donna di carriera e tantomeno
una donna stressata. È tranquilla,
disponibile, rispondealledomande
con impegno, cercando di spiegare
e di spiegarsi, senza cambiare argo-
mento. Indossa un tailleur grigio
dal tagliounpo‘fuorimoda,alcollo
porta una collanina di perle minu-
scole.Ilviso-senzaunfiloditrucco-
è luminoso e ha l’aria un po‘ antica
di certi ritratti fiamminghi. Ma so-
no gli occhi - quegli occhi azzurro-
grigio nei quali Diane Keaton in
Marvin’s Room dice di perdersi -
ad essere speciali e che, dietro
quella sua dichiarata normalità,
sembrano suggerire dimensioni
diverse.

In fondo Meryl Streep non può
esser così normale, come lei insi-
ste nel descriversi. Da anni è or-
mai considerata - insieme alla
britannica Vanessa Redgrave -
una delle attrici migliori del
mondo occidentale. «Nominata»
dieci volte all’Oscar, l’ha vinto
due volte, nel 1979 come miglio-
re attrice non protagonista in
Kramer contro Kramer e nel 1982
come protagonista in La scelta di
Sophie.

Quest’anno, però, in membri
dell’Accademy le hanno preferito
Diane Keaton e la Streep sembra
radiosamente felice della scelta. È
lei infatti che ha insistito nell’a-
vere la musa di Woody Allen co-
me partner in Marvin’s Room la
versione cinematografica della
pièce teatrale omonima di Scott
McPherson. Diretto da Jerry
Zacks (lo stesso regista che diresse
il dramma in teatro), il film rac-
conta, con un tono tra il dram-
matico e il divertente, la storia di
due sorelle: Lee (Meryl Streep) e
Bessie (Diane Keaton). Lee, la pri-
mogenita, è uno spirito indipen-
dente e avventuroso che ha la-
sciato da giovane la famiglia, con
cui non ha più rapporti da anni,
mentre Bessie, più dolce e re-
sponsabile, è ritornata in Florida
per accudire il vecchio padre ma-
lato (Hume Cronyn) e la sua ec-
centrica sorella (Gwen Verdon).
L’incontro delle due sorelle dopo
venti anni avviene quando Bessie
scopre di essere malata di cancro
e chiede aiuto alla sorella per un
trapianto del midollo. La riconci-
liazione offre l’occasione per af-
frontare i fantasmi del passato e
ristabilire un rapporto d’affetto.
Di fianco alle due attrici, entram-

bi di grande bravura, ci sono Ro-
bert De Niro, nel ruolo del dotto-
re di famiglia (nonché di copro-
duttore del film), e Leonardo Di
Caprio in quello del figlio adole-
scente, e difficile, di Lee.

È tempo di Oscar. Lei è stata
candidata dieci volte, come Bette
Davis.Cosanepensa?
«Oh... È una cosa sbalorditiva. La
prima volta che sono stata “nomi-
nata” ero seduta vicino a Laurence

Olivier: ho trattenuto il respiro per
quasi tutta la serata. Non riuscivo a
crederedi farpartediquelgruppodi
grandi. Mio marito era di fianco a
Gregory Peck. Erano i tempi di Jim-
myStewart,gliultimidiunagrande
era. Adesso sono io l’eminenza gri-
gia. VadoallacerimoniadegliOscar
e incontro le giovani star del prossi-
mo decennio. È come far parte di
una grande famiglia, con un senso
d’intimità, anche se poi tutto assu-

me dimensioni iperboliche ridico-
le. Ci si preoccupa oltre misura per
esempio, del proprio look. Ma devo
riconoscere che all’ultima nomina-
tion ero commossa proprio come
la prima volta, forse persino di
più: non potevo credere che do-
po tanti anni i miei colleghi fos-
sero ancora interessati ai miei
film e che potessero onorarmi
con una canditatura».

L’anno scorso quando lessero il
nome di Susan Sarandon lei sem-
bròfelicissima.
«Oh si, è una gran bella cosa che Su-
san abbia vinto. Mi piace quando
vinconolebelledonnecomenoi».

Quest’annoc’èDianeKeaton
«Ho sempre sognato di avere una
sorella, essendo cresciuta con due
fratelli più giovani. Per questo mi è
sembrato importante - infilandomi
nei panni di Lee - trovareunaperso-
na con cui instaurare un rapporto

da sorella e Diane era di tutte le per-
sone al mondo, l’unica con un cuo-
re e un anima così aperti da permet-
terti dientrarci. Ho subito detto che
avrei fatto il film solo a condizione
checifosselei».
Per girare «River Wild» lei si era
sottoposta ad un durissimo trai-
ningfisico.Haseguitodeicorsida
estetistaperfareLee?
«No, non mi sono preparata per
questoruolo.Colmestirechefaccio
è come se avessi seguito corsi di co-
smetica per tutta la vita: il make-up
fapartedellanostraprofessione.Più
passanoglianni,poiemenosentoil
bisogno di dedicare mesi alla co-
struzione di un personaggio. La
spontaneità - insieme a una mag-
giore esperienza sicurezza - miaiuta
a mantenere una certa freschezza. E
poi Lee non è così lontana da come
sonoio:comemearrivadalNewJer-
sey e come me è trash, di umili con-

dizioni».
Leeèunadonnaapparentemente
egoista e irresponsabile: sembra
diversadalei.
«Sì, èveroche io sonolaprimogeni-
ta e come tutti i primogeniti mi de-
vofarecaricoditutto:sonolabuona
della famiglia, quella che ricorda
tutti i compleanni e che si occupa
dei genitori anziani. Però è anche
vero che sonocresciutanelNewJer-
sey e conosco molte donne come
Lee, che si vestono di spandex color
leopardo, minigonne e portano i
capelli cotonati».
Di lei si dice sempre che è la mi-
glior attrice della sua generazio-
ne. Come reagisce quando legge
qualche commento personale
menobenevolo?
«Non leggo nulla di quelle cose. Vi-
vo in un posto dove non arrivano
nemmeno i film, figurarsi i gossip
hollywoodiani. E comunque ri-
tengo il pettegolezzo dell’indu-
stria dei cinema e dei giornali
estremamente distruttivo. Non
voglio sapere cosa dicono di me».
Con quattro figli da crescere rie-
scearitagliareunpo‘dispazioper
sestessa?
«Solo quando vengo agli incontri
per la promozione dei miei film. Fi-
nalmentestoinunhotelehounlet-
totuttoperme».
Nonlecapitamaidiesseresola?
«Mai, mai, mai, neppure in bagno:
c’èsemprequalcunochemi facom-

pagnia. È difficile trovare un mo-
mento di silenzio: quando lavoro
sono circondata di gente e quando
finisco di girare e rientro in albergo
passo il tempo al telefono a parlare
contuttiimieifigliemiomarito».
Insomma:nonc’èscampo.Quan-
doisuoifiglisarannograndi...
«No, non c’è via d’uscita (ride) per-
ché ho una bambina di soli cinque
anni che è ancora all’asilo nido e io
sono così vecchia. Le altri madri
sembranobambinevicinoame».
Pauradiinvecchiare?
«Senta: mi sento molto fortunata a
essere viva e vegeta. Ho perso così
tanti amici che per me chiunque
non sia riconoscente deldonodella
vitamisembrapropriomatto».
Ho dimenticato di chiederle cosa
pensa di Leonardo Di Caprio, suo
partnerin«Marvin‘Room»
«Beh, è un genio su cui piove man-
na senza sosta. Lavorare con lui è
entusiasmante e allo stesso tempo
esasperante perché non finisce mai
di recitare, anche nelle pause. Imita
Michael Jacksono e tre secondi do-
po è già nellaparte.C’èpoiunacosa
speciale, che succede solo con i
grandi attori: quando hai instaura-
to un rapporto con lui scaturisce
quella scintilla elettrica che ti dice
chelascenafunziona.Corrisubitoa
rivederla sul monitor e sì... è lì,
splendidamentevera».

Alessandra Venezia

UnaUna
divadivaMeryl Streep e Clint Eastwood in una scena del film «I ponti di Madison County»

normale
Meryl: «Sono
solo una mamma
con due Oscar»

L’EVENTO Al via la più grande kermesse di musica etnica della Sardegna

Arriva «Lollas», la Woodstock dei pastori sardi
Appuntamento a Quartu Sant’Elena dal 21 al 23 marzo con i gruppi sardi più importanti insieme a musicisti del Maghreb.

Banderas colpito
dalla «vendetta
di Montezuma»

Povero Antonio Banderas.
Impegnato in Messico in
una nuova versione de «La
maschera di Zorro» per la
regia dell’inglese Martin
Campbell, sembra che
l’attore sia stato colpito da
quella che viene chiamata
«la vendetta di
Montezuma», cioè una forte
dissenteria che gli starebbe
causando la caduta dei
capelli. La notizia, avvolta
da uno stretto riserbo, è
stata riportata ieri dal
quotidiano di Barcellona
«La Vanguardia». Alla
riedizione di questo classico
del cinema, partecipano
anche Anthony Hopkins e
Catherine Zeta Jones.
Banderas attribuisce il
disturbo all’acqua del posto,
ed ha ordinato per sé e la
famiglia decine di casse di
acqua minerale francese.

QUARTU SANT’ELENA (Cagliari).
Agli inizi degli anni ‘70 i Tenores
chiudevano le manifestazioni dei
pastori contro la De Marzi-Cipolla
e nei paesi della Barbagia non era-
no ancora stati sostituiti dai juke-
box. Al tempo dei rave-party, cele-
bratidai santonideigrandicircuiti
musicali, pastori inseriti nello star
system internazionale che incido-
no per Peter Gabriel, scendono a
valleadoccupare le casediunacit-
tà di 70mila abitanti nella più
grande kermesse di musica etnica
della Sardegna. Per tre giorni, dal
21 al 23 marzo, tutti i gruppi più
importanti - esclusi i Tenores di
Bitti (il gruppo che ha recente-
mente inciso un cd per l’etichetta
di Gabriel e che ha contribuito a
diffondere più di tutti questo ge-
neremusicalefuoridaiconfinidel-
l’isola), perché impegnati nella
tournée in Australia - si sono dati
appuntamento a Quartu Sant’Ele-
na,apochichilometridaCagliari.

Sichiama«Lollas»,comeicortili
delle antiche case contadine del

Campidano, la manifestazione
che trasformerà il centro storico in
un enorme teatro. La città si apre
per ospitare l’incontro della più
antica tradizione musicale sarda
con i suoni del Maghreb. I tenores
di Orosei, di Orune, di Oliena, di
Seneghe canteranno nelle case,
nei cortili, nelle piazze insieme a
Lotti Bushnak, Mohamed Bajed-
doub, Tawfiq Zghonda. Un festi-
val della musica etnica nelle sue
forme più tradizionali e nelle rivi-
sitazioni colte di Enzo Favata, di
Elena Ledda, di Marco Ravaslo.
«Lollas» sarà una grande festa po-
polare, un rave party antropologi-
co, la risposta etnica alla techno:
mamuthones, maschere misterio-
se, fantasmidellaBarbagia, suona-
tori di launeddas, accompagne-
ranno il pubblico nelle case. Tele-
camere a circuito chiuso trasmet-
teranno tutti i concerti su maxi
schermisistematinellestradeenei
cortili. Musiche mediterranee e
poetiestemporanei sardi simesco-
leranno nelle chiese e nelle «lol-

las», i suoni dei pastori e le musi-
che della cultura maghrebina ver-
ranno trasmessi dai campanili. Le
vecchie case coloniche abbando-
nate, nelle campagne intorno alla
città, ospiteranno concerti, dibat-
titi, saranno luogo di incontro e di
soggiorno per i giovani. I proprie-
taridelleanticheabitazioni conta-
dine accoglieranno il pubblico in
veste di anfitrioni. Quartu Sant’E-
lena, città senza unteatro,avaradi
spazi per i giovani, riscopre i cento
teatri nascosti nei vicoli del centro
storico e nelle campagne salvateal
cementodellaperiferia.

«La rassegna - spiega l’assessore
alla Cultura, Michele Columbu -
sarà preceduta da una tavola ro-
tonda sui meccanismi di promo-
zionee finanziamentodella cultu-
ra,edèorganizzatadall’Agescicon
la direzione artistica di Paolo Scar-
necchia e Andrea Deplano. L’o-
biettivo è quello di far conoscere
un patrimonio architettonico
quasi sconosciuto e una forma
musicale tra le più antiche dell’a-

rea del mediterraneo. Nelle lollas
si esibiranno artisti del centro sar-
degna e del nordafrica, un incon-
tro fra moduli musicali e culturali
che nascondono insospettabili
somiglianze. La novità della ma-
nifestazione sta soprattutto negli
spazi, nelle bellissime case e nei
cortili. L’idea è ispirata da unaras-
segna che ha riscosso un grande
successo in Belgio: si chiamava
“Le stanze degli amici” e portava
gli spettatori all’internodi camere
abitate. Noi andremo anche nelle
chiese, nelle aziende agricole in
disuso, ai piedi dei campanili. A
tutti gli spettatoriverrà consegna-
ta una guida turistica della città e
dei luoghi in cui si svolgerà la ker-
messe, un librettoabbastanzapic-
colo da stare in tasca ma ricco di
informazioni. Oltre alle date degli
spettacoli, conterrà anche notizie
sui luoghiche li ospiteranno, cen-
nistorici,esulcantopopolare.Vo-
gliamochesiaunagrandefesta».

Felice Testa

Un canto di barbari
che ha girato il mondo

Ci voleva Peter Gabriel per scoprire i Tenores di Bitti, rimasti per
secoli cantori di vicoli e bettole. Nel 931 salutarono l’imperatore
bizantino per tributargli i dovuti onori, a fine secolo hanno
cominciato a incidere cd e a girare il mondo. Considerato canto di
barbari, riproduce secondo alcuni i suoni della natura e delle
greggi, secondo una più raffinata lettura - che tralascia di spiegare
il tipico suono gutturale - discende dal canto gregoriano o dal
teatro greco. La tesi più avventurosa lo vuole un’invenzione dei
capi tribù prigionieri dei romani per comunicare oltre le sbarre i
loro comandi. Il canto a tenore, simbolo della musica sarda, ha
faticato a trovare uno spazio nel panorama musicale ignorato a
lungo dagli studiosi delle tradizioni popolari. Suono misterioso,
dalle origini che si perdono nel mito e lo vogliono forse nato anche
come canto di incitamento nelle notti di «bardana», le razzie a
cavallo per rubare bestiame negli ovili della Barbagia, ha seguito le
trasformazioni della società: dai temi religiosi dei poeti del
Settecento e Ottocento alla politica, alle lotte operaie, ai temi del
lavoro e dell’emigrazione.
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Coppa Uefa
Impresa
del Tenerife
Nelle altre partite dei quarti di
Coppa Uefa (ritorno) impresa del
Tenerife incasadel Broendby.A
Copenaghen gli spagnolihanno
ribaltato lo0-1 dell’andata. Il
Tenerifeha aggredito idanesi sin
daiprimi minuti ed è andatoa
segno con Penilla al 21’. La
qualificazione è arrivata a un
passo dai rigori, grazie a una rete
realizzata daBataal 118’. In
semifinaleanche i francesi del
Monaco: 3-0 alNewcastle (1-0
all’andata).Assente il
centravanti Alan Shearer, la
squadra inglese è apparsa poca
cosa.

Vialli in panchina
pensa all’Italia
«Sono sprecato»
«Gianluca Valli è stanco del Chelseae medita il
ritorno in Italiagià a fine stagione», loafferma il
giornale londinese Mirror ma la notizia non
stupisce: l’ex juventino passa la maggior parte del
tempo in panchina perché l’allenatore Ruud Gullit
gli preferisce Gianfranco Zola eMarkHughes nel
ruolodi attaccanti. Nelle ultimesettimane Vialli ha
tenuto la boccachiusa sulle sue intenzionima «in
privato - scrive il tabloid inglese - è sconvoltoper il
fattodi essere ignorato» ed è«selvaggiamente ferito
nell’orgoglio». Vialli è sceso incampo in 3delle
ultime18 partite e Gullitha ammesso l’ex
juventino «non meritadi giocare solo 10 o15’».

Calleri divorzia
dal Torino
La Bullfin compra
GianMarco Calleriha ceduto il pacchetto di
maggioranza del TorinoCalcio alla finanziaria
Bullfin. Lo comunica lo stesso Torino precisando
che è stato raggiunto un «accordo definitivo» (la
firma tra15 giorni) per la cessione dell‘ 88,39%
delle azioni.La Bullfin ha sede aGenova e tra gli
acquirenti c’è anche laHsl, azienda genovese di
comunicazione d’impresa. Amministratore
delegato della società è Davide Palazzetti edirettore
generaleè Renato Bodi.Per lasciare un buon
ricordo al club granata, Calleri ha inoltre «regalato»
alla FondazioneCampo Filadelfia il restante 2,8%
diazioni di sua proprietà.

Klismann lascia
Trapattoni
«Sono fuori posto»
Il calciatore Juergen Klinsmann,
32 anni, lascerà il Bayern
Monaco di Giovanni Trapattoni
a fine della stagione. Lo ha
comunicato lo stessonazionale
tedesco alla società. «Qui sono
fuori posto»,ha detto al
presidenteFranz Beckenbauer,
precisando che il suo futuro
calcisticoè all’estero.Klinsmann
ha un contratto con il Bayern
valido fino al 30 giugno 1998 ma
contenenteuna clausola che gli
consente di svincolarsi senza
penali. Il Bayernaveva
acquistato l’ex-interista nel ‘95
dal Tottenham Hotspur. Al
giocatore sono interessate
squadre inglesi e spagnole.

Un gesto simbolico per
commemorare le vittime
dell’Olocausto. L’idea è
dell’associazione italiana
calciatori, che vorrebbe
sfruttare nel migliore dei
modi la trasferta in Polonia
in occasione della partita di
qualificazione mondiale (2
aprile prossimo). La gara si
svolgerà a Chorzow, a due
passi dal campo di
concentramento di
Auschwitz. Una lettera
aperta, o una corona di
fiori, o il semplice ricordo
con una dichiarazione a
nome di tutta la comitiva
italiana: il progetto è in
fase di studio. I portavoce
di questa iniziativa saranno
gli azzurri Demetrio
Albertini e Ciro Ferrara,
consiglieri
dell’associazione calciatori.
Le convocazioni del doppio
impegno dell’Italia (il 29
marzo Italia-Moldova a
Trieste e il 2 aprile la già
citata gara con la Polonia)
potrebbero slittare di 24
ore: da venerdì a sabato
prossimo. Il ct Cesare
Maldini spera nei recuperi
degli infortunati Casiraghi
e Del Piero. Praticamente
impossibile: il laziale
(stiramento al polpaccio
destro) è out, non giocherà
neppure domenica contro
il Vicenza, mentre Del Piero
(distrazione di secondo
grado ai flessori della
coscia) tornerà in campo
solo contro il Milan, il 6
aprile. Probabile la prima
convocazione in azzurro
della coppia Vieri-Inzaghi.
Maldini chiamerà 20-21
giocatori. Già pre-
convocati con una lettera
alle federazioni inglese e
spagnola Di Matteo,
Ravanelli, Zola e Panucci.
Ma quest’ultimo, che aveva
litigato con il ct a
Wembley, ha rischiato
l’esclusione.

Stefano Boldrini

La Nazionale
ricorderà
le vittime
dell’Olocausto

COPPA UEFA Nerazzurri subito in gol, pareggia l’Anderlecht, poi nella ripresa la botta vincente

Ganz, doppietta al bacio
E l’Inter è in semifinale

LE PAGELLE

E lo «zio»
Bergomi
non molla
la presa
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MILANO. Semaforo verde: l’Inter
va in semifinale. Grazie a Ganz,
che non perde la testa ma anzi la
usa nel modo più efficace realiz-
zando due gol, un’Inter non pro-
prio irresistibile trova un pertugio
in Coppa Uefa. Fare i difficili,
quando comunque si centra l’o-
biettivo,nonè un esercizio simpa-
tico, però va detto che l’Inter, pur
giocando contro un avversario
modesto, non ha mai convinto
pienamente.

Il goldelmomentaneopareggio
dei belgi (Preko al 33’) è scaturito
dalla solita indecisione della dife-
sa, in più anche il centrocampo ha
spesso girato a vuoto. Non bastas-
se,a complicare il tutto, ci si èmes-
so anche Hodgson con le sue deci-
sioni bislacche che mandano in
bestia i tifosi: Zanetti a sinistra,
Ganz sostituito da Winter sotto
una pioggia di fischi (ovviamente
indirizzatialtecnicoinglese).

L’avvio,conlaprimarafficadifi-
schiperHodgson,nonèdeipiùin-
coraggianti. Le parole rassicuranti
di Moratti non hanno cancellato
quel clima di autodemolizione
che serpeggia spesso intorno al-
l’Inter nei momenti topici del suo
cammino.

La formazione nerazzurra è
quella ampiamente prevista con
Ganz e Zamorano come coppia
d’attacco,Djorkaeffalle lorospalle
con licenza di colpire, e una difesa
imperniata sull’assecentrale Fresi-
Paganin. L’unica perplessità viene
dalla collocazione di Zanetti sulla
corsia sinistra. A Parma non aveva
convinto, Ma Hodgson, evidente-
mente, la pensa diversamente.
Nessun altra sorpresa. Sforza sta al
centro, mentre Paul Ince si muove
sulladestra.

L’Anderlecht, comunque, è po-
ca cosa. I suoi limiti, soprattutto
offensivi,quiappaionoancorapiù
evidenti. L’uno a uno dell’andata
la penalizza, ma il suo assetto, al-
menoall’avvio, è tuttospostatoal-
l’indietro. Preko, che poi repliche-
rà al gol di Ganz,è isolato come
unastazionediservizioneldeserto
del Gobi. Gli altri s’arrangianoalla
meglio,Comeil liberoKatanache,

ad ogni sortita di Ganz, va nel pal-
lone.ProprioGanzètraipiùattivi.
Al7’segnaanche ingol,mailguar-
dalineeavevaalzatodaunpezzola
bandierina. E il signor Heyne-
mann, meno anticonformista di
Collina,noncambiaidea.

L’Inter va in vantaggio all’11’. Il
tutto nasce da un angolo di Djor-
kaeffche,approfittandodiunasie-
sta collettiva della difesa belga,
permette a Ganz di inzuccare in
piena libertà. Perfetto. Con un gol
di vantaggio dopo solo 11 minuti
per l’Inter si dovrebbe aprire un
vialone per la semifinale. Troppo
facile. E difatti gatta ci cova. Tolto
il piede dall’acceleratore, la squa-
dradiHodgsonsidisunisce.El’An-
derlecht, a poco a poco, si fa sotto.
Preko, che non segna un gol da 21
giornate, al 18’, si trova chissà co-
me completamente liberodavanti
a Pagliuca. Con il suo piedone sbi-
rulo spedisce il pallone in tribuna.
Ma non si può sperare sempre nei
regali, e difatti, al 32’, l’Inter viene
punita. L’autore del pareggio è
proprio Preko che, dopo uno
scambio con Versavel, batte Pa-
gliuca con un secco rasoterra. Bra-
vo Preko, ma fessi Paganin e Fresi
che si fannoportarea spassocome
due pivelli. Farsi sorprendere in
contropiede, quando si è in van-
taggiodiungol, èunaltrobizzarro
capolavoro di altruismo. A frittata
fatta, l’Inter cerca poi di rimediare

riportandosi in attacco. Maadesso
la situazione è più complicata.
Ganz ci riprova con un altro colpo
di testa al 34’ ma, questa volta, la
fortuna è meno benigna: e Doll,
sullalinea,respingelaminaccia.

Nel secondo tempo l’Inter ritor-
na a suonare lo stesso spartito. Al
49’ Zanetti, con un lancio calibra-
to,trovailtestonediZamorano.La
posizione è ottima ma un difenso-
re neutralizza. Ma i belgi, che han-
npo toccato con mano i limiti del-
la difesa dell’Inter, rispondono
con Versavel abilenel saltareFresi:
il suotirovienerespinto(conqual-
cheaffanno)daPagliuca.

L’Inter non brilla. Con un Djor-
kaeff meno creativo del solito, e
con uno Sforza sempre più stinto,
la manovra procede a strappi, più
per buona volontà dei singoli che
pergiococollettivo.Malalebuona
stella,inquestolimpidaserabattu-
ta dal vento,concede una nuova
chance all’Inter, anzi a Ganz che,
servitodaZanetti, al60’di testasu-
peraancorailportiereHerpoel.

Sulle ali del raddoppio, l’Inter
prendeilvolo.

Ganz, il migliore in campo, sco-
della palloni per tutti ma Ho-
dgson, che evidentemente vede
quello che gli altri non vedono, lo
fa uscire per far posto a Winter
(76’)Altrifischi.Mah.

Dario Ceccarelli

INTER-ANDERLECHT 2-1

INTER: Pagliuca, Angloma, Paganin, Fresi, Bergomi, Ince, Sfor-
za, Zanetti, Djorkaeff (44’ st Branca), Ganz (31’ st Winter), Za-
morano

12 Mazzantini, 5 Galante, 18 Berti

ANDERLECHT: Herpoel, Katana, Doll, Johnson, Babayaro, Sely-
mes (33’ st Iachouck), Boffin (11’ pt Stassin), Walem, Zetter-
berg, Versavel, Preko

25 De Coninck, 28 Baseggio, 31 Van De Paar

ARBITRO: Heynemann (Ger).
RETI: nel pt 12’ Ganz, 34’ Preko; nel st 15’ Ganz.

Angoli: 7-6 per l’ Inter, serata fresca, terreno in buone condizioni.
Ammoniti: Versavel e Stassin per gioco falloso. Spettatori: 34.000.

Pagliuca 6: non viene mai impe-
gnato, ma assiste con un pizzi-
co di complicità al gol degli av-
versari.

Bergomi 6,5: lancia grida di dolo-
re e appelli al suo presidente,
viene accusato di tragicità da
alcuni compagni, ma dimostra
sul campo quanto ama la sua
maglia. Si propone in avanti

Fresi 5: vedendolo giocare in cop-
pia con Paganin a chi non è ve-
nuta in mente la famosa serie
televisiva “Attenti a quei due”?
Dai e dai sono riusciti a far se-
gnare anche Preko. Al centro
della difesa dovrebbe dare il
meglio e invece...

Paganin 5: oltre al già citato di-
scorso sulla “sciagurata” coppia
e alle enormi sviste difensive
lui ci aggiunge anche una serie
di ridicoli rilanci lunghi.

Angloma 6: non è in gran forma e
lo abbiamo già detto (ma nes-
suno ci ascolta). Lo si vede di
più in fase di “arrembaggio”
ma spesso finisce per dribblarsi
da solo. Nel periodo cruciale
cresce.

Ince 5: nei primi minuti sembra
voler spaccare il mondo ma poi
si perde nella confusione di
questa Inter targata Hodgson.

Sforza 6: la battaglia non è il suo
forte e questo lo si sapeva ma è
uno dei pochi che riesce a dare
profondità alla manovra del-
l’Inter.

Zanetti 6,5: Hodgson insiste a far-
lo giocare a sinistra e nessuno
capisce perché. Malgrado ciò
l’argentino se la cava egregia-
mente. Lo si vede anche in
qualche sgroppata delle sue.
Bello il passaggio del raddop-
pio di Ganz.

Djorkaeff 5,5: non riesce ad en-
trare in partita e per uno come
lui che dovrebbe condurre per
mano la squadra è ancora più
grave. Al 89’ Branca s.v.

Ganz 7: senza dubbio il migliore
in campo. Segna due gol e si fa
trovare sempre pronto a sfrut-
tare le indecisioni degli avver-
sari. Dal 75’ Winter s.v.

Zamorano 5,5: la grinta e la deter-
minazione sono doti che non
gli mancano. A volte percorre
qualche chilometro di troppo e
ne risente in lucidità sotto por-
ta. [Luca Ferrari]Maurizio Ganz esulta per il suo primo gol Claudio Papi/Reuters

Il patron della Lazio, Sergio Cragnotti annuncia che un gruppo di esperti sta lavorando al progetto

La Cirio coltiva il sogno Ronaldo
RONALDO

Moggi si scalda per le voci
e nega la pista bianconera

ROMA. C’è anche la Lazio su Ronal-
do. Anzi, la Cirio. Un pelato d’oro,
mugugnano già i romanisti ingelo-
siti, per l’industria conserviera. È
stato ieri il patron del club biancaz-
zurro, Sergio Cragnotti, ad ufficia-
lizzare l’interessamento per il Pelè
del 2000. «È un’operazione - ha
spiegato - che esula dalla campagna
di rafforzamentoche laLazio-socie-
tà ha impostato. Ronaldo sarebbe il
tocco in più di un progetto che vie-
ne studiato al momento da esperti
delgruppoincuilaLazioèinserita».
Insomma, dalla Cirio, che attraver-
so la suaconsociatabrasilianaBom-
bril, leader nel settore dei prodotti
per la pulizia della casa, si è messa a
studiarequelloche,secondoilredel
mercato Luciano Moggi, può essere
allo stesso tempo «l’affare più one-
roso e più vantaggioso del secolo».
Un po‘ dicifre, per capirciqualcosa.
Ronaldo,cheufficialmentenonèin
vendita essendo legato al Barcello-
na fino al 2004, si svincola attraver-
so una penale di 51 miliardi. Ne ser-
vono poi altri 56, 14 lordi a stagio-

ne,7nettiperquattroanni,percon-
vincerlo a traslocare dalla Catalo-
gna.

Un affare dunque da oltre cento
miliardi, da effettuare sotto l’atten-
ta regia della Nike, lamultinaziona-
le delle attrezzature sportive che ne
ha fatto la sua star nel calcio, come
con Michel Jordan nel basket. Cen-
to miliardi da investire sul fenome-
no che sempre Moggi chiama «il
Maradona dei giorni nostri», pun-
tandoaritorniimmediati:di imma-
gine, di risultati sportivi ma anche
di cassetta, se è vero che un giocato-
re così in squadra significa decupli-
care gli introiti dei diritti televisivi,
delle amichevoli, della vendita dei
prodotti sportivi e non legati allo
straordinario carisma del ventenne
fuoriclasse che alla anagrafe si chia-
maLuizNazariodeLima.

La Cirio e la Bombril ci stanno
pensando, Cragnotti lo ha ammes-
so, ilpopololazialesogna.Incurabi-
le delle possibili conseguenze dello
sbarco a Roma dell’extraterrestre
del pallone: con Mancini già ingag-

giato, uno tra Signori e Casiraghi
dovrebbe fare le valige. Anzi proba-
bilmente tutti e due. Ma questi sa-
rebberoproblemisuccessivi,daaffi-
dare alla gestione di Eriksson, il cui
arrivo alla Lazio è stato ufficializza-
to ieridaCragnotticonunabattuta:
«Abbiamogiàscelto l’allenatoreper
la prossima stagione. Non ne dico il
nome per rispetto dei regolamenti,
ma tanto i giornali lo fanno quoti-
dianamente».

Ronaldo e Mancini in coppia, so-
stenutidalladorsalecheErikssonha
già chiesto espressamente a Cra-
gnotti: un regista difensivo come
Mihajlovic, due centrali come
Emerson o Jugovic più lo svedese
Schwarz.Sifarà?

Fra i sogni, qualche certezza:
Mondonico, magari avvilito per la
corte mancata di Fiorentina e Inter,
hafirmatoperl’Atalantaperaltri tre
anni. Sforza è in parola col Bla-
ckburn,Tabarez con laSamp(main
lizza c’è anche Luis Menotti) men-
tre l’Udinese pensa a Zeman come
allenatore del futuro. E dall’Argen-

tina arriva la notizia che l’Inter
avrebbe prenotato non il prossimo
allenatore (che quasi sicuramente
sarà Gigi Simoni) ma addirittura
quello successivo. Si trattadiDaniel
Passarella ,attualectdellanazionale
argentina. Secondo il giornale «El
Grafico» Passarella avrebbe rag-
giunto «un completo accordo» con
il presidente dell’Inter, Massimo
Morattiperlastagione‘98-’99.

Intanto, mentre il Milan avrebbe
già ingaggiato il portiere della na-
zionale romena, Florin Prunea, il
diesse milanista Braida è a Barcello-
na: per prendere il portoghese Figo
(si svincola con 12 miliardi), tratta-
re Guardiola (qui ne servono altri
quindici), inseguitoanchedallaRo-
ma di Sensi, e sondare il terreno per
Ronaldo. Se ci prova la Cirio, può
provarci anche il gruppo Berlusco-
ni. Per tacere della Juventus, vale a
dire della Fiat, che attorno al brasi-
liano si muove da settimane, con la
segretezzadisempre.

Stefano Petrucci

TORINO. Si raffredda la pista bian-
conerasulsognoproibito,Ronaldo.
O, almeno, questo è quanto sostie-
ne la società di piazza Crimea. L’ul-
tima dissertazione semifilosofica
della «La Stampa» sui destini vicini
del fuoriclassebrasilianosiètrasfor-
mata nella classica gocciache fa tra-
boccare ilvaso.Cheancheilgiorna-
lediFamigliasimetteadivagaresul-
la campagna acquisti della Juven-
tus, deve aver mandato in bestia
chi, come Moggi, di tolleranza sin-
cera e simulata si è nutrito a iosa per
guadagnarsi unposto al sole. Siamo
stufi di essere usati come specchiet-
to per allodole per lucrare sugli in-
gaggi,èstatoilcondensatodelMog-
gi-pensiero che non ha lesinato no-
mi e cognomi. «Lo hanno fatto con
Vitor Baia, recentemente con Ram-
baudi,adessociprovanoconRonal-
do».Teoria che nonfaunagrinza in
bocca a chi della disinformazione è
considerato alla stregua di santone.
Indiscutibile, rimaneperò, l’ostaco-
lo di carattere economico. Visti pu-
re da più angoli di osservazione, o

sezionati in più parti (partecipazio-
ne degli sponsor, formule e formu-
lette varie di ritorni pubblicitari),
novantamiliardierotti sonounaci-
fra incompatibile con la lineadi po-
litica economicadell’attualegestio-
ne bianconera che interpreta qua-
lunque voce passiva come fosse un
insulto.

Dal valzer su Ronaldo, la dirigen-
zabianconera temeinoltrecontrac-
colpi interni. Vieri ed Amoruso, la
«baby line» con cui la Juve sta rime-
diando alla grande alle assenze di
Boksic,diDelPieroeallascarsavena
di Padovano, sono un patrimonio
chesarebbeautelesionisticorovina-
re in questa fase. In proposito, dopo
avernavigatopermesiavistatral’ir-
requieto Vieri, l’incostante Amoru-
so e le riserve di Lippi, Moggi è stato
persuasivo. «Abbiamo giocatori
giovani in crescita, perché distrug-
gerli?», si è chiesto in una sorta di
proiezione personale che tuttalpiù
guarderebbe con interesse al solo
ingaggiodiRonaldinha...

Rissa da saloon
con i «gorilla»
di Romario

Vita sempre agitata per
Romario. Stavolta i
protagonisti della nuova
puntata sono stati i suoi
guardaspalle. I «gorilla»
hanno innescato una rissa
con alcuni avventori di un
ristorante messicano in un
quartiere “in” di Rio de
Janeiro. L’attaccante
carioca era andato a cena
insieme a Edmundo,
giocatore del Vasco de
Gama, accompagnato
dalle sue guardie del corpo
che per difenderlo da tifosi
e curiosi hanno cominciato
a menare le mani.
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Eletta città europea della
cultura per l’anno 2000,
Bologna si prepara a
ospitare per il secondo anno
consecutivo, dal 9 al 13
aprile, la seconda fiera del
multimediale: Futurshow
(www.futurshow.it).
Una grande kermesse dove
trovare un po‘ di tutto:
Internet, Cd-Rom, musica,
cinema, home-video, spazi
espositivi dedicati alla
fotografia, al design, ai
giovani, agli UFO, ma anche
ai percorsi seri della scienza.
La parola d’ordine
comunque è il consumo. Al
Futurshow, insomma, se
volete darci un’occhiata
troverete i prodotti migliori
e più nuovi da inserire nel
vostro lettore di Cd-Rom, i
videogiochi dell’ultima
generazione (e in
quest’ambito verrà lanciato
l’atteso Nintendo 64), e
anche, da quest’anno,
visionare i prodotti
dell’homevideo.
Il cinema fa il suo ingresso
con una sezione dedicata
agli altri mondi e alla
fantascienza, un’occasione
un po‘ troppo facile per
ripresentare al pubblico
classici come «Ultimatum
alla terra», «Il pianeta
proibito», «2001 Odissea
nello spazio» e altri,
accostati alla serie televisiva
degli X-Files e ai
videogiochi.
Ma il settore più trainante è
sicuramente quello della
musica. Pianeta Musica,
gestito da Stet e Telecom in
collaborazione con
Polygram e Radio- Dee-Jay,
presenterà diverse iniziative
stuzzicanti.
In quest’area, che sarà
ferquentata da vari musicisti
tra cui Biagio Antonacci,
Casino Royale, Matia Bazar,
Negrita, Timoria, si potrà
entrare nel mondo digitale
della musica, con la
possibilità di chattare coi
musicisti, di provare dei
Sound Boxes, delle
minidiscoteche gestite dalla
rete, e di sperimentare i
canali tematici e di
intrattenimento della
Stream.
A conferma dell’interesse
per la musica, Carlo
Sabatini, organizzatore di
Futurshow, ha chiesto a
Pavarotti di fare da
testimonial che, per la
cronaca, ha aperto un sito
(www.futurshow.it/
pavarotti). Non sarà però
solo divertimento
godereccio: il Futurshow
promette anche incontri sul
futuro della multimedialità.
Per aggiornamenti, però,
bisogna aspettare aprile.

[Isabella Fava]

Futurshow,
la fiera
del consumo
multimediale

A Milano il concerto degli Spearhead, dove l’artista tenta una sintesi fra soul, jazz e r’n’b

L’hip hop militante di Michael Franti
«È l’Internet della cultura nera»
«Io sono una persona eclettica a cui piace cambiare: col rap raggiungevo una platea già schierata politicamente, ora voglio
arrivare anche a chi ancora non lo è». Durante lo spettacolo omaggi a Bob Marley, Marvin Gaye e Lou Reed.

Cd Enhanced
In studio
con Warren G
Warren G regala ai suoi fans
una giornata in sua compa-
gnia: lo fa attraverso il suo
nuovo enhanced CD (il di-
schetto che può essere ascol-
tatosu unnormale lettoreau-
dio ma anche «visto» su un
Cd-Rom) «Take A Look Over
Your Shoulder (Reality)», che
consentirà di interagire con
l’artista, pranzando con lui e
partecipando a qualche atti-
vità di registrazione in stu-
dio.Questo di Warren G è il
primo Cd enhanced per la
DefJam.

Spice girls
Piacciono
anche alle suore
Le«Spicegirls»sonofinitean-
chesullaprimapaginadi«Pri-
mavera», il periodico cattoli-
co per giovanissime, edito
dalleFigliediMariaAusiliatri-
ce. La scelta è stata fatta da
suor Graziella Boscato, diret-
tricedellarivista.L’ampioser-
vizio dedicato alla band fem-
minileè intitolato«Lepeperi-
ne». Non solo. Ma suor Gra-
ziella ha anche deciso di rega-
lare a tutti i lettori un poster
gigante delle «Spice girls».
Nell’articolo sul gruppo ven-
gono spiegati i motivi che
hanno indotto le salesiane a
parlare positivamente delle
cinque ragazze inglesi. In-
nanzitutto perchè sono «ra-
gazze normalissime», «non
più belle della media e certa-
mente non anorresiche, ep-
poi perchè con le loro canzo-
ni, seguitissime da tutti i gio-
vani del mondo, diffondono
unafilosofiapositiva».

MILANO. Michael Franti la chiama
«autostrada di cioccolato». Un ter-
mine colorito, quasi scherzoso, ma
che ha un significato molto serio. E
polemico. «È l’altra faccia delle co-
municazioniglobali,unmodoanti-
co e alternativo di collegarsi col re-
sto del mondo: parlo dell’Africa,
cheoggiè l’unicocontinentetaglia-
to fuori da Internet. Eppure la co-
munità nera riesce a farsi sentire lo
stesso.Conlavoce, ilritmo,lamusi-
ca, isuoni.Inquestosensol’hiphop
è il nostro Internet», ripete il leader
degliSpearhead.

Franti è un tipo tosto econ le idee
chiare. E che ha cantato (meglio,
rappato) senza peli sulla lingua le
ingiustizie e le contraddizioni della
nostra epoca. «Le mie storie vengo-
no dalle mie esperienze di viaggi e
dalla constatazione di quanto l’hip
hop sia diffuso nel mondo. Giusto,
allora, riprendere in mano i fatti del
secolo e sentirci responsabili di
quanto accaduto, per conquistare
una nuova fratellanza contro le bu-
gie dei politici e le palle ben vestite»
spiega. Nel suo percorso artistico,
che dura ormai da una decina d’an-
ni,Frantihavissutodiverse fasimu-
sicali: all’inizio stavacon iBeatnigs,
band rappettara militante, dove re-
citava poesie antirazziali sopra un
fitto tappeto percussivo. Poi ha for-
mato un gruppo durato lo spazio di
un solo album, i Disposable Heroes
of Hiphoprisy, che i cultori del ge-
nere considerano una pietra milia-
re. Vi si esplorava un cruento cros-
sover fra rock e rap: una miscela ru-
morosa, rabbiosa, impegnata e for-

tementecriticaversoilsistema.Infi-
ne, l’ultima mutazione: Franti met-
te in piedi una nuova creatura, gli
Spearhead, con cui incide due al-
bum (l’ultimo è, appunto, Chocola-
te Supa Highway) e flirta con un
suono più morbido e smussato,
che guarda alla classica tradizio-
ne nera di soul, jazz e rhy-
thm’n’blues.

«Il fatto è che io sono una per-
sona eclettica e amo cambiare. E
voglio raggiungere anche un al-
tro pubblico: con i gruppi prece-
denti parlavamo a gente già
schierata politicamente, ora vo-
glio arrivare anche a chi ancora
non lo è. E lanciare il mio mes-
saggio attraverso un suono che
faccia emozionare, ballare, star
bene. Non voglio educare nessu-
no, ma stimolare, ispirare e coin-
volgere più gente possibile». E
l’intuizione di Franti si adatta
perfettamente a quanto gli Spear-
head fanno sul palco. Ai Magazzi-
ni Generali la band si presenta
con un concerto lungo, trasci-
nante, divertente, in grado di rag-
giungere platee variegate. E di
piacere anche a tutti quelli che
con l’hip-hop non hanno molta
dimestichezza: messi da parte
campionatori, scratch e ritmi os-
sessivi, gli Spearhead contamina-
no vecchio e nuovo. Franti sta al
centro col suo rap insistito dove
si inseriscono i controcanti soul
di Trinna Simmons, una pungen-
te chitarra funky, un basso che
arriva alle viscere e un vellutato
sfondo di tastiere. Sul palco c’è

molta agitazione, i musicisti sal-
tano da una parte all’altra, incita-
no il pubblico a ballare e muove-
re le mani. La reazione dei cin-
quecento dei Magazzini Generali
è immediata. Franti è contento,
agita i dreadlocks e si dichiara fe-
lice di stare a Milano, città dove
era venuto pochi mesi fa per im-
pegni promozionali e dove aveva
improvvisato una miniesibizione
al centro sociale La Pergola.

Tutto il contrario di quanto ca-
pitatogli pochi giorni fa in Ger-
mania: Michael lamenta la fred-
dezza e l’inospitalità dei tedeschi
e ringrazia il calore del pubblico
italiano. Mette in fila parecchi
brani del nuovo disco, come You
Can’t Sing a Song, Ganja Babe, Ma-
dness in the Hood e Food for the
Masses, dove si possono ascoltare
parole dure e temi scottanti, ma
con un suono che sa essere melo-
dico e ballabile, accattivante e go-
dibile. Ma che, al momento giu-
sto, ritrova l’impennata cattiva e
potente di Television, the Drug of
the Nation dal repertorio dei Di-
sposable, un violento attacco al
potere seduttivo della televisione,
droga di una nazione, nonchè
forma di controllo e di propagan-
da politica. Il tutto inframmezza-
to di citazioni dai vecchi amori
musicali: ecco il Marley di Get Up,
Stand Up, il Gaye di Sexual Healing
e Let’s Get It On e, a sorpresa, il
Lou Reed di Walk on the Wild Si-
de.

Diego Perugini

La black music
che corre sul modem

Musica nera on line. Ovvero: uno dei pochi casi in cui il «virtuale»
assomiglia esattamente al reale. Chi conosce Michael Franti, le sue
riflessioni sull’hip hop, sa bene che l’universo della black music non
è un tutt’uno indistinto. C’è la parte «patinata», c’è il rap da
classifica e c’è il mondo dell’hip hop che ancora rappresenta una
contro-cultura rispetto ai generi, agli stili (musicali e culturali)
vincenti. In rete, è esattamente così. Per esempio, c’è la «vibe page»
(all’indirizzo: http://www.vibe.com) dove, naturalmente ci sono
un po‘ di frasi retoriche su 2Pac e Eazy E, ma anche tanta pubblicità
e qualche improbabile riflessione sociale. Il sito è collegato ad una
tv. E più o meno sulla stessa falsariga è la pagina di The Source
(http://www.thesource.com). Patinata su carta, la rivista è ancora
più esclusiva on line. Molti lustrini, molte notizie sulle nuove uscite,
molti sponsor. Ma c’è anche l’altra parte dell’hip hop. Quella meno
spettacolare. E che fra i due mondi esista una sorta di «impossibilità
a comunicare» lo testimonia anche la nascita della HipHop
Preservation Coalition. Una sorta di associazione - ci sono musicisti,
dj, ma anche semplici ascoltatori - che si propone di diffondere la
cultura da cui sono nati quei ritmi. Un contatto con l’associazione lo
si può avere scrivendo all’indirizzo: tkdd29c(at)prodigy.com.
Ed ancora. In questo universo musicale, la rete può diventare
davvero uno strumento per scambiarsi informazioni, «strumenti».
Ed uno degli strumenti più utilizzati, in questa cultura musicale,
sono le piste preregistrate, i loop. Bene, all’indirizzo (http://
pseudo.com/scripts/configure.pl) c’è un’intera collezione di file
sonori, che il dj non deve far altro che scaricare, rimasterizzare su cd
e diffondere nei suoi collage. Fin qui, l’America. Ma va anche
ricordato un sito tutto italiano. È all’indirizzo (http://
www.aelle.com). «Aelle» sta per «Alleanza Latina», il nome che Kid
Frost scelse per il suo «movimento». Nata come fanzine
autoprodotta su carta, nel passaggio alla telematica non ha perso
nulla della sua radicalità. [S.B.]

Imbarazzo.È quello chesi prova all’ascolto diquesto
discodei Reef. Che, diciamolo subito, è bello, tostoe
coinvolgente. Maha il difetto di essere paurosamente
derivativo: il suono, infatti, è rigorosamente anni Set-
tanta, emette in bella mostra debiti immensi a Sto-
nes, Free, Led Zeppelin e via dicendo. Un rock-blues

graniticoe sensuale, che pa-
re preso daun disco di 25
anni fa eche, invece, è suo-
natoda 4 ragazzotti dell’In-
ghilterravicina al Duemila.
Meglioquesto, comunque,
che la solita solfa del«Brit-
pop». [Diego Perugini]

Non è unviaggio nellamusica vietnamita«tout
court», ma all’interno diuna delle forme di teatro
musicale piùantiche che questaareageografica ab-
biamai conosciuto, l’Hàt chèo.Gli spettacoli sono
basati su antichestorie popolari, cantate come una
sorta di recitativo che viene accompagnato davarie

percussioni e dal suono del
lìue daldàn nguyet, due
strumentia corda, uno dei
quali, suonato conl’archet-
to, produceun bordone
dall’intonazione incerta.
Ottimigli esecutori.

[Helmut Failoni]

ConCinemania la Microsoft realizza ormai da di-
versi anni la guidamultimediale alcinema (com-
pletamente in inglese) più autorevole edaccura-
ta. Giunta alla edizione 1997consente all’appas-
sionato del grandeschermodi muoversi tra oltre
20000 titoli,10000 filmografie, iprofilidi più di
4500tra registi e sceneggiatori, 30 filmati, 150
dialoghied oltre1000foto di scena. Acccompa-
gnano ogni filmle recensioni (ovviamente di
stampoamericano)di tre tra i più autorevoli criti-
ci americani: Leonard Maltin, Pauline Kaele Ro-
ger Ebert. Collegandosi via Internetcon la Micro-
soft è inoltrepossibile aggiornare mensilmente il
database con le ultimeuscite.Novità dell’edizio-
ne 1997sono i tour guidati da celebrità comeSan-
draBernhard che ci accompagna alla scoperta
della storia dellegrandi attrici dello schermo. Il
Cd (chegira solo sotto Windows 95) è stato pensa-
toda Microsoft come unsupporto alla scelta del
filmda noleggiare.Naturalmente si sta parlando
dell’utente medio americano. Edallora, «letto»
daun utente italiano il dischettopresenta una

difficoltà in più. Per capi-
re: il problema è quello di
sapere, tanto per fare un
esempio, che «Rebel Wi-
thout A Cause» è in in real-
tà«Gioventù Bruciata»
con James Dean.

[Edoardo La Sala]

Di difficile reperibilità nel mercato italiano, ma-
per chi ha la possibilità di frequentare negozi che
importanodall’America - ne vale sicuramente la
pena.Specie se siete dei fanaticidella saga di
«Guerre Stellari», magari giàcon«la bavaalla
bocca» per lanuova versione di «Star Wars» che
escea giorni neicinema di tutto il mondo. Il gioco
in questioneè stato realizzato dallaLucasArts, e
già questo, agli intenditori,dovrebbe bastare. In
dueparole: nelgioco sicombinano perfettamen-
te simulazioni di volo dellanavespaziale, «cac-
cia»all’uomo e furiosi corpo a corpo, decisamen-
te sorprendenti sul «piano visuale». Il tutto, sia
chiaro,non ha nulla di violento,ma è molto di-
vertente.La storia è a metàstrada fra «L’impero
colpisce ancora» e «Il ritorno dello Jedi». «Sha-
dows» consiste in diecimissioni, dove si combi-
nano genialmentediversi stili digioco: c’è la
«prova» per pilotare la difficilissima astronave,
così come salvare Han Solo dal congelamento.
Comunquechi èalle primjearminonsi spaventi:
il gioco prevedediversi livellidi difficoltà. Più si

sale più si è «premiati» con
alcuniextra: una mappa
ipertestualeo altre muni-
zioni. Infinesi avrà l’op-
portunità di pilotare lo
straordinarioTie Fighter.
Che cos’è? Loscoprirete.

[Gianni Campo]

Glow
Reef

Sony

✌✌✌

Vietnam. Folk
Theathre of The
North
AA.VV.
Arion

✌✌✌✌

Alla faccia della varietà. Edellacontaminazione di
stili e generi. Buckshot LeFonque èun «combo» di
strepitosi musicisti americani sponsorizzato dal sas-
sofonista Brandford Marsalis: tutti insieme appassio-
natamente realizzano un compendiodi «black mu-
sic» da far rizzare icapelli. Si spazia da unjazz travol-

gente al rap più rabbioso,
per poi celebrare il funky del
mitico James Brown, disten-
dersi in vellutateballate soul
e citare sprazzi di rock hen-
drixiano. Disco avventuro-
so, spesso entusiasmante.

[D.P.]

Avrebbero meritato moltodi più, i James, senz’al-
tro più delle legioni delBrit-Poparrivatedopodi lo-
ro, cheun qualche debito stilistico ce l’hanno con
questa band di Manchester capace di produrre pic-
colegemme di pop semiacustico, caldoe intenso,
conritmi e melodie da vertigine. «Laid», l’album di

quattro anni fa, era nel suo
piccolo uncapolavoro, ma
non riuscì a lanciarli. Con
questo «Whiplash» sem-
brano cercare di recuperare
il tempoperduto, senza
nulla rinnegare. Magici.

[Alba Solaro]

MusicEvolution
BuckshotLeFonque

Columbia

✌✌✌✌

Whiplash

James

Fontana/Mercury

✌✌✌✌

Cinemania ‘97
Microsoft

Win ‘95

✌✌✌✌

Star Wars: Sha-
dows of The Em-
pire
Nintendo64
120.000

✌✌✌✌

Negato il visto
per gli Usa
alla Faithfull

Baglioni pubblicherà in aprile un cd con le canzoni anni ’70 da lui «reinventate» nello show tv di Fazio

«Anima mia» diventa un disco del divo Claudio
Ma ai Cugini di Campagna l’operazione non piace: «Siamo amici, ma sentirlo cantare Heidi in un album non sarebbe una bella cosa...».

In vendita
la casa dove
morì Cobain

NEW YORK. Gli Stati Uniti hanno
negato il visto alla cantantee attri-
ce inglese Marianne Faithfull. Le
ragioni del rifiuto risalgono ai pri-
mi anni ‘80, quando l’ex compa-
gna di Mick Jagger venne arrestata
per possesso di hashisch. La Fai-
thfull, che ora vive a Dublino, è
tornata di recente sulle scene con
un nuovo album, e si sarebbe do-
vuta recare negli Stati Uniti per
una tournée, che sarebbe dovuta
cominciare ieri sera, a Boston. Ma
la negazione del visto ha fatto sal-
taretuttiiprogrammi.

«Sono molto contrariata - ha di-
chiarato la cantante al quotidiano
UsaToday - Il miopassaportoèva-
lido perciò non c’è alcuna ragione
per cui mi impediscano l’ingresso
in America. È evidente che la mia
presenza non è gradita. Secondo
loro,ionondovreipiùesibirmine-
gli StatiUniti».MarianneFaithfull
questa sera avrebbe dovuto canta-
re a Toronto; successivamente era
attesa a Los Angeles, il 25 marzo, e
aSanFrancisco,il27marzo.

ROMA. Anima mia, come funzio-
nano alla grande questi anni Set-
tanta! Claudio Baglioni, la «rivela-
zione» del programma-culto di Fa-
bio Fazio, non ha perso tempo, ed
è attualmente in studio di registra-
zione al lavoro su un nuovo disco
che conterrà i brani da lui «rein-
ventati» nel corso dello show. Il
successo di Anima mia ha dato la
stura ad un vero e proprio «filone»
sul quale le case discografiche si
sono buttate a pesce. Sono uscite
in questi giorni una raccolta dop-
pia di Claudio Baglioni, con tutti i
suoi successi degli anni ‘70, pub-
blicata dalla Bmg; poi una compi-
lation intitolata 70 Hit Parade e
Anima mia, doppio cd con 29 can-
zoni, apertamente ispirato allo
show, con canzoni che vanno da
Montagne verdi di Marcella a Volo
Az 504 degli Albatros. E intanto
che i Cugini di Campagna lancia-
no la loro rentrée con un nuovo
disco e un tour, due dj milanesi,
Stefano Monticelli e Nicola Savi-
no, stanno trattando con Radio

Dee Jay la produzione di un remix
con la versione dance di Anima
mia. Se qualcun’altro ne vuole ap-
profittare, non ha che da accomo-
darsi.

Titolo e canzoni dell’album di
Claudio Baglioni - che uscirà entro
la fine di aprile - sono invece anco-
ra top secret, ma è facile immagi-
nare che vi troveranno spazio la
sua versione di Anima mia dei Cu-
gini di Campagna, magari quella
di El pueblo unido jamas serà venci-
do insieme agli Inti Illimani, Il no-
stro concerto, le canzoncine di Hei-
di, di Sandokan interpretata insie-
me ai Litfiba, o di Pippi Calzelunghe
fatta con Riccardo Cocciante. E le
tante altre sigle kitsch, memorabi-
lia della cultura televisiva anni Set-
tanta, che hanno contribuito a ri-
velare in trasmissione il lato autoi-
ronico e ludico dell’autore di Que-
sto piccolo grande amore, fin’ora per
lo più insospettato. «Però, com’è
simpatico questo Baglioni», si son
detti in parecchi; e lui, il cantore
della maglietta fina, è uscito trion-

fatore dall’esperienza di Raidue, la
sua immagine rinnovata, rafforza-
ta. Ma la carne , si sa, è debole,
quindi come resistere alla tentazio-
ne di sfruttare anche commercial-
mente la bella esperienza? Ecco al-
lora pronto il disco, che sicura-
mente farà felici gli ammiratori di
Anima mia, e non solo loro.

Qualcuno però ha avvertito co-
me una nota stonata in quest’an-
nuncio. I Cugini di Campagna, per
esempio. Ivano Michetti, leader
del complesso, ha commentato ad
un’agenzia stampa: «Claudio Ba-
glioni incide un disco tratto da
Anima mia? Non ci posso credere.
Ho molti dubbi su un’operazione
di questo genere, non so quanto
giovi a Claudio. Mi sembra molto
strano che si sia lasciato convince-
re. Quando facevamo Anima mia
avevamo parlato di una possibilità
di questo genere, gli avevamo per-
sino proposto di incidere una ver-
sione di Anima mia, ma lui, giusta-
mente, ci rispondeva di no, di la-
sciar stare. Ora che senso ha fare

un disco del genere?».
Beh, un senso ce l’ha eccome, se

guardato dal punto di vista del
mercato. E il fatto che Baglioni si
sia rivelato un’artista «simpatico»
non significa che abbia cambiato
mestiere: è pur sempre un profes-
sionista della musica pop, abituato
a vendere i dischi a decine se non
centinaia di migliaia. Michetti pe-
rò sembra davvero deluso, quasi
che Baglioni incidendo il disco ab-
bia come svilito ciò che doveva ri-
manere un bel ricordo.

«Mi auguro che almeno scelga i
brani più belli... insomma, spero
che non si metta ad incidere Don-
na felicità, sarebbe ridicolo. Franca-
mente, per l’amicizia che ho con
lui mi piacerebbe che questa noti-
zia non fosse vera: sentirlo cantare
su un disco Heidi non sarebbe una
bella cosa». Forse no, ma sarebbe
sicuramente divertente! E non era
forse questo lo spirito di Anima
mia?

Alba Solaro

19VAR01AF01

Courtney Love ha deciso di mette-
re in vendita la casa di Seattle in cui
tre anni fa suo marito, Kurt Cobain,
leader dei Nirvana, venne trovato
morto. La cantante e attrice, candi-
data all’Oscar per «Larry Flint», ha
chiarito di essere arrivata alla deci-
sionenonperchélacasasia«legataa
bruttiricordi»,mapertutelarelasua
vita privata. «Ho una casa molto
bella però non posso viverci - ha di-
chiarato Courtney Love - È sempre
circondata dai fan, durante tutto il
giorno». La villa dove Cobain si è
suicidato è infatti diventata meta di
un incessante pellegrinaggio di
fans, come avviene anche a Grace-
land, la residenzadiElvisPresley.La
Love ha ricevuto molte proposte
per vendere la casa di Seattle, dove
vive insiemealla figliaFrancesBean
Cobain.Sonostateparticolarmente
insistenti leofferte diunimpresario
giapponese: «Abbiamo rifiutato
tutte le offerte perché non sapeva-
mo cosa volessero farne - ha detto
da Love - non so perché tutti la vo-
gliano,forseperfarneunmuseo?».Claudio Baglioni
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EDITORIALE

Il dramma albanese
con gli occhiali
della Lega Nord

GIANNI ROCCA

La banca tedesca alimenta le voci su un possibile rinvio dell’Euro: il marco a quota 1007

Bundesbank affonda la lira
e il governo anticipa la manovra
Un rapporto dell’Istituto di Francoforte sostiene che la Germania non sarà in linea coi parametri.
La nostra moneta in difficoltà: Ciampi prepara le misure antideficit per la prossima settimana.

Oggi
INDAGINE
Disoccupazione
Fa più paura
dell’Aids
Irisultatidell’inchiesta
realizzatadall’Onu
in13paesieuropei.
Piùforteiltimoredi
perdereil lavoro
inFinlandia,Francia
SveziaeGermania.

EVA BENELLI

A PAGINA 2

D A TEMPO, da quan-
do Silvio Berlusconi
alleandosi con i po-
stfascisti di Fini e i

secessionisti di Bossi era riu-
scito a vincere le elezioni
del 1994, si discute su che
cosa sia la destra in Italia, di
quale cultura disponga, su
quali progetti basi la pro-
pria azione e quale classe
dirigente possa mettere in
campo per ottenere il con-
senso del paese.

In questi giorni, in queste
ore ai partecipanti al dibat-
tito si è offerto un nuovo,
significativo materiale. Pro-
viene dalle reazioni al
dramma albanese di alcuni
caratteristici ambienti della
destra nostrana. Si prenda
l’intervista rilasciata da
Marco Formentini al «Cor-
riere della Sera», e che do-
vrebbe essere ripresa nella
sua integralità da tutti gli
organi di stampa e ripetuta-
mente letta alla Rai in ogni
notiziario e talk show. Stia-
mo parlando naturalmente
del primo cittadino di Mila-
no, del sindaco di una me-
tropoli che ama definirsi e
vuole essere «europea» più
di ogni altra.

Bene. Dice Formentini di
vivere in preda a un profon-
do incubo: quello di riceve-
re dal «governo centrale»
l’ordine di predisporre
«strutture d’accoglienza»
per i profughi albanesi. Non
si permetta di farlo, aggiun-
ge, perché si troverebbe di
fronte ad un suo «secco ri-
fiuto», ad un atto di totale
disobbedienza. Il motivo
per tale diniego è presto
spiegato: «Salvo pochissi-
me eccezioni gli albanesi
vengono qui per delinque-
re. Sono violenti, non lavo-
rano, mettono in crisi la si-
curezza pubblica, entrano
nel mercato della droga e
della prostituzione...».

E sapete perché il «go-
verno centrale» cerca di as-
sistere qualche migliaio di
disperati in fuga dall’infer-
no? Ve lo spiega Formenti-
ni: «I partiti stanno perden-
do consenso e allora si vo-
gliono rifare con la massa
dei nuovi arrivati». Insom-
ma, un basso calcolo elet-
torale. E se per caso le pa-
role del numero uno di Mi-
lano non fossero risultate
chiare, interviene il collega
leghista Mario Borghezio
preannunciando la costitu-

zione di apposite «ronde
padane» per la caccia agli
albanesi. E non si pensi al
consueto delirio razziale de-
gli uomini di Bossi. Prende-
te il «Giornale» dell’inap-
puntabile Vittorio Feltri: sul-
le sue pagine campeggiano
titoli vistosi di puro stile an-
glosassone: «Rischio profu-
ghi albanesi per le seconde
case»; «A rischio le case
delle vacanze - I profughi
vogliono occupare le abita-
zioni vuote lungo le coste».

Ecco, questa è la destra
italiana: sbracata e in cami-
cia verde, o ricoperta di
tweed, frequentatrice di
trattorie o di splendide ville
che sia. Solidarietà? Civiltà?
Temporaneo aiuto ai biso-
gnosi? Parole sconosciute
nel loro vocabolario.

Che il dramma albanese
stia ponendo al paese seri
problemi e che su questi
debba giungere anche dal-
la destra uno stimolo criti-
co, una messa in guardia da
eccessivi lassismi, un impe-
gno fattivo per la loro solu-
zione sarebbe più che au-
spicabile. Ma che tutto
debba ridursi all’esaltazione
di un becero egoismo, alla
inconsulta seminagione di
paure e di allarmismi, al ti-
more addirittura di perdere
le «seconde case», come ri-
sulta dagli esempi citati, è
davvero sconfortante.

E D È MAI POSSIBILE,
chiediamo, che que-
ste voci giungano tut-
te da Milano? Ma che

sta accadendo in quella cit-
tà che pure in ogni epoca
aveva accolto e metaboliz-
zato italiani e non di tutte le
provenienze? Possibile che
dalla padella del craxismo
sia precipitata nella brace
dell’incultura e del razzismo
leghista? E che sta accaden-
do nel Nord di questo no-
stro paese, dove si leggono
proclami secessionisti del
«Veneto serenissimo gover-
no» piratescamente inseriti
sui programmi della rete te-
levisiva nazionale, come ai
tempi della guerra quando
Mario Appelius cercava di
coprire la voce di Radio
Londra?

Tra poco Milano andrà
alle urne, e con lei Torino.
Forse quei cittadini potran-
no toglierci dall’angoscia
che ci assale. Lo speriamo
di cuore.

ELLEKAPPA- Sale la tensione sui mercati per
l’incertezza sulla moneta unica fi-
noalpuntodamandareallosbara-
glio lira e peseta e stringere alle
corde il governo italiano sulla ma-
novra finanziaria. Sarà varata, con
ogniprobabilità, entro la prossima
settimana. Valore: circa 14mila
miliardi. Tutto è nato dalla confer-
ma fatta ieri dalla Bundesbank che
la Germania non riuscirà a centra-
re l’obiettivo del debito pubblico
al 60% del prodotto lordo nel
1997.

Già nel vertice dei ministri fi-
nanziari di Bruxelles era emerso
chiaramente che anche la Germa-
nia ha bisogno di flessibilità nel-
l’interpretazione di almeno un cri-
terio di convergenza economica. È
bastato perché i mercati prendes-
sero di mira soprattutto le valute
deboli. Parallelamente alla perdita
di terreno del dollaro, si è scatena-
ta la corsa a vendere. Sotto tiro la
divisa italiana, che ha superatoper
la prima volta dal rientro nel Siste-
ma monetario quota 1.007 sul

marco, e quella spagnola. Giù an-
che Btp e Borsa. Immediato l’allar-
me a Palazzo Chigi e al Tesoro do-
po un intervento sul mercato di
Bankitalia. Il governo si prepare-
rebbe a varare entro la settimana
prossima la correzione al bilancio
1997: contributo di solidarietà per
6mila miliardi (esteso anche ai
pensionati), prelievi sul tratta-
mento di fine rapporto per 3-5mi-
la miliardi, entrate per 2500 mi-
liardi (probabilmente anticipi di
imposte), forse un mini-interven-
to sui ticket sanitari. Palazzo Chigi
e Tesoro hanno smentito di aver
preso qualsiasi decisione. Ma le in-
discrezioni raccolte forniscono in-
dicazioni piuttosto precise su enti-
tà e modalità dell’intervento. Tan-
ta cautela è motivata dalle difficol-
tà politiche a far quadrare i conti
della maggioranza avendo Berti-
notti ribadito la sua contrarietà a
taglidellaspesasociale.

POLLIO SALIMBENI SOLDINI
A PAGINA 2

RAZZISMO
In Germania
soldati a caccia
di immigrati
Duegiovaniturchi
eunitalianosonostati
aggreditiaDetmold
danovemilitariarmati
dicoltelliemazze.
Unaveraepropria
spedizionepunitiva.

PAOLO SOLDINI
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La Cei gela i Paolini

«Democrazia
è roba da
protestanti»

Individuati 200 criminali, rispediti a Tirana con un ponte aereo

Rimpatriati gli albanesi pericolosi
Soggiorno a tempo per i profughi
Il Consiglio dei ministri discute un decreto che limita la permanenza degli esuli
a un massimo di 60 giorni. Fassino: «È immigrazione clandestina organizzata».

IL CASO
Borrelli e Greco
«Tangentopoli
dura a morire»
Tavolarotonda
dellarivista«Reset»
sugiustizia
ecorruzionepolitica.
«Perlamagistratura
nonserverivedere
laCostituzione».

GIANCARLO BOSETTI

NEL PAGINONE

ROMA. «Nella Chiesa c’è anche il
carisma dei pastori e una chiesa
democratica nel senso moderno
della parola non è cattolica, è
protestante e non possiamo ac-
cettarla». Con queste parole
monsignor Antonelli, segretario
generale della Cei (Conferenza
Episcopale Italiana) ha respinto
le obiezioni al commissariamen-
to dei Paolini, editori, tra l’altro,
di Famiglia Cristiana e Jesus. Il
monsignore ha comunque ag-
giunto di «non ricordare casi in
cui Famiglia Cristiana sia anda-
ta fuori dalla dottrina».

Lo storico Pietro Scoppola
definisce particolarmente «in-
quietante» l’intera vicenda, so-
prattutto nel momento in cui
la Conferenza episcopale lan-
cia un progetto culturale che
deve attivare le energie del
mondo cattolico. Luigi Pedraz-
zi lo ritiene «sproporzionato e
ingiusto».

MONTEFORTE SANTINI
UNITÀDUE A PAGINA 5

ROMA. Ospitalità temporanea
per i profughi albanesi, ma non
per tutti indiscriminatamente. Il
governo intenderimpatriare i cri-
minali e tutte le persone ricono-
sciute come pericolose per l’ordi-
ne pubblico. Il primo gruppo sa-
rebbe già stato scortato a Tirana
con un ponte aereo. Per gli altri
profughi è previsto un decreto
che garantirà un diritto di sog-
giorno temporaneo. Ospitalità a
scadenza quindi, poi tutti torne-
ranno a casa non appena cesserà
la « situazione di grave turba-
mento della vita civile in Alba-
nia».

Napolitanohadefinito il flusso
dei profughi come «allarmante e
sempre meno governabile». So-
no oltre 9500 gli albanesi sbarcati
finora nei porti pugliesi. Altri
stanno arrivando. Il sottosegreta-
rio agli esteri Fassino: «È un feno-
meno organizzato di immigra-
zioneclandestina».

FIERRO MASTROLUCA
A PAGINA 5

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Elettricità
C HI È il più liberale tra i liberali? È su questo avvincente terreno (in

palio c’è il trofeo Mister Liberal) che si stanno scannando i princi-
pali esponenti di Forza Italia, che si rinfacciano a vicenda, come

accade in questi casi, ogni nefandezza, compreso il tentativo non mol-
to liberale di impossessarsi della cassa. Ho cercato di capire, leggendo i
giornali, quali siano le ragioni politiche degli uni e degli altri: ma ci ho
capitomeno,perfino,chedellecorrentidelPds, ilcheètuttoèdire.Ilso-
lo consiglio che ho da dare, del tutto disinteressatamente, ai conten-
denti, è dunque questo: qualunque corrente è quella buona, purché sia
quella che comprende Tiziana Parenti. Di questa volitiva ed elettrica si-
gnora, che quandoappare in tivù emettebagliori e scariche che avreb-
berodimoltoacceleratogli studidelGalvani,dev’essere terribileessere
nemici. La temodasempre, loconfesso,eunavoltadeclinai l’invitoaun
dibattito televisivoquando seppicheci sarebbestataanche lei.Unavil-
tàche,di frontealTribunaledellaStoria,nonmisaràperdonata.Mache
le recenti indagini sugli effettinegativi dell’esposizioneagli elettrodotti
rendono,senonscusabile,almenocomprensibile.

LA POLEMICA
Berlinguer:
critici troppo
corporativi
Ilministroreplica
alleaccuseper
lesceltedella
commissionetecnica
escientifica.Mapittori
ecritici insistono:
sceltaraccapricciante.

BUCCI PARBONI

UNITÀDUE PAGINA 2

Concessi gli arresti domiciliari in attesa del processo, forse andrà in un convento

Gli ebrei: non fate fuggire Priebke
Il tribunale militare di Roma accoglie la richiesta di scarcerazione per motivi di salute avanzata dai difensori.

Torna il quotidiano. Il liquidatore Psi: quella testata non è loro

Ecco l’Avanti degli ultrà craxiani
STEFANO DI MICHELE

19LIMINA
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ROMA. Il tribunale militare di
Roma ha concesso gli arresti do-
miciliari all’ex capitano delle SS
Erich Priebke e ora, soprattutto
tra gli ebrei, cresce la preoccupa-
zione per una fuga, così come
avvenne per Kappler. Gli arresti
domiciliari, che avranno come
destinazione molto probabil-
mente un convento, sono stati
concessi per motivi di salute.
Sempre nella mattinata di ieri il
tribunale militare di Napoli ave-
va respinto una richiesta di scar-
cerazione avanzata con motiva-
zioni procedurali. Priebke e l’ex
maggiore nazista Karl Hass sa-
ranno processati il 14 aprile
prossimo. I due processi, attual-
mente separati, saranno proba-
bilmente unificati. «Gli arresti
domiciliari andavano concessi
dopo la sentenza - dice la presi-
dente delle comunità israeliti-
che Tullia Zevi. Perché gli orrori
del passato servano da ammoni-
mento e non si ripetano, occor-

re una condanna ferma e ine-
quivocabile. Poi è irrilevante il
destino attuale di un anziano
delinquente. Mi auguro quindi -
conclude - che se verrà ospitato,
come pare, in un monastero, i
religiosi o chiunque altro sia in-
caricato di badare a lui, abbia
consapevolezza della rilevanza
storica di questo processo. Oc-
corre vigilare attentamente per
evitare che un’eventuale fuga
possa tramutare un processo in
una farsa». Chiede garanzie an-
che il consiglieredellacomunità
ebraica romana Riccardo Pacifi-
ci, che fu uno degli animatori
della rivolta dell’agosto scorso,
quando Priebke fu messo in li-
bertà da una decisione del tribu-
nale militare ma non poté la-
sciare l’aula per la protesta di
piazzadi tantissimigiovani.

WLADIMIRO SETTIMELLI
A PAGINA 10

E ADESSO, SE VA tutto bene,
avremo forse un giorno l’A-
vanti! mentre per il momen-
to, di sicuro, abbiamo L’A-

vanti! - e state attenti alla «elle», al-
l’apostrofo e alla storiella di un Re
Magio di troppo che si va a raccon-
tare, perché alla fine hanno la loro
importanza. Si sa, a volte si ritorna.
E così l’applauso si fa grande, quan-
do al microfono il neo-direttore
Giancarlo Lehner grida: «Questo
paese se avesse ancora un Craxi,
venti Craxi, cinquanta Craxi, an-
drebbe meglio!». Abbondanza
inimmaginabile di Bettini, da sbar-
careda Hammamet sulle coste itali-
che neanche si trattasse di un’im-
barcata di disperati albanesi. Per-
ché il rimpianto è grande, e sentite
quanto: «Negli anni di Craxi, l’Italia
era un paese libero. Adesso, quan-
dolamattinaprestobussanoacasa,
ognuno di noi ha paura di un arre-
sto».Laplateaannuisceconvinta.

Dopo sei-sette varianti di partito
socialistadelpost-Psi, si è arrivati al-

la clonazione delL’Avanti! Inutil-
mente il commissario liquidatore
del Garofano, Michele Zoppo -
che scrive su carta intestata «Par-
tito socialista italiano in liquida-
zione», arricchita dai sette simboli
diversi usati dai socialisti nei loro
cento anni di storia, falce e mar-
tello e libro e garofano e sole, va-
riamente combinati - invia fax a
destra e a manca con relativa
«diffida» e la promessa di «neces-
sarie iniziative giudiziarie». Quelli
vanno avanti - è il caso di dirlo -
come un treno. E spiega Sergio
de Gregorio, il direttore editoria-
le: «Noi non ci richiamiamo alL’A-
vanti! del grande partito degli an-
ni Ottanta, ma a L’Avanti! degli
anni Venti» - e va a capire perché,
alla fine, invece che di Serrati
sempre di Bettino si parla e a Bet-
tino si applaude. E comunque, «la
testata è stata regolarmente regi-
strata al tribunale di Roma, col
numero 599», e casomai, tribuna-

le per tribunale, c’è «il tribunale
ideale dei valori», che si presup-
pone, insieme, severo e di manica
larga. E sicuramente ad esso si ap-
pella la International Press s.c.ar.l.
di Napoli, la cooperativa che ha
deciso di rispedire in edicola L’A-
vanti!, fosse pure quello di settan-
ta anni fa.

Perché poi, volendo, si trovano
paragoni che fanno la loro figura
con l’oggi. A parte il fatto di con-
fondere il mite Napolitano con il
questurino Bocchino o Flick con
Rocco o il Professore col Cavaliere
(quello vero), non si finisce mai di
imparare. «Nel ‘23 Nenni si oppo-
se alla fusione col Pcd’I, si oppose
allora alla Cosa 2». E oggi, «per-
ché i socialisti non possono parla-
re? Forse perché invece di una
Cosa 2 si pensa a una Cosaccia?»,
fa il direttore Lehner. Che è un
fiume in piena, e spiega che ha
accettato «vuoi per la stanchezza,
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Per «abuso
di fiducia»
si può essere
licenziati
ROMA. L‘ abuso grave della
fiducia ed il venir meno ai
doveri di fedeltà dal parte
del dipendente della
Pubblica Amministrazione
legittimano un
provvedimento di
destituzione dal servizio
nei suoi riguardi e non di
semplice sospensione dalla
qualifica.
Lo ha stabilito il Consiglio
di Stato accogliendo un
ricorso presentato dalla
Camera di Commercio di
Roma, in cui si chiedeva di
annullare una precedente
pronuncia del Tar che
invece aveva dato ragione
al dipendente licenziato. I
fatti si riferiscono ad un
appalto aggiudicato dall‘
organismo camerale ad
una determinata ditta, i cui
lavori però erano stati
concretamente affidati dal
dipendente «infedele» ad
un‘ altra, costituita in data
successiva alla delibera di
aggiudicazione e che aveva
come socio fra gli altri la
propria moglie. In sede
penale, era stato dichiarato
il non doversi procedere
nei confronti dell‘
interessato, essendo il
reato a lui addebitato
estinto per prescrizione. La
giunta camerale aveva
provveduto a licenziare il
suo dipendente, che aveva
però presentato ricorso al
Tar del Lazio il quale aveva
accolto le sue tesi, nella
considerazione in
particolare che la
destituzione dal servizio è
un provvedimento che per
la sua intrinseca gravità va
correlato a fatti specifici.
Nel «bocciare» adesso l‘
orientamento del Tar il
Consiglio di Stato si rifà all‘
art. 54 del regolamento-
tipo della Camera di
Commercio, approvato
con decreto
interministeriale che risale
al 1982, in base al quale la
destituzione va inflitta per
atti in grave contrasto con i
doveri di fedeltà dell‘
impiegato e per grave
abuso di autorità e fiducia.
Al contrario, secondo i
legali dell‘ interessato un
provvedimento di questo
genere non poteva
considerarsi legittimo,
considerato che gli
accertamenti fatti a suo
tempo dal giudice penale
vertevano in ordine alla
sussistenza del reato di
interesse privato in atti d‘
ufficio, in relazione al quale
lo stesso regolamento
prevede invece la sola
sospensione dalla qualifica.
Ma per i giudici di Palazzo
Spada non ci si trova di
fronte ad un semplice caso
di utilizzo dell‘ impiego ai
fini di interesse personale;
l‘ impiegato si è reso
colpevole secondo il
Consiglio di stato di abuso
grave di fiducia e del venir
meno dell’obbligo di
fedeltà, fattispecie per le
quali, appunto è legittimo
il licenziamento.

Fossa: occorre studiare meccanismi costituzionali per limitare la pressione crescente sui contribuenti

Federalismo fiscale, Visco al Senato
«Non ci sarà solo la tassa regionale»
Per il ministro delle Finanze, ascoltato dalla cosiddetta Bicamerale del fisco, l’Irep alla lunga è destinata a ridimensionarsi
«rispetto ad altre forme di prelievo». Possibile una compartecipazione regionale su Iva e attribuzione di tributi su oli minerali.

Amato, Antitrust

«Bankitalia
e banche
Conflitto
d’interessi»

ROMA. L’Irep, la nuova imposta
sulle attività produttive, finalizzata
a finanziare le regioniedestinataad
assorbire altri tributi (iciap, ilor, tas-
sa sulla salute, tassa sullapartita Iva,
contributi sanitari del datore di la-
voro,tassasulpatrimonionettodle-
le imprese) «rimane un cespite im-
portante, ma non sarà l’unico». Lo
ha detto ieri il ministro delle Finan-
ze, Vincenzo Visco, ascoltato, insie-
mealcollega,FrancoBassanini,dal-
la commissione interparlamentare
di indagine sul federalismo fiscale,
conosciuta anche come Bicamerale
sul fisco. Secondo il titolare delle Fi-
nanze «è auspicabile che a regime
l’Irep possa ridimensionarsi un po‘
rispettoadaltreformediprelievo».

Visco ha, quindi, spiegato che il
progetto avviato nell’ultima legge
collegata alla finanziara si può con-
figurare come «una via di mezzo»
tra il federalismofiscaletedesco,nel
quale le regioninonhannoautono-
mia tributaria, e quello degli Stati
Uniti, che è tutto l’opposto. Crede
di poter escludere di approdare «sia
adunasoluzionemunicipalespinta
sia all’idea che il gettito resti dove
viene prodotto e poi una parte vada
alcentroafinanziarespesegenerali-
».«Per ora -ha ricordato il ministro-
abbiamo previsto un’imposta re-
gionale e una sovraimposta sui red-
diti,masipotrà,conilprocederedel

decentramento dei poteri, anche
pensare ad una compartecipazione
all’Iva e un’attribuzione dei tributi
suglioliminerali.

Come? Con la trasformazione
dell’attuale quota di accise sugli oli
minerali devoluta alle regioni in
un’imposta regionale autonoma.
Esistono, inoltre, tributi, come
quelli sui tabacchi, che, anche se
raccolti al centro, potrebbero essere
devoluti in periferia. Inoltre, alle re-
gioni dovrebbe andarequasi l’intie-
ro gettito delle imposte indirette. Il
tutto con la necessaria gradualità e
tenendo conto del passaggio di
competenzachesidetermineràdal-
loStatocentraleaglientidecentrati.

Il governo si rende conto, però,
che un federalismo fiscale molto
spinto potrebbe portare conse-
guenzepesantididisomogeinitàtra
regione e regione. Il ministro ha,
perciò, messo un poco le mani
avanti. Ha detto di ritenere indi-
spensabile una «certa uniformità-
»nellatassazionetralediverseregio-
ni.Sarebbequestoilmodo,hapreci-
sato il titolare del ministero di viale
Europa, per evitare fenomeni di
concorrenzafiscale.

Visco ha pure messo in guardia
dal rischio del «moltiplicarsi dei co-
sti di gestione tra i vari livelli del go-
verno». Parlando di omogeneità e
uniformità il ministro ha natural-

mente ha affrontato a fondoil tema
della perequazione tra regioni ric-
che e povere, necessaria quando il
federalismosarà realizzato. Il favore
vaadunmeccanismo«orizzontale»
automatico e «robusto» che potreb-
be essere inserito nelle norme che
attribuiscono una quota dell’Iva a
livellolocale.

Proprio l’Iva, imposta generale
sui consumi, «con vincoli comuni-
taristrettissimi»,bloccasoluzionidi
tipo statunitense dove l’autono-
mia, appunto molto spinta è tem-
perata dalla concorrenza fiscale che
omogeneizza aliquote e basi impo-
nibili.

«Orizzontale» , cioè da regione a
regione piuttosto che «verticale»,
cioè centralizzato. Si produrrebbe
così uno spostamento automatico
di risorse dalle regioni più ricche a
quelle più povere.«Alcuni anni fa,
quando mi occupai della questione
-ha ricordato il rappresentante del
governo- predisposi un’ipotesi ba-
sata sullaredistribuzioneorizzonta-
le, prevedendo di trasferire alle re-
gioni una compartecipazione sulle
imposte indirette che avrebbe com-
pensato circa la metà delle disegua-
glianze.Franco Bassanini ha illu-
strato i provvedimenti contenuti in
una delle leggi sul decentramento
cheprendeilsuonome.Hasostenu-
toche,dopoladecisione,condivisi-

bile, di collegare il lavoro di riforma
con quanto sarà deciso dalla Bica-
merale,èpossibilecheilvarodeide-
creti delegati possa essere ritardato
di un paio di mesi. Nella seconda
metà dell’anno sarà, comunque,
compiutauna mappaturadeidiver-
si poteri gestiti a livello locale, per
studiarecomeattribuireiocespiti in
rapportoallefunzionisvolte.

Più in generale, Bassanini ha au-
spicato un dibattiuto sulla filosofia
del federalismo, scelta dal governo,
che «senza aggirare le regioni ha
scelto di tener conto in modo rile-
vantedellastoriadelPaesenelquale
un ruolo consistente è stato svolto
daicomuni».

Sul fisco ieri è pure tornato il pre-
sidente della Confindustria, Gior-
gio Fossa, nel corso di in’audizione
alla Bicamerale per le riforme istitu-
zionali. Ha chiesto meccanismi di
«rilevanza costituzionale» per defi-
nireunlimiteallapressionefiscalee
parafiscale. Innocenzo Cipolletta,
haprecisatochelasuaorganizzazio-
ne non suggerisce di fissare costitu-
zionalmente un limite preciso al
prelievo. L’esigenza posta dagli im-
prenditori, ha spiegato è «che ci
possa essere un riferimento che
consenta al governo di fissare dei li-
miti,comenegliUsa».

Nedo Canetti

ROMA. La Banca d’Italia «è l‘ autori-
tà antitrust sui propri azionisti», ciò
determina un conflitto di interessi
chedeveessererisolto.Lohaafferma-
to il presidente dell’Autorità garante
dellaconcorrenzaedelmercato,Giu-
liano Amato, intervenendo al dibat-
tito sulla presentazione del rapporto
dell’istituto La Malfa sulle banche
italiane nel sistema europeo. «La
Banca d’Italia - ha detto Amato - è l‘
autorità della concorrenza sulle ban-
che, cioè le funzioni di tutela della
concorrenza attribuite alla mia auto-
rità dalla stessa legge 287 è attribuita
alla Banca d’Italia per le banche. La
Banca d’Italia - ha aggiunto - è perciò
autoritàantitrust suipropriazionisti.
Ora, non credo che occorra molta
comprensione per Berlusconi per di-
reche, forse, il suononèl‘unicocon-
flitto di interesse». Amato ha aggiun-
to che la Banca Centrale «è giusta-
mente rispettata», ma che si pone un
problema che «capita alle istituzioni
più rispettate e che proprio per que-
sto si abituano a ritenere che tutto
quel che sono e che fanno sta in un‘
areadisacraleerispettatarispettabili-
tà». «La Banca d’Italia è una delle isti-
tuzioni meritatamente più rispettate
- ha concluso Amato - credo che nel-
l’insiememeriti tuttoquesto,maper-
mettetemi, senza alcuna cattiveria e
conilmassimodistima,diconstatare
quantohoosservato».

Cos’è
il nuovo
tributo

L’Irep è l’imposta regionale
delle attività produttive. Con
la sua introduzione
scompiaono otto tributi.
Sono L’Ilor, l’Iciap, la
Patrimoniale sulle imprese, la
Tassa di registro sulle partite
Iva; la Tassa di concessione
comunale; i contributi
sanitari; la tassa sulla salute. È
stabilita la cosidetta
«invarianza fiscale», il gettito
delle imposte soppresse, cioè,
deve equivalere al gettito
Irep.L’Irep è un’imposta ad
aliquota fissa (3,5%-4,5%)
che si applica a tutti i soggetti
che esercitano attività per la
produzione di beni e servizi
(impresa, lavoro autonomo,
enti non commerciali,
pubblica amminisrtrazione).
Ne restano esclusi i lavoratori
dipendenti e chi presta
collaborazioni coordinate
continuative.

Nello stabilimento molisano a regime, entro due anni, saranno prodotti 230mila propulsori più degli attuali

Fiat investe sul «Fire», 500 miliardi per Termoli
«K» e «Y» le scommesse del mercato Lancia
Presentata la Coupé e due nuove versioni della «piccola ammiraglia»

Audi
Triplicato
l’utile

«Siamo ad un passo
dall’obiettivo di diventare
una società globale»: lo ha
detto Herbert Demel,
presidente della Audi,
commentando i dati di
bilancio del 1996. L’anno
scorso il gruppo Audi ha
quasi triplicato l’utile netto,
che è passato da 111 a 302
milioni di marchi.
L’aumento dell’utile lordo è
stato del 46,5%, per
complessivi 862 milioni di
marchi. Il giro d’affari è
cresciuto del 12,8% a
18,807 miliardi di marchi,
mentre gli investimenti
sono aumentati del 67% a
1,445 miliardi di marchi. La
sola Audi AG, divisione auto
di lusso della Volkswagen,
ha registrato utili lordi per
810 milioni di marchi
(+27,1%), e utili netti per
250 milioni di marchi
(+56,3%). Il giro d’affari
della casa automobilistica è
stato pari a 18,891 milioni di
marchi (+12,8%). Le
consegne in tutto il mondo
sono aumentate del 9,9% a
492.046 unità, delle quali
217.858 destinate al
mercato tedesco (+6,7%),
199.013 in Europa
occidentale (+13,6%).
Particolarmente
significativa la crescita sul
mercato Usa: il rialzo è stato
del 51,1%, per complessive
27.379 unità.

DALL’INVIATA

TORINO. Termoli ha un futuro a tin-
te rosa. Per l’espansione produttiva
dello stabilimento dei motori Fire la
Fiat stanzia 500 miliardi che varran-
no, a regime entro un paio di anni,
230milapropulsori«inpiù».Lanoti-
zia è stata data dall’amministratore
delegato di Fiat Auto, Roberto Testo-
re, durante la presentazione delle
Lancia K Coupé (in vendita la secon-
da metà di maggio a un prezzo intor-
no ai 60 milioni) e di due nuove ver-
sioniY.Nella ridisegnatagammadel-
la «piccola ammiraglia», in commer-
cio dal 5 aprile, entrano infatti due
motorizzazioni Fire: il già noto 1108
cc, davvero brillante, con cui verrà
equipaggiata la Y «Elefantino blu»
dedicata ai giovani e appetibile per il
prezzo (18.100.000 lire); e l’inedita
evoluzione, sprintosissima, 1242 cc
16 valvole. Sarà questo a dare tran-
quillitàailavoratoridiTermoli.

«Per il 16 valvole abbiamo investi-
to 500 miliardi tra sviluppo e produ-
zione», ha annunciato Testore.
«ContiamodifarneaTermoli1000al
giorno, “aggiuntivi”».Che fannoap-
punto 230milapropulsori l’anno,ol-
tre l’attuale produzione. Davvero
tanti. Di questi 25mila (obiettivo di
vendita annua della versione) sono
destinati alla Lancia Y. Alcune mi-
gliaia muoveranno per l’Europa la
pattuglia delle 24mila Palio Wee-
kend che da ottobre saranno impor-
tate dal Brasile. Ne restano ancora
quasi 200mila unità annue che è dif-

ficile credere possano riversarsi tutte
sullaPunto.

I dubbi si affollano. Dove andran-
noafinirequestimotori?Sostituisco-
no qualche altro propulsore, magari
costruito in stabilimenti italiani? O
forse c’è dietro le quinte un accordo
conaltriCostruttori?Testoreglissasu
alcune domande, ma su un punto è
categorico:«Nonabbiamoalcunain-
tenzione di deindustrializzare qui. Il
16 valvole avrà una grande utilizza-

zione in Europa e certamente - ag-
giunge - sostituirà il vecchio motore
fatto in Polonia». È possibile che nel
contoprevisioniTestorepuntianche
sulla «ripresa» in Italia. L’effetto in-
centivi, dice, «è in linea con le nostre
previsioni. Ilmercato“tira”».Equan-
d’anche dovessero finire, «se non al-
tro ha ricreato nelle famiglie il gusto
per l’auto e di frequentare le conces-
sionarie». Testore infatti è «convin-
to» che l’entità «fisiologica» del no-

stro mercato sia di 2 milioni di vettu-
rel’anno.

Inquestoquadroperòcomegioca-
noLanciaeAlfaRomeo?«Laquotari-
servata alle due marche è perfetta-
mente correlata ai nuovi modelli,
che hanno contenuti più alti. Ma nel
processo di globalizzazione il mag-
gior impegno finanziario è sulla
Fiat»,èl’evasivarispostadiTestore.

Comunque sulle prospettive Lan-
cia, levettureappenapresentatehan-

no ruoli ambiziosi: di fare immagine
(la K e la Y) e volumi (la Y arrivata a
140mila ordini in poco più di 13 me-
si) tra la clientela più esigente e ora
anchegiovane.LaY«Elefantinoblu»
infatti,nonsoloabbassa il listino,ma
è davvero carina, ben rifinita, con un
cruscotto nero su biancoben leggibi-
le, e come detto un motore brillante.
Per quanto riguarda la 16 valvole ba-
sti dire che in questa cilindrata è la
più potente (86 cavalli, per una velo-
citàmassimadi177kml’ora)sulmer-
cato, è ben accessoriata. Unico neo
forse è il prezzo che farà selezione:
22.300.000 la Ls, 23.600.000 lire la
Lx.Per laKCoupé,terzomodellodel-
la gamma dopo la berlina e la station
wagon, il compito è più arduo. Il se-
gmento delle ammiraglie di lusso va-
le in Europa 20mila unità spartite tra
concorrenti agguerritissimi. La Cou-
pé, prodotta dalla Maggiora di Chi-
vasso,siprefiggeunobiettivodi1600
vendite per quest’anno e 3000 a regi-
me. Equipaggiata con motori a 4-5-6
cilindri plurivalvole 2000 turbo 16v
da205cv,2400da20vda175cavallie
3000 24v da 204cv (cambio automa-
tico), offre di serie tutto il possibile e
accessorid’elite inopzione.Lasciain-
vece un po‘ perplessi la linea che per
uncoupé -perdipiùdiquelprezzo-è
poco coraggiosa. Anche nella parte
posteriore, l’unica originale col cofa-
nobagagliabbassatoaformareunac-
cenno di «pinne» laterali, cheappare
unpo‘retròmanontroppo.

Rossella Dallò

Il nuovo modello della «Lancia K» presentato dalla Fiat
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Iniziati ieri i lavori per il nuovo insediamento ebraico nella zona orientale alla periferia della città

Bulldozer sulla collina di Har Homa
Israele apre la sfida di Gerusalemme
Un gruppo di palestinesi, guidati da Feisal Husseini, cerca di opporsi all’avvio dei lavori. Centinaia di soldati per proteggere
gli operai e i geometri. Saltano le trattative per il nuovo summit fra Arafat e Netanyahu. Hamas minaccia nuove stragi.

Il programma dei socialisti francesi

Lo slogan di Jospin
per la campagna del ‘98
«Aumentare i salari
per favorire la crescita»

Il progetto:
6.500 case
su un terreno
di 185 ettari
La collina di Har Homa (il
Monte del muro), l’«ultima
trincea» per i fautori della
«Grande Israele», si trova
non lontano dal monastero
di Mar Elias, alla periferia
meridionale di
Gerusalemme: secondo
un’antica tradizione proprio
da una di queste alture i re
magi videro la cometa
fermarsi a Betlemme e
compresero di essere
finalmente giunti a
destinazione. Approvato
dal governo israeliano alla
fine di febbraio, il progetto
prevede la realizzazione di
6.500 unità abitative su un
terreno di 185 ettari: 140
requisiti agli ebrei e 45 ad
arabi. Entro sei-sette anni,
assicurano le autorità di
Gerusalemme, dovrebbe
essere popolato da 30mila
ebrei. Nelle intenzioni dei
patrocinatori del piano, tra i
quali il sindaco (Likud) Ehud
Olmert, Har Homa si unirà
con i rioni ebraici di Ghilò (a
sud-ovest, nell’area
metropolitana di
Gerusalemme) e di Talpiot
(a sud-est) erigendo così
una «barriera» umana che
separerà fisicamente i
palestinesi di Gerusalemme
est da quelli della
Cisgiordania, rompendo
quella contiguità territoriale
ambita dalla leadership
dell’Anp: il progetto edilizio
israeliano, infatti, impedirà
lo sviluppo degli
agglomerati palestinesi
limitrofi: Um Tuba, Zur
Baher, Beit Sahur, Beit
Zafafa. Il progetto di Har
Homa è solo uno dei piani
messi in cantiere dal
municipio di Gerusalemme
per rendere
demograficamente
irreversibile l’unificazione
israeliana della città: nei
prossimi cinque anni il
numero complessivo degli
abitanti israeliani dovrebbe
aumentare di 200mila
persone, a fronte di un
ulteriore restringimento
della popolazione
palestinese, rendendo nei
fatti inutile il negoziato sullo
status finale della Città
santa. [U.D.G.]

Lasfidahainizioalle15.00:nellago-
la compresa tra il villaggio palestine-
se di Um Tuba e la collina di Har Ho-
ma, compaiono tre giganteschi bul-
ldozer «Caterpillar» e una ruspa, pro-
tetti da un imponente spiegamento
di soldati israeliani. In uno scenario
di guerra, su una collina sferzata da
un vento gelido, si cominciano i la-
voridispianamentodelterrenoperla
costruzione di un nuovo insedia-
mento ebraico nella parte araba oc-
cupata di Gerusalemme. I bulldozer,
preceduti da un gruppo di geometri,
arrivanoadHarHomasolonelprimo
pomeriggio, dopo aver avuto la defi-
nitiva luce verde dal Gabinetto per la
difesa, riunitosi in mattinata per di-
verse ore sotto la presidenza del pre-
mierNetanyahuper fareilpuntodel-
la situazione.Sul tavoloci sonogliul-
timi rapporti dello «Shin Bet», il ser-
vizio di sicurezza interno israeliano,
in cui si paventa il rischio, «altamen-
te probabile»,di esplosioni di violen-
zadapartepalestineseconl’avviodei
lavori. Pressato dai falchi, Netanya-
hudecidecomunquediandareavan-
ti: «Gerusalemme - ripete - è lanostra
capitale.Nessunopuòdircidovepos-
siamocostruireedovecièvietato».

Il valore simbolico di questa sfida
va oltre le sue, pur cospicue, conse-
guenze materiali: per questo Neta-
nyahu decide che la sicurezza dei la-
vori sia affidata al vice capo di stato

maggiore,generaleMatanVilnay.Ad
assistere all’evento c’è Ehud Olmert,
il sindaco della Città santa. Sorride
Olmert, e ha ragione: è lui, infatti,
uno dei grandi sponsor del progetto,
assiemealsuperfalcoArielSharon,ed
ora che le ruspe sono in movimento
può gloriarsene sotto i riflettori della
Tv di Stato: «Stiamo combattendo la
battaglia per Gerusalemme - scandi-
sce -pernoiHarHomaèl’ultimatrin-
cea».

Sull’altra sponda della «trincea»
c’è un uomo che simboleggia la rab-
bia e il dolore dei palestinesi: è Feisal
Husseini, ministro dell’Anp per Ge-
rusalemme.Allatestadialcunecenti-
naia di giovani palestinesi, raccolti
sul cocuzzolo di una collina prospi-
cente Har Homa, Feisal segue sul
campo gli sviluppi della situazione:
cerca di avvicinarsi ai bulldozer, ma
viene strattonato e ricacciato indie-
tro da un fitto cordone di poliziotti
israeliani. Lo raggiungiamo telefoni-
camente. «I bulldozer - dice all’Unità
- stanno uccidendo il processo di
pace». Attorno a lui echeggiano
grida di protesta e ordini imperio-
si: «Il solo modo di difendere il
processo di pace - riesce a dirci
Husseini prima che la comunica-
zione s’interrompa - è di difendere
le nostre terre. Come è possibile
concepire un processo di pace se
non c’è più terra da negoziare?».

L’atmosfera è pesante, la tensione
è altissima. Ma la paventata esplo-
sione di violenza, almeno ieri, non
c’è stata. Gli israeliani, natural-
mente, attribuiscono il merito di
ciò all’imponente cordone di sol-
dati che ha represso ogni tentazio-
ne palestinese di infiltrarsi nell’a-
rea per manifestare.

Ma più che le armi ha potuto la
politica: poco prima l’avvio dei la-
vori, da Gaza Yasser Arafat lancia
un appello al popolo palestinese
perchè eviti la violenza. Un appel-
lo recepito. Sulla collina, infatti, si
sviluppano incidenti di lieve enti-
tà, soprattutto spintoni tra soldati
e un gruppo di manifestanti pale-
stinesi (tre i feriti), tra i quali Feisal
Husseini e Abu Ala, presidente del
Consiglio legislativo dell’Anp.
L’attività dei bulldozer cessa dopo
circa due ore dopo, col calare delle
prime ombre della sera. Ed è solo
allora che gruppi di giovani pale-
stinesi entrano in azione: una fitta
sassaiola si abbatte sui soldati e gli
automezzi con la stella di David ri-
masti a presidiare la zona dei lavo-
ri. Ma non ci sono state vittime. La
leadership palestinese punta anco-
ra sull’offensiva diplomatica: da
qui i ripetuti appelli di Arafat a
non ricorrere alla violenza e nel to-
no pacato della radio e della televi-
sione palestinesi nel riferire di Har

Homa. Arafat incassa il sostegno
della Russia e dell’Unione Euro-
pea, la «forte inquietudine» del se-
gretario generale dell’Onu Kofi
Annan e, soprattutto, la presa di
posizione del segretario di Stato
Usa Madelein Albright: «Penso che
Israele capisca- dichiara - le diffi-
coltà che vediamo nel loro andare
avanti (nel progetto di Har Homa,
ndr.)». L’atteggiamento assunto da
Arafat sembra aver spiazzato Neta-
nyahu. Pensando ad uno scenario
ben più violento, il premier israe-
liano aveva salutato il «giorno del-
le ruspe» sparando a zero contro il
leader palestinese, accusato di aver
scarcerato negli ultimi mesi nume-
rosi attivisti di «Hamas» e della «Ji-
had», dando loro il via libera, se-
condo l’inferocito «Bibi», per la ri-
presa degli attacchi terroristici
contro Israele. «Chiediamo l’im-
mediata revoca di queste scarcera-
zioni - avverte Netanyahu - altri-
menti sarà difficile proseguire nel
processo di pace». La notte cala su
una Gerusalemme liberata da un
incubo: i mitra hanno taciuto, «la
collina della discordia» non si è
macchiata di sangue. Ma oggi i
bulldozer torneranno a muoversi.
E la paura tornerà ad assediare la
città.

Umberto De Giovannangeli

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Più potere d’acquisto alla
gente per stimolare domanda, pro-
duzione, crescita e occupazione. In
altri termini,piùsalario,nonpiùsolo
più profitti e più economie di spesa
pubblica, per la crescita economica.
Questo il perno della «terapia d’ur-
to», la parola d’ordine da «choc» con
cui i socialisti francesi si sono lanciati
ieri nella campagna per le elezioni
politichedelmarzo ‘98,esi sonocan-
didati a governare il Paese per i cin-
que anni dalle prossima legislatura,
incoabitazione forzata, sece lafaran-
no, col presidente gollista Chirac,
inamovibiledall’Eliseofinoal2002.

A spiegarlo è stato il leader del Ps
Lionel Jospin, nella prima delle me-
ga-conferenze stampa previste per il-
lustrare la piattaforma di governo
della sinistra. Quella di ieri mattina,
nei saloni del Meridien Montparnas-
se, era dedicata alla «politica econo-
micaesociale».Ingiugnoseguiràuna
conferenza sulle questioni interna-
zionali. E in ottobre quella sui «pro-
blemidellasocietà».

«Per me le cose sono chiare. Non è
l’offerta a imbrigliare la crescita nel
nostro Paese, come pretendono i
conservatori.Lapoliticaseguitanegli
ultimi quattro anni non ha fatto che
confermare l’inanità della loro dia-
gnosi.Quelchebloccalacrescita,che
penalizza e frena il dinamismo della
nostra economia è al contrario l’in-
sufficienza della domanda, e innan-
zituttodelladomandadapartedeisa-
lariati, così come da parte dei disoc-
cupati. Ecco perché la politica che
preconizzo è dare un maggior potere
d’acquisto ai francesi», ha detto Jo-
spin.

Un passo indietro, agli anni ‘70, al
salario «buono» contro il profitto
«cattivo», dapartedi unasinistrache
pure,stradafacendoalgovernodopo
la prima elezione di Mitterrand nel
1980, pure aveva scoperto sulla pro-
pria pelle la Scilla dell’inflazione e la
Cariddi degli aumenti salariali senza
crescita? Una piattaforma elettorale
delmaggiorpartitodella sinistrache,
per distinguersi dal «pensiero uni-
co», per tenere uniti i voti della pro-
pria area, dai delusi del centro ai co-
munisti di Hue, sceglie di collocarsi
da qualche parte a mezza strada, per
intenderci, tra Cofferati e Bertinotti?
Jospin nega decisamente che rispon-
da a criteri di opportunità elettorale.
Insistechenonsitrattaaffattodiripe-
scare nel vecchio ricettario della sini-
stra, ma che ci vogliono obiettivi
nuovi proprio perché ci si trova di
fronte ad una situazione nuova. «Il
nostroproblema non èpiùl’inflazio-
ne, ormai vinta, o il commercio este-
ro, ora eccedentario: è la disoccupa-
zionedimassa, sonoideficit e ildebi-
to pubblico.Quindiunapoliticaeco-
nomica nuova deve rispondere in-
nanzitutto al deficit di crescita, inne-
scareunadinamicadicrescitavirtuo-
sa.Eperpoterfarequestobisognache
lagentepossaconsumareeche,dopo
che per un quindicennio la parte del
salario in questa dinamica è stata in-

sufficiente, si pensi ad un nuovo
equilibrio tra salari e profitti». Del re-
sto a sostenere platealmente che «la
busta paga non è nemica dell’occu-
pazione»,benprimadi Jospinerasta-
to il suo avversario alle presidenziali
del ‘95 Jacques Chirac. Il quale aveva
vinto anche grazie a questa presa di
posizione, benché poi gli sia stato
rimproverato di aver dimenticato
presto quanto era andato predican-
do.

Un altro elemento sostanziale di
novità, rispetto ai sospetti mai del
tutto sopiti di parte della sinistra
francese sull’Europa di Maastricht è
chequestanuovaterapia«choc»non
viene affatto contrapposta all’unio-
ne monetaria. «Il sì o noa Maastricht
non è più d’attualità, su questo il po-
polo ha già deciso. Il problema è uni-
relasinistraanchesull’Europa,esiate
sicuri che mi darò da fare. Noi siamo
europei, ma europei esigenti, a diffe-
renza di Chirac che invece lamoneta
unica sembrasubirla, cheparladiEu-
ropasocialeinterminipuramentein-
cantatori...»,hachiaritoJospin.Con-
fermando,inquestoquadro,l’incon-
cepibilità di un euro senza l’Italia già
nella prima ondata: «Si tratta di una
presenza cruciale. Come rifiutarla ad
un popolo che sta compiendo - sotto
l’impulsodelpropriogovernodisini-
stra - sforzi eccezionali? Quali sareb-
bero le conseguenze di una lira di
nuovoallosbaraglio, liberadicercare
svalutazioni competitive fuori dalla
monetaunica?».

Dalla platea dei giornalisti si sono
levate domande improntate allo
scetticismo. Chi paga? che ne pense-
ranno le aziende? come si concilia
tutto questo con l’Europa della mo-
netaunica?chenepensanogliaddet-
ti ai lavori dell’economia, gli azioni-
sti? Jospin gli ha risposto per le rime.
«In fin dei conti voi giornalisti siete
dei salariati, perché non mi chiedete
cosanepensanoisalariati?Quantoai
dirigenti d’impresa, preferisco chia-
marlicosìanzichépadroni,neincon-
tro forse più io di voi. Gli spiego che
non possono fare astrazione dalla
realtà nazionale in cui operano, che
quel che risparmiano a livellodi sala-
rio finisconopoiperpagarlo leazien-
de in termini di tasse, Stato, colletti-
vitàsociale,recessione...».

Altroelementodaprendereincon-
siderazioneècheJospinnonhaaffat-
to promesso aumenti generalizzati
dei salarima un aumento del«potere
d’aquisto», da ottenersi attraverso
precisi meccanismi: una riforma del
sistema contributivo per pensioni e
assistenza malattia che punti ad un
prelevamento generalizzato (alleg-
gerendolebustepagapiùmagrediun
5-6%) e una diminuzione dell’orario
di lavoro a 35 ore settimanali. Molto
dettagliata anche le proposte per
700.000 posti di lavoro non precari
per igiovani(dicui350.000pubblici)
fondandosi su un riorientamento ra-
dicale degli attuali finanziamenti,
senza oneri aggiuntivi a carico delle
finanzestatali.

Siegmund Ginzberg

Il capo dei ribelli Kabila promette alla folla: il regime finirà prima del mese di giugno

Fuggono in Congo i familiari di Mobutu
Silurato il premier in viaggio a Nairobi
I parenti del maresciallo hanno raggiunto Brazzaville, gli occidentali abbandonano la capitale Kinshasa.
Secondo le Monde il leader zairese sarebbe stato colpito da un’emorragia dovuta alle cure per il tumore.

ROMA. L’appuntamento a Kinshasa
è per giugno. Parola di Laurent Kabi-
la, ormai padrone di gran parte dello
Zaire. Il capo dei ribelli si è rivolto ieri
ad una folla di diecimila sostenitori,
guerrieriecivili,perspiegareilsuoca-
lendario battaglia: «In giugno- haar-
ringatoil leader-saremoaKinshasa».
Per una volta Kabila è sembrato mo-
desto, perché i segnali didisgregazio-
ne del regime, crescono di giorno, e
ieri il consiglio di Stato ha silurato il
premier Kengo Wa Dondo che si tro-
vava a Nairobi al vertice dei capi afri-
cani. Sempre ieriun«gruppodi fami-
liari» delmaresciallo,parenti edigni-
tari di corte, ha abbandonato la capi-
taleKinshasaesisonorifugiatiaBraz-
zaville, la capitale del Congo, distan-
teappenacinquechilometriesepara-
tadalloZairedalcorsodell’omonimo
fiume. Non si sa se nel gruppo di fug-
giaschi vi siano anche i figli del ditta-
tore. In ogni caso l’episodio segnala
che alla corte diMobutu e a Kinshasa
si sta diffondendo il panico. Gli occi-
dentali lasciano il paese, anche se
non è cominciato un esodo massic-
cio e la Francia ha escluso per ora
un’evacuazione. Le scuole francesi e

belghedellacapitalehannoanticipa-
to la vacanze di Pasqua e le compa-
gnie aeree registrano il tutto esaurito
per i voli in partenza per l’Europa. I
giornali locali non governativi si sca-
gliano contro il governo e i capi mili-
tari responsabili della clamorosa, ma
prevedibile, sconfitta. La tensione è
altissima e loZaire, almenonellapar-
te controllata dal regime di Mobutu,
appare una vera e propria polveriera
pronta ad esplodere. E le notizie che
giungono da Monaco, dove Mobutu
viene sottoposto a cure intensive,
contribuiscono ad aumentare il pa-
nico. Il governo del traballante Ken-
go wa Dondo lancia appelli alla cal-
ma e invita la popolazione a non ce-
dere alla paura. A Monaco il figlio di
Mobutu, Nzanga continua a ripetere
che il padre intende rientrarequanto
primainZaire.Mailquotidianofran-
cese Le Monde, citando unanon me-
glio precisata fontedellaclinicadove
Mobutu è ricoverato, scrive che il pa-
ziente sarebbe stato colpito da un’e-
morragia determinata da una radio-
terapiapraticataperteneresottocon-
trollo il cancro alla prostata che lo af-
fligge. L’incertezza dunque permane

e le voci su un imminente colpo di
Stato di rafforzano. Ciò determina
un’accelerazione degli sforzi diplo-
matici che, per ora, non ottengono
però risultati significativi. Ieri a Nai-
robi si è riunito il «gruppo di contat-
to», cioè la conferenza dei paese afri-
cani (Sudafrica, Zimbabwe, Kenya e
Camerun) che tenta di mediare nella
crisideiGrandiLaghi.Mailpresiden-
te del Kenya Arap Moi non aveva in-
vitato il capo ribelle Kabila, con il
quale c’è una vecchia ruggine, e a
Nairobinons’èvistoneppureNelson
Mandela che si è fatto rappresentare
dal vice Thabo Mbeki. Le due autore-
voli assenze hanno ridotto la portata
del summit. IntantoinFranciacresce
la polemica contro il governo e Chi-
rac accusati di aver perseguito una
miope e fallimentare politica in Afri-
ca. Secondo leMonde laFranciadeve
registrare tre fallimenti: quello delle
proprie ambizioni egemoniche,
quello dei propri metodi (si è affidata
alle trame dei servizi segreti) e quello
della propria morale (ha appoggiato
corrottidittatori).

Toni Fontana

Turchia, chiuse
dal governo tre
scuole islamiche

Il governo turco del
premier islamico
Necmettin Erbakan ha
chiuso tre scuole private
islamiche, attuando così la
prima di una serie di misure
imposte dai militari, che si
sono eretti a difensori della
laicità dello Stato, per
lottare contro l’espansione
del fondamentalismo
musulmano. La chiusura
delle tre scuole, controllate
da fondazioni religiose
private, è stata motivata
con il fatto che esse non
sono controllate
dall’organismo
governativo per gli affari
religiosi.

I passeggeri erano tutti dediti al piccolo commercio con la Turchia

Cade aereo russo in Circassia: 50 morti
«Nessun guasto, è stato un attentato»

Fidel Castro rilascia Patricio de la Guardia condannato a trent’anni nel 1989

Libero il superstite del caso Ochoa
Il contestato processo al gruppo di ufficiali accusati di narcotraffico finì con quattro condanne a morte.

MOSCA. Ennesimo incidente aereo
in Russia, ma questa volta forse si è
trattato di un attentato. Un Antonov
24 della compagnia privata «Stavro-
polski linee» in volo fra Stavropol e
Trebisonda, in Turchia, è precipitato
nella repubblica autonoma di Kara-
ciaevo Circassia, a circa tre chilome-
tri dalla capitale Cerkessk. Le 50 per-
sone a bordo (46 secondo altre fonti)
sonomorte.

Icontrolloridivolodellaregionedi
Stavropol hanno detto che prima di
scompariredagli schermiradar, l’An-
tonov ha lanciato un segnalediallar-
meparticolare,cheindicalapresenza
a bordo di dirottatori. Il segnale, ca-
ptato per una decina di secondi, non
è stato ripetuto: a sostenere l’ipotesi
di un’esplosione in volo però ci sono
anche dei testimoni oculari che han-
no parlato di un forte rombo seguito
da un’esplosione prima che l’aereo si
schiantasse al suolo, e il fatto che i
rottami e i corpi delle vittime sono
disseminatiperunraggioditrechilo-
metri. L’aereo eradecollato da 36mi-
nutiederaaunaquotadi6.000metri

quando, alle 8:50 locali è scomparso
dai radar. È precipitato in un bosco a
circa 800 metri da un piccolo villag-
gio, innescando anche un incendio
presto domato. Mentre proseguono
le ricerche dei corpi, è stata ritrovata
unadelle scatolenere.EspertidelCo-
mitato aeronautico della Csi sono
partiti per il luogo del disastro e il re-
perto verrà portato nella capitale rus-
sa per essere decodificato. A bordo
dell’Antonovviaggiavano41passeg-
geri fracui31donne,tutti«cielnaki»,
piccoli commercianti che fanno la
spola fra laRussiaepaesicomelaTur-
chia per acquistare merci da rivende-
re nei mercatini. Sul numero delle
persone di equipaggio le cifre discor-
dano: 8 per le autoritè circasse, 5 per i
dirigenti della compagnia. Se l’ipote-
si dell’attentato o del tentativo di di-
rottamento dovesse trovare riscon-
tri, le piste principali sarebbero due:
un atto politico legato ai conflitti nel
Caucaso - in particolare alla Cecenia,
dove esistono ancora gruppi di irri-
ducibili - o unepisodiodicriminalità
comune,perchiedereunriscatto.

Patricio De La Guardia, uno dei po-
chi che si sono salvati dalla fucilazio-
nedopoilprocessoalgeneraleArnal-
do Ochoa, nel 1989, è stato posto in
libertà lunedìall’Avana.Avevaavuto
il permesso di recarsi allaveglia fune-
brepersuopadre,enellacasapaterna
ha appreso chepoteva rimanere in li-
bertà. Patricio era finito nella grande
purga di tipo staliniano dell’89 insie-
me con il fratello gemello Antonio,
detto «Tony», che venne «giustizia-
to» con altri due ufficiali dei batta-
glioni di «sicurezza» del ministero
degliInterni.

Condannato a trent’anni di reclu-
sione Patricio è uscito più presto del
previsto non certo per buona con-
dotta:nel1992,era riuscitoamanda-
re fuori dal carcere un documento,
poipubblicatoaMiami,nelqualede-
nunciavatutto l’arbitriodelprocesso
e le torture psicologiche subite du-
rante l’istruttoria e la prigionia. Poi
vedràmorireincarcereanchel’exmi-
nistro degli Interni, Josè Abrantes,
uomo certo non adamantino, che il
potere riteneva responsabile di intri-

ghi anticastristi: e Patricio potrebbe
oggi dimostrare che Abrantes non
morì d’infarto, come pretesero fonti
ufficiali. Per la sua protesta del ‘92,
l’exufficialefutenutoalungoincella
d’isolamento,manegliultimitempi,
la sorveglianza si era molto allargata,
lasciando intravedere il provvedi-
mento di clemenza che gli è stato co-
municato lunedì. A Parigi dove vive
la nipote Ileana, orfana di Tony, spo-
sata a Jorge Masetti, la telefonata di
Patricio, libero,èarrivataierimattina
all’alba. La sua voce era alterata dal-
l’emozione: «Guarda che giorno im-
portanteeterribile, tra ildoloreper la
mortedimiopadreelasoddisfazione
per la libertà ritrovata...». Ha raccon-
tato che era ritornato a casa con la
madre.

PatricioeTonydelaGuardiaerano
figlidiunafamigliadiborghesiaagia-
ta e da ragazzi erano stati educati an-
che all’estero, negli Stati Uniti, in
Spagna e a Parigi. Avevano fama di
spericolati sportivi e passeggiavano
su macchine lussuose, quando Fidel
Castro aveva lanciato i suoi alla guer-

riglia rivoluzionaria. Tornati a Cuba,
igemelli sieranounitiaiguerriglierie
dopo la vittoria erano entrati nei di-
staccamenti speciali formati per ope-
rare in connessione con i servizi. Si
erano perciò sempre distinti in ope-
razioni rischiose. In Cile all’epoca di
Allende e in Nicaragua, accanto al-
l’insurrezione sandinista, avevano
avuto ruoli di primissimo piano. Poi
erano stati chiamati a far parte di
quell’organismo segretocheoperava
perrealizzareoperazionicommercia-
li e finanziarie di carattere riservato e
chesieraspintofinoamuoversi tra le
reti del narcotraffico, per procurare
valuta pregiata alle casse governati-
ve,Ma lì avevanolavoratoanchecon
Ochoa, che li aveva coinvolti in una
certa fronda, che si doveva associare
alla «perestroika» gorbacioviana. Di
qui la condanna a morte perTony ea
trent’anni per Patricio. L’ex ufficiale
dei battaglioni speciali è stato libera-
to in un momento significativo per
Cuba.Da quattro mesi, dopo lavisita
in Vaticano, Fidel Castro manovra la
politica dell’Avana tenendo d’oc-

chio soprattutto la visita che il Papa
ha promesso di restituire a Cuba nel
gennaio 1989. Il leader cubano è in-
tervenuto anche nella vicenda del-
l’occupazione guerrigliera dell’am-
basciata giapponese a Lima, riceven-
do recentemente il Presidente Fuji-
mori e tentandoun’improbabileme-
diazione. E adesso libera un uomo
che finora poteva essere considerato
pericoloso per il regime. Ma l’espe-
rienza ha certamente insegnato a Pa-
tricio ad essere prudente. Nel frat-
tempo, a Cuba, anche gli esponenti
del dissenso si guardano bene dall’o-
stacolare con provocazioni quella
certa distensione che la prospettiva
della venuta di Wojtyla ha creato,
purinmezzoadifficoltàeconomiche
crescenti, che rendono la popolazio-
ne sempre più povera e portano al li-
mite tensioni difficilmente soppor-
tabili.Quellocheservecomecollante
di stabilitàèil timorecomunedi inci-
denti anche più gravi di quelli dei
«balseros»del‘94.

Saverio Tutino

Anticastristi
contro l’ufficio
Cnn a L’Avana

La comunità cubana di
Miami ha criticato il debutto
delle trasmissioni della Cnn
da L’Avana, ribatezzando la
rete di Atlanta «Castro news
network». Secondo gli esuli
anticastristi è impossibile
che il canale di Ted Turner
possa presentare un quadro
equilibrato della situazione
nell’isola. I cubani di Miami
non negano che la Cnn
possa avere buone
intenzioni: ai loro occhi
tuttavia è inevitabile che
Castro utilizzerà la rete per
veicolare il suo messaggio
politico.
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Vittime dell’aggressione avvenuta a Detmold un italiano e due turchi. Responsabili dieci soldati di leva

Raid razzista di militari tedeschi
Armati di mazze contro gli stranieri
I dieci giovani in divisa, ubriachi e con coltelli hanno scatenato una vera e propria caccia all’uomo che fortunatamente è
stata interrotta dalla polizia che ne ha fermati sei. L’episodio ha scosso la Germania. Condanna del ministro della difesa.

Dopo il blitz a Madonna di Campiglio

La mafia russa in Italia
Finiscono sott’inchiesta
anche ex ufficiali
dei servizi segreti

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Erano in dieci, e tutti
con la divisa dell’esercito. Ubria-
chi e armati di mazze da baseball e
coltelli. Una scena d’una violenza
agghiacciante, resa ancor più an-
gosciosa da quelle divise, nel cen-
tro di una tranquilla città della
provinciatedesca.E ilgiornodopo
la Germania si ritrova a chiedersi,
per l’ennesima volta, che cos’è il
male oscuro che prende tanti suoi
ragazzi, li carica d’un odio cieco
contro i «non-tedeschi», gli «al-
tri», quelli che sono, o sembrano,
diversi da loro e li trasforma in as-
sassinipotenziali.

È successo a Detmold, una città
della Renania-Westfalia in mezzo
alla forestadiTeutoburgo,untem-
po cara alla memoria dell’«eroe
germanico» Arminio (che qui
sconfisse i Romani nel 9 dopo Cri-
sto) e al culto del nazionalismo te-
desco.

La caserma Rommel
A una quindicina di chilometri

da Detmold si trova Augustdorf, un
piccolo centro dominato dalla ca-
serma «Rommel» dove è acquartie-
rato il terzo battaglione dei ricogni-
tori motorizzati, un’unità di élite
della Bundeswehr dalla quale pro-
vengono molti dei soldati tedeschi

chepartecipanoalleoperazionidel-
laIforinBosnia.

Proprio dalla «Rommel», e pro-
prio da un reparto che avrebbe do-
vuto partire a giorni per Sarajevo,
venivano i dieci soldati di leva che
lunedì sera hanno scatenato nell’i-
sola pedonale al centro di Detmold
unadisgustosacacciaallo straniero.
Ne hanno fatto le spese due turchi,
chesonostatipicchiaticonlemazze
da baseball, e un italiano, Salvatore
Fabrizio, 17 anni da compiere a di-
cembre, calabrese di origine, ma in
Germania da anni, minacciato con
uncoltellopuntatosullagola.

Raid in divisa
I dieci, tutti in divisa, sono com-

parsi all’improvviso nella zona pe-
donale, marciando in squadra co-
meperunamissionemilitare,conle
mazzeeicoltelli inmanoel’elmetto
da assalto calato sul cranio. A detta
dei testimoni erano ubriachi e gri-
davano «Kanacken raus aus Deu-
tschland»,ecioèicanachi(èunodei
termini spregiativi con cui in gergo
vengono chiamati gli stranieri) via
dallaGermania.Hannocominciato
a fermare ipassanti eachiedere loro
dove fossero «i turchi», perché era-
no venuti a dar loro «la caccia». In
pochi minuti la zona pedonale si è
spopolata, mentre qualcuno telefo-
nava alla polizia. Ma i «cacciatori»

erano entrati già in azione: due tur-
chiche non avevanofatto intempo
ad allontanarsi sono stati bloccati,
circondfati e picchiati selvaggia-
mente. Poi è toccato all’italiano.
Salvatore Fabrizio, che forse aveva
cercato di intervenire a difendere i
turchi, è stato immobilizzato e uno
degli aggressoriglihapuntatoilcol-
telloallagola.Sonostatiattimiterri-
bili,poi, all’arrivodeiprimiagenti, i
soldati hanno cercato di scapparse-
neintutte ledirezioni.Seinonsono
stati abbastanza veloci e i poliziotti
li hanno catturati con ancora le ar-
mi in mano. Per gli altri quattro do-
vrebbe essere questione di ore: gli
ufficiali del battaglione non do-
vrebberoaveredifficoltàadidentifi-
carli e inoltre, per chiudere al più
presto un incidente che rischia di
costarmolto caroall’immaginedel-
le forze armate tedesche, il ministe-
ro della Difesa ha disposto che alle
indagini collaborino anche gli uo-
minidellapoliziamilitare.

Si tratta di accertare, fra l’altro, se
già in passato dei militari della ca-
serma di Augustdorf si siano resi
protagonisti di episodi di violenza
razzista.

Le polemiche
Le violenze di Detmold hanno

avuto un’eco molto vasta, ieri mat-
tina. Anche se non è la prima volta

che soldati della Bundeswehr si ab-
bandonano ad atti di teppismo po-
litico, il modo in cuiè avvenuto sta-
volta, una vera e propria «caccia»
scatenata da uomini in divisa e con
una tecnica «militare», risveglia ri-
cordi e associazioni di idee davvero
intollerabili. I dieci, oltretutto, pro-
venivano da una caserma che, no-
nostante tutte le polemiche che ci
sono state su questo argomento in
Germania, continua ad essere inti-
tolataallamemoriadiungenerale il
quale, fino alla sua decisione di
schierarsi con i congiurati che cer-
carono di scalzare Hitler nel luglio
del ‘44,erastatounodeimassimire-
sponsabili della Wehrmacht e ave-
va tra l’altro raccomandato rappre-
saglie della massima durezza nell’I-
taliaoccupatadainazisti.

Il ministro condanna
Il ministro federale della Difesa

Volker Rühe (Cdu) ha condannato
contempestivitàeconparolemolto
chiare il comportamento dei solda-
ti, ma ha tenuto a precisare che co-
munque la Bundeswehr non è «un
nido in cui cresce l’estremismo di
destra». I militari che hanno parte-
cipato alla «caccia» di Detmold, ha
assicurato il ministro, saranno pu-
niticonlamassimaseverità.

Paolo Soldini

ROMA. Le indagini sull’attività del-
la mafia russa in Italia, che lunedì
hanno portato a tredici arresti con
un blitz della polizia a Madonna di
Campiglio, ieri hanno riservato po-
che novità, ma tutt’altro che di se-
condo piano: si è saputo, ad esem-
pio, che tra le persone coinvolte sa-
rebberoanchedueexufficialidelSi-
smi (il servizio segreto militare), ol-
tre all’ex generale dell’Esercito Gia-
nalfonso D’Avossa. Il loro nome è
stato scritto nel registro degli inda-
gatidellaprocuradiRoma.L’ipotesi
di reato contestata: concorso in as-
sociazioneperdelinquere.

Stando a quanto si è appreso, i
due ex ufficiali del Sismi avrebbero
avutocontatticonimprenditoriita-
liani o con ufficiali della ex Unione
Sovietica che erano in contatto a lo-
ro volta con la mafia russa. La posi-
zione dei due ex del Sismi sarà va-
gliata,comequelladelgeneraled’A-
vossa, dal procuratore aggiunto di
Roma Vittorio De Cesare e dal pub-
blicoministeroAurelioGalasso.

Ieri, i due magistrati, insieme con
il giudice delle indagini preliminari
Francesco Monastero, si sono recati
prima nel carcere di Regina Coeli e
poi in quello di Rebibbia per inter-
rogare i tredici russi arrestati lunedì
dagli agenti dello Sco e della Crimi-
nalpol di Roma. Altri cinque, inve-
ce, sonolatitanti.Nelcorsodegli in-
terrogatori, gli arrestati si sarebbero
protestati innocenti. Secondo alcu-
ne indiscrezioni, nell’inchiesta de-
nominata «Shakh I Mat» (Scacco
Matto), sarebbero indagati a piede
libero altri cittadini italiani e tra
questi anche un ex dipendente del
Viminale. Nei loro confronti ver-
rebberoperòipotizzati reatiminori.
Lo scenario, dunque, s’amplia: ri-
cordiamo che nell’inchiesta è coin-
volto anche Alberto Grotti, ex vice-
presidentedell’Eni.

Da Madonna di Campiglio (dove
eraprevisto, in un albergo, un verti-
cedellapiovrarussa),arrivanolepa-
role del pm trentino Bruno Giardi-
na, della procura regionale antima-
fia, il quale giudica casuale la pre-
senza dei mafiosi russi a Campiglio.
L’ipotesidi infiltrazioni inTrentino
Alto Adige di malavitosi con grosse
disponibilità finanziarieèdatempo
all’esame della Dda - ha chiarito il
magistrato - ma per il momento
non sembra vi sianodei nessi con la
presenza dei russi. A Madonna di
Campiglio, nel periodo di Natale,

era stato notatoanche l‘ exbossdel-
lamalavitadelBrenta,FeliceManie-
ro. Avrebbe soggiornato per alcuni
giorni in un residence a Patascoss.
Una curiosità: nell’Hotel Golf, sino
apocheoreprimadelblitz,alloggia-
vano diversi giornalisti. Presenzia-
vanoaduncongressointernaziona-
lediginecologia.

Un’inchiesta importante, come
si diceva. E il deputato verde Alfon-
so Pecoraro Scanio chiede che il mi-
nistro dell’Interno Giorgio Napoli-
tano si rechi in aula, alla Camera,
per «riferire le iniziative che il Go-
verno intende prendere per argina-
re il fenomeno della mafia russa».
Pecoraro Scanio ha presentato sulla
vicenda una interrogazione. «È im-
portante verificare tutti i patrimoni
già acquistati in Italia da cittadini
russi, in particolare esercizi com-
merciali e piccole aziende attraver-
so le quali si starebbero investendo
capitali mafiosi per centinaia di mi-
liardi». Ildeputatoverdeharicorda-
to di aver già presentato una inter-
rogazione nella quale aveva chiesto
al Governo «interventi che preve-
nissero l’estendersi di questo feno-
meno che rischia di rafforzare la
mafiaitaliana».

L’allarme è reale, concretissimo.
Le indagini, infatti, hanno eviden-
ziatochelapresenzadeibossrussiin
Italia, e soprattuttoaRoma,nonera
casuale né intermittente. I mafiosi
avevano infatti avviato una decina
di società che servivano a riciclare e
ainvestireildenarosporco-acquisi-
to cioè attraverso attività illecite,
quali losfruttamentodellaprostitu-
zione, il traffico di droga, la vendita
di armi - nell’import-export di pro-
dotti alimentari,mobili,oro,argen-
to. Gli inquirenti hanno individua-
to conti correnti giganteschi in va-
rie banche italiane: miliardi e mi-
liardidilire.

Le indagini sono iniziate due an-
ni fa. Allora, l’Fbi segnalò agli inve-
stigatori italiani che nel nostro pae-
se era arrivato il potente boss russo
Monia Edson. Lapolizia seguì le sue
mosse e le sue attività.Poi l’arrestoe
la ricostruzione della mappa mafio-
sarussa.

Fino ad arrivare, lunedì mattina,
a Iouri Ivanovich Essine, 46 anni,
detto Samoslav, «piccolo slavo», il
bossdeiboss, l’uomochevolevaim-
portarepetroliosottobancodallaSi-
beria in Italiae,per farlo, sierarivol-
toadAlbertoGrotti.

Estremisti
nella
Bundewehr

BERLINO. Il gravissimo
episodio di Detmold
ripropone una domanda cui
l’opinione pubblica, non solo
in Germania, è molto
sensibile: quanto è diffuso
l’estremismo di destra tra i
militari della Bundeswehr?
Poco, a stare alle fonti
ufficiali: Claire Marienfeld, la
deputata della Csu che
esercita il ruolo di
«controllore politico» delle
forze armate (un istituto
creato nel dopoguerra
proprio per favorire il rispetto
delle regole democratiche e
costituzionali da parte
dell’esercito) nel suo
rapporto più recente dedica
all’argomento soltanto 34
righe su 58 pagine.
In quelle 34 righe, però,
qualcosa di cui preoccuparsi
c’è. Nell’anno scorso 56
appartenenti alla
Bundewehr, tra cui 11
sottufficiali e un
luogotenente, sono rimasti
coinvolti in 44 reati in vario
modo attinenti
all’estremismo di destra. Nel
’95 erano stati 53 e nei due
anni precedenti 64 e 43.
Certo, in relazione al totale
dei giovani sotto le armi si
tratta di cifre irrisorie, intorno
allo 0,02%, ma resta il fatto
che alcuni casi hanno colpito
profondamente la sensibilità
popolare. Come l’episodio di
Detmold, appunto, o le
aggressioni di cui si resero
responsabili, qualche anno fa,
dei militari assolutamente
«speciali» come i componenti
del battaglione d’onore che a
Bonn riceve gli ospiti
stranieri.
Era un soldato di leva, inoltre,
anche il giovane che nel
settembre dell’anno scorso a
Trebbin, nel Brandeburgo,
ferì gravemente il muratore
italiano Orazio Gianblanco
(55 anni), che, dopo aver
trascorso parecchi mesi in
coma, è rimasto parzialmente
paralizzato.
Contro i soldati che
compiono violenze a sfondo
politico o razzista la disciplina
militare è abbastanza dura. A
parte l’eventuale processo
davanti a un giudice
ordinario, i giovani di leva
debbono aspettarsi l’arresto
in caserma e altre punizioni,
mentre i militari di carriera
possono venir licenziati.

Salvatore Fabrizio, originario della Calabria, ha sporto denuncia alla polizia

Il racconto dell’italiano: «Erano in sei
Mi hanno puntato un coltello alla gola»
Il ragazzo, non ancora diciassettenne, era in compagnia di un amico: «Uno di loro mi ha colpito
alla fronte, poi si sono messi a litigare tra loro. Tornare in Italia? No, la mia casa è qui»

BONN. «Spero si faccia qualcosa
perché non succeda più una cosa
così, né a me né ad altri»: così Sal-
vatore Fabrizio, 17 anni da com-
piere a dicembre, originario di Ro-
sarno inCalabria,maormaidaan-
ni residente in Germania, hacom-
mentato nella tarda serata di ieri
l’aggressione razzista subita da
parte di un gruppo di soldati di le-
vatedeschiaDetmold.

Contattato per telefono, Salva-
tore ha raccontato così la sua av-
ventura: «Ero con un mio amico
per strada, stavamo chiacchieran-
do, ed ero appoggiato sulla mia bi-
cletta per fatti miei. Ad un certo
punto sono arrivati in gruppo sei
ragazzi, tuttipiùgrandidime,tutti
tedeschi. Quattro di loro erano ve-
stiti da militari, uno aveva solo il
maglione militare e l’altro vestiva
abiti borghesi. Uno di loro mi ha
fatto una domanda, l’unica cosa
che ho capito è stato: “non hai
freddo sulla bicicletta?”. Io lì per lì
non ho saputo bene cosa rispon-
dergli, e sono rimasto in silenzio.
Allora lui senza dire altro mi ha
preso per il collo e mi ha gettato a

terra. Subito dopo un altro del
gruppo mi ha dato una botta qua
in fronte. Mi ha fatto venire un
bernoccolo... Poimi ha ripreso per
i capelli e mi ha puntato un coltel-
lo alla gola. Per fortuna che l’han-
no fermato i suoi stessi amici,
l’hanno pure picchiato, a questo
del coltello. Poi per fortuna se ne
sono andati, di corsa, e il mio ami-
cohachiamatolapolizia».

Nel ricordodelgiovane l’aggres-
sione è durata non più di sei-sette
minuti, e comunque si è detto cer-
to che non tutti gli aggressori era-
no ubriachi, «...altrimenti ci face-
vano il triplo di quello che hanno
fatto».

Subitodopoaversubitol’aggres-
sione il giovane emigrante italia-
no è andato nella vicina stazione
di polizia ed ha sporto denuncia
contro ignoti. «Esoloaquelpunto
- ha spiegato Salvatore - sono stato
tranquillo». Infine, il ragazzo ha
aggiunto: «Tornare in Italia? No, a
lasciare la Germania non ci penso
proprio».ConSalvatoreFabrizio,a
Detmold, vivono due dei suoi do-
dicifratelli.

Cimitero di Carpentras profanato
Tensione in aula a Marsiglia

Momenti di tensione ieri a Marsiglia, nell’aula di tribunale in cui
da lunedì si stanno giudicando gli skinhead francesi, che si
dicono pentiti, presunti colpevoli della profanazione del cimitero
di Carpentras, risalente al maggio 1990. Inatteso, il confronto tra
una delle ex «teste rasate» e la vedova di Felix Germon, di cui gli
skinhead esumarono il cadavere tentando di impalarlo. «Avevo
perso la testa, mi erano saltate le rotelle - ha detto Yannick
Garnier, che ha confessato nel luglio dell’anno scorso la
profanazione - e quello che mi fa più male, sette anni dopo, è
capire che in un momento della nostra vita ci siamo comportati
come animali». Per due ore, i quattro imputati hanno raccontato
con dovizia di particolari «l’operazione quasi militare» condotta
per fare «un gran colpo», per «provocare» la comunità ebraica.
Uno del gruppo, Jean-Claude Gos, morto accidentalmente nel
1993, è da tutti e quattro indicato come «il capo». La
ricostruzione degli skinhead è piena di frasi come «lui ha tentato
di decapitare il cadavere», «io giochicchiavo con una stella di
David», «Gos era come impazzito». La vedova di Germon, 87
anni, ha gridato: «Sono dei mostri, dei vermi. Non li perdonerò
mai. Perché, perché l’hanno fatto? Non sono uomini». In collaborazione con
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Un italiano
ucciso
in Germania

Il grande accusatore di Sofri, che fa l’ambulante, preso di mira dopo la sentenza

Minacce contro Marino che chiede protezione ai Cc
La risposta: «Impossibile sorvegliare lui e il suo chiosco»

BERLINO. Un cameriere sardo di 37
anni, Antonio Melis, è stato ucciso il
13 febbario scorso da due tedeschi a
Caputh,unapiccola località turistica
a sud di Potsdam, nel Brandeburgo.
Lapoliziaescludechesi sia trattatodi
un delitto a sfondo xenofobo e parla
di una lite tra ubriachi finita tragica-
mente. Resta da capire, però, perché
la notizia dell’omicidio sia stata resa
pubblica soltanto ieri, nonostante
che il cadavere dell’uomo fosse stato
ritrovato venerdì della scorsa setti-
mana e la Procura di Potsdam dispo-
nesse già delle confessioni degli as-
sassini,duegiovanidi18edi24anni.

Secondo il pocoche hanno riferito
ieriiresponsabilidellaProcura,Anto-
nio Melis, che lavorava nella pizzeria
”La Gondola” e viveva nell’albergo
”Goldener Anker” (ancora d’oro) di
Caputh, la sera del 13 febbraio sareb-
be stato aggredito a calci e pugni dai
due tedeschi. Quando l’italiano è re-
stato a terra esanime i due, forse per
nascondere l’accaduto, hanno solle-
vato il corpo e lo hanno gettato nel
fiumecheattraversalacittadina.

SARZANA. «Una cosa è sorvegliare
un obiettivo fisso, un’altraè segui-
re un ambulante». A dichiararlo è
un rapporto riservato dei Ros su
LeonardoMarino,ilpentitodelca-
so Calabresi, titolare di un furgon-
cino per la vendita di crépes. Mi-
nacciato di sfratto dal Comune di
Ameglia, che in passato gli ha già
intimatoduevoltedi lasciare ilpo-
sto fisso, l’ex militante di Lotta
Continua potrebbe diventare il
bersaglio di alcune «rappresaglie»
che, secondo i Carabinieri, sono
legate alla «campagna denigrato-
ria» nei suoi confronti determina-
ta dalla sentenza della Cassazione
del 22 gennaio scorso chehaman-
datoincarcereAdrianoSofri,Gior-
gio Pietrostefani e Ovidio Bom-
pressi.

Marino,dopolabuferadellacla-
morosa sentenza, è tornato al suo
lavoro quotidiano a Bocca di Ma-
gra, nei giardini sul fiume un tem-
po cari aSereni,Vittorini e Fortini,
dov’è piazzato da anni il suo fur-
goncino con la scritta «The best of

che world», naturalmente riferita
alle sue creazione gastronomiche.
Un luogo adatto per vendere le
dolci e aromatiche crépes, specie
con questa stagione mite che vede
la nota località ligure tra fiume e
mare frequentata da molti turisti.
Terminato l’iterprocessualeche lo
havistoprotagonista indiretto, sa-
rebbero finite anche le esigenze di
dare a Marino un posto lavorativo
fisso,puressendodotatodilicenza
da ambulante, più volte ribadite
dall’autoritàgiudiziaria.

Almeno così presumevano ne-
gli uffici del Comune il sindaco
Francesco Pisano e l’assessore Gia-
como Giangaré che hannoripreso
inmanolavecchiapratica.

Maadesso iCarabinieri -aiquali
il pentito si rivolse rivelando lasua
versione sull’uccisione del com-
missario Calabresi - sostengono
che le esigenze di «sorveglianza
giudiziaria» iniziate nell’88 non
sono terminate. Anzi. Una neces-
sità di sicurezza che consiglia al-
meno per ora - sostiene il Ros - di

non allontanare da quella zona il
pentito, come la sua licenza im-
porrebbe.

I Carabinieri, evidentemente,
non se la sentono di correre dietro
con le gazzelle al furgoncino che
sarebbe costretto a cambiar piazza
tuttiigiorni.

Nonsi saquali realiminaccesia-
no state rivolte a Marino, a parte il
singolare invito di Michele Boato,
consigliere regionale verde del Ve-
neto, a boicottare le sue crépes.
Non è comunque la prima volta
che i Carabinieri pongono proble-
mi di sicurezza nei confronti del
pentito e della sua famiglia, visto
che dietro la cucina ambulante
spesso lavora il figlio Giorgio di 23
anniconlasuafidanzata.

Quei riflettori accesi su Marino,
dopolasentenzadellaCassazione,
portano molti curiosi a mangiare
lesuecrépes,maancheicarabinie-
ri a controllare quelviavaidigolo-
si.

M.F.

Francia
Bruciata casa
di stupratori

La casa dei fratelli Jean-
Michel e Jean-Louis
Jourdain, accusati di aver
violentato e ucciso quattro
ragazze, è stata distrutta da
un incendio. Nel villaggio di
Dannes il manifesto odio
della gente nei confronti dei
Jourdain aveva consigliato
alla polizia di far trasferire
undici loro familiari per
motivi di sicurezza. Alla
porta dell’abitazione dei
due fratelli, vuota dal giorno
del loro arresto il 22
febbraio, era stato appeso
un cartello con la scritta
«assassini».
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«È bene che da oggi in poi
sia D’Alema a dire la sua sul
da farsi». Così Fabio Mussi
ha concluso ieri mattina l‘
intervento davanti alla
platea dei firmatari del
documento promosso da
Folena e Zani. Mussi aveva
un testo scritto - tre cartelle -
che conteneva varie
sferzate ai compagni di
partito. L’ha alleggerito con
una battuta sulla «gelosia»
verso D’Alema, ma la
sostanza resta ruvida. Si
comincia dal documento
Zani-Folena. Nella prima
versione, accusa Mussi, c’era
«un testuale riferimento al
titolo dell’Unità dopo
Gargonza», che «ho
considerato un atto di
ostilità contro di me e
contro Veltroni». Certo Zani
- spiega -, «conosciuta la mia
immediata reazione», ha
«tolto quel passo». Ma «il
testo aveva già girato
parecchio». Insomma:
«Imprudenza». Anche su
Gargonza Mussi tiene il
punto. Il seminario - dice -
«filava via liscio e
primaverile, tra antiche
mura e nuovi discorsi,
parecchio sul culturale». È
stato D’Alema «a metterci il
carico politico». Il segretario
«ha detto cose per il 90%
giuste, ma in un contesto
non felicissimo». Mussi
bacchetta: «Bisogna
qualche volta farsi venire il
dubbio, finchè non si hanno
sufficienti informazioni, che
possa avere sbagliato
persino il capo. Il
riconoscimento di qualche
errore non indebolisce una
leadership: ogni tanto
dirglielo fa bene alla testa
sua e al cuore nostro». Ma il
punto che più brucia è la
raccolta delle firme. Il
capogruppo ricorda che al
congresso, per le mozioni,
fu stabilito che la raccolta di
firme avesse un limite
massimo. Perchè se le firme
sono tante e troppe,
sostiene, «l’argomento
diventa le non-firme, quelle
che mancano». Insomma:
una lista di proscrizione al
contrario. E invece - afferma
Mussi - D’Alema «non ha
bisogno di una golden
share», anche perchè «può
contare sul gruppo
parlamentare, tutto, e sul
presidente». Il metodo della
conta invece porterà alla
«balcanizzazione» del
gruppo, «all’instabilità»,
esiziale alla lunga «per la
maggioranza e il governo».
Ed è «un errore» costruire
intorno a D’Alema e al suo
«prestigio» «un campo
trincerato».

V.R.

Mussi: il capo
può sbagliare
che male c’è
a dirglielo?

A Botteghe Oscure il confronto sul documento «per attuare le decisioni del congresso»

Dalemiani, ma senza corrente
Zani: «È uno spazio aperto»
Folena: il segretario non ha bisogno di una sua componente. Fassino: nessuno ha l’interpretazio-
ne autentica delle scelte congressuali. Pennacchi: dove si discute il rapporto partito-governo?

In bilico l’intesa negoziata da Maccanico

Torna la bagarre sulle tv
Berlusconi fa il duro
anche con Mediaset
Pds-Ppi: scadenze certe

ROMA. Farete una corrente? «No». E
che cosa, invece? Uno «spazio aper-
to» per il dibattito postcongressuale
(Folena). Un luogo in cui«darvoceai
tanti che non siedono negli organi-
smi dirigenti» (Zani). Ieri mattina si
sono convocati a Botteghe Oscure i
cosiddetti dalemiani, quei dirigenti
pidiessini che si propongono - così
dice il loro documento - di attuare le
conclusioni politiche del congresso
di febbraio. C’erano anche i capi-
gruppo allaCamera,Mussi, eal Sena-
to,Salvi.AssenteVeltronicheerasta-
to interpellato, nonostante una sua
fraseriportatadaun’agenzia-«vadoa
tutti gli incontri cui sono invitato» -
potesse far capire il contrario. «Di
correnti non parlo», dice comunque
il vice di Prodi. La riunione è stata in-
terrotta a metà giornata, a causa del
concomitante voto di fiducia a Mon-
tecitorio.SirivedrannodopoPasqua,
ègiàincantiereunconvegnosuWel-
fareelavoro.Versol’oradipranzoFo-
lena e Zani, i promotori, sono venuti
aspiegareaigiornalisti ilsenso-come
si usa dire - dell’iniziativa. Folena
esclude«nelmodopiùnettoeradica-
le» chesi voglia darvitaaunacorren-
te (il che «non sarebbe comunque
uno scandalo»), e spiega che D’Ale-
ma non ha «nè bisogno nè intenzio-
ne» di metter su una componente
propria. L’intenzione dei firmatari,
assicura, è dimostrare che nello spa-

zio politico fra la sinistra e gli «ulivi-
sti» esiste qualcosa di più che non
«una massa amorfa» di yesmen. Lo
stesso concetto, in modo più esplici-
to,haripresoZani: sitratta-sostiene-
di evitare che «chi non ha un forte
ruolo politico e istituzionale» sia ri-
dotto a «dover leggere sui giornali,
una volta ogni due mesi, che cosa ha
deciso la Direzione». Il Pds ha biso-
gno-sostiene-di«unbaricentropoli-
tico di elaborazione», di «un nerbo».
Altrimenti si ridurrebbe «a una sorta
di intendenzasordaegrigiacheviene
manovrata da uno stato maggiore a
cavallo che dispone della strategia».
C’è da «alleviare la solitudine del se-
gretario», conclude Zani: «non chia-
mateci dalemiani», perciò, e notate -
dice in sostanza - che il nostro è un
modo per rivitalizzare la democrazia
sottolaQuercia.

Che succede? Partiti per una prova
di forza, i firmatari del documento si
riducono a più miti pretese? I prota-
gonisti della giornata parlano cauta-
mentedisituazione«interlocutoria».
In ogni caso, il confrontoavviato ieri
è stato molto esplicito. Dopo l’intro-
duzione di Folena s’è discusso a lun-
go di democrazia e di correnti. Ci so-
no stati vari interventi critici, soprat-
tuttodal fronte“governativo”.Laura
Pennacchi ad esempio (uno dei sot-
tosegretari presenti, insieme a Brutti,
Bargone, Fassino, Soriero e Bettoni)

ha detto che l’iniziativa - lei non ha
firmato - si presta a interpretazioni
«ambigue». E Piero Fassino ha affer-
mato polemicamente: «La maggio-
ranza è quella uscita dal congresso,
non c’è fra noi un nocciolo duro che
possieda interpretazioni autenti-
che». Su un altro fronte Umberto Ra-
nieri non vede «scandalo» nello stru-
mento correntizio: se invece la mag-
gioranzadelPdsvienecaricatadiuna
funzione di “rappresentanza genera-
le” - avvisa - la dialettica interna si fa
«vischiosa». Pennacchi e Fassino
hanno anche posto il problema del
coordinamento fra l’azione del go-
verno e il partito, e non sono manca-
telefrasid’effetto.Esiste il rischioche
partito e governo si tramutino «l’un
l’altro in capri espiatori», ha detto la
prima.«Hogiuratoquasiunannofa-
ha incalzato fra l’altro il vicediDini -,
ma non ho trovato sedi nè di partito
nè di governo in cui discutere... Ep-
pure certe scelte complesse come la
Finanziaria non le fanno solo i mini-
stri competenti, con tutto il rispetto
per Bassanini, Bersani e Visco». Ma
l’intervento che più fa discutere l’ha
sfoderato Fabio Mussi, che contesta
la raccolta delle firme e profetizza:
quel metodo di battaglia «introduce
un ulteriore elemento di instabilità»
nella vita «della maggioranza e del
governo»,epuòprodurreuna«balca-
nizzazione, anche involontaria, del

nostrogruppo».L’interventodiMus-
si, corredato al solito da qualche bat-
tuta («sono amico di D’Alema, mi
sento un po‘ geloso di queste nuove
persone che gli stanno intorno») è
consistito in una puntigliosa difesa
delpropriooperato,prima,durantee
dopo Gargonza. Il rischio contro cui
mette in guardia è in buona sostanza
il«plebiscitarismo».Nonèutilenem-
meno a D’Alema, dice, «costruirgli
intorno una trincea». Gli hanno ri-
sposto sia Minniti sia Zani. Il primo
ha ricordato che la scommessa del
nuovoPdsè lademocraziadimanda-
to, il che implica lacapacità«dimisu-
rarsi con una nuova dialettica inter-
na, senzapauramaancheconintelli-
genzaemoderazione».Zanihariven-
dicato la autonomia piena delle pro-
priedecisioni: «Pensavocertecoseda
mesi. Il segretario si esprimerà, spero
non negativamente. Ma io vado
avanti comunque, non voglio passa-
re per sordomuto». E ancora: «Quan-
doal congressohoascoltatoqueidie-
ci minuti di applausi a D’Alema, mi
sono detto: tropparesponsabilitàper
un uomo solo. Aiutiamolo». A Mussi
l’assicurazione: ipiani-gruppoparla-
mentareepartito-«nonsonosovrap-
ponibili». Ergo: la raccolta di firme
non minaccia lui, e lo spettro dei Bal-
caniproprioall’orizzontenonc’è.

Vittorio Ragone

MILANO. «Inaccettabile».Berlusco-
niboccial’emendamentoMaccani-
co sulle tv e smentisce il possibili-
smodiConfalonieri.

L’antefatto.Il31marzoscadel’ul-
tima proroga sulle concessioni. Il
governo ha presentato lunedì in Se-
nato la sua proposta su Authority
per le telecomunicazioni e nuove
regoleantitrust chedovrebbeanda-
re oggi in commissione. L’emenda-
mento prevede: piano delle fre-
quenze entro il 31 gennaio ‘98 e
nuove concessioni assegnate entro
il30aprilesuccessivo.Ilprimomag-
gio ‘98 ogni soggetto non potrà de-
tenere più del 20% delle concessio-
ni nazionali. In sostanza se le reti a
diffusione nazionale sarannoanco-
ra dodici, Rai e Mediaset dovranno
dimagrire. Ma per un anno ancora
non ci sarà pericolo di oscuramen-
to.Esarà lanuovaAutoritàadecide-
re quando una rete Mediaset andrà
su satellitee quando laRai faràvive-
re una rete di solo canone. Insom-
maMaccanicodàtempoaBerlusco-
niefrequenzeaCecchiGorigiacchè
Tmc raggiungerà il 90% delle case
italiane. Prime reazioni contrastan-
ti: nel Polo disponibili De Corato di
An («Si può tornare a discutere») e
Baldini di Fi («È una buona base di
partenza»), nell’Ulivo polemici i
verdi che parlano di ennesimo rin-
vio, ilpopolareLavagnini(«UnBab-
bo Natale via etere») e i comunisti
unitari che con Gianfranco Nappi
denunciano un clima da «sussurri e
grida» e chiedono di andare subito
in aula. Mentre i giornali parlano di
«pax televisiva» e il Ccd Follini sco-
moda Yalta per dire che la pace po-
trebbeesseredibrevedurata.

Ma il fatto più rilevante è che sul
provvedimento si differenziano
clamorosamente Confalonieri e
Berlusconi. Per il presidente di Me-
diaset,nonostante leagevolazionia
Telemontecarlo e una «mancata
simmetria» tra Rai e Biscione, c’è
qualche passo avanti. Per il leader
del Polo invece si continuerebbe a
voler punire un gruppo privato. «Se
per terzo polo - dice Berlusconiallu-
dendoaTmc-si intendeunoscippo
alle televisioni esistenti, portando
viaquellefrequenzechequestetele-
visioni hanno pagato o occupato
vent’anni fa per regalarle a un ami-
co politico, allora questo non è ter-
zo polo, è una rapina!». Il Cavaliere
si differenzia da Fedele Confalonie-
ri: «Si vuole mandare una rete Me-

diaset su satellite mentre la Rai può
continuare così. È una soluzione
inaccettabile contro il parere degli
italiani espresso con il referen-
dum». Strali anche sulla gestione
Mediaset che lascerebbe alla Rai il
monopolio dell’informazione poli-
tica. Con Confalonieri si schiera
Mentana, Tg5 («Le critiche all’in-
formazione sono lo sportnazionale
deipoliticiequindiancheBerlusco-
ni si dimostra un politico, nè più nè
meno degli altri»), con Berlusconi
Marco Taradash («In nome del
quietovivere l’aziendaMediaset siè
lasciata progressivamente stataliz-
zare»). Dissenso o gioco delle parti
traBerlusconi eConfalonieri?Forse
unpo‘ l’unoeunpo‘ l’altro.«Unatv
commerciale per sua definizione
nonpuòesserepoliticamenteschie-
rata», fanno notare da Mediaset. E
Confalonieri non commenta diret-
tamente le dichiarazioni di Berlu-
sconi, ma ieri osservava: «La par
condicio non la si può fare col bi-
lancino del farmacista. È impor-
tante la professionalità dei gior-
nalisti e noi, da Fede a Mentana,
da Costanzo a Sgarbi, da Santoro
a Liguori, abbiamo le carte in re-
gola».

Dal governo il ministro Macca-
nico parla di polemiche infonda-
te: «Questo emendamento è una
norma transitoria ma con molte
innovazioni». E il suo sottosegre-
tario, il pidiessino Vincenzo Vita,
invita Berlusconi a chiarire le sue
dichiarazioni: «Sono solo un’in-
vettiva contro norme antitrust
che naturalmente non possono
piacere a un trust, oppure rappre-
sentano la volontà di bloccare di
nuovo l’iter della legge?». Intanto
Giovanna Melandri e Giancarlo
Lombardi annunciano un sube-
mendamento Pds-Ppi che fissa
come termine ultimo per la par-
tenza del nuovo sistema il 31 di-
cembre ‘99. Ma il ministro è con-
trario: «Sarebbe un bavaglio al-
l’Authority». Quanto alle dichia-
razioni di Berlusconi, Melandri
dice: «Egli ammette d’aver “occu-
pato” per vent’anni alcune fre-
quenze e considera oggi una rapi-
na l’obiettivo di distribuire quelle
eccedenti a tutte le emittenti na-
zionali che non coprono la totali-
tà del territorio. Che dire? Lo tro-
vo davvero singolare!»

Roberto Carollo

Prodi a Beirut
stringe accordi
per l’export
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BEIRUT. Il casco, aBeirut, servean-
cora. Il Presidente del Consiglio
Romano Prodi non rischia e (nella
foto accanto) ne infila uno per an-
dare a visitare alcuni palazzi in co-
struzione. A ritmo impressionan-
te, la città sta cancellando i segni
delle devastazioni di una guerra
durata vent’anni, ma ha bisogno
diaiuto. Ilpremier,cheierihacon-
cluso nella capitale libanese la sua
missione lampo in Medio Oriente
iniziata lunedìaDamascoconuna
rappresentanza di operatori eco-
nomici e finanziari italiani,hacol-
to nei dirigenti di Beirut il deside-
rio di uscire dall’emergenza, per
pianificareconmaggiorerespirola
ricostruzione fin dalle fondamen-
tadiunPaeseancoraoccupato,nel
suo territorio meridionale, da
Israele. L’Italia è in prima fila: le
esportazioni verso il Libano han-
no raggiunto nel 1996 la cifra re-
cord di circa 1.550 miliardi di lire,
il doppio di quanto importano la
Siria e l’Iran, ben superiore a Ma-
rocco e Algeria, inferiore soltanto
ad Egitto e Tunisia. Ma forse si po-
tevafaremoltodipiù.

Mohamed Azakir/Reuters

Forza Italia
divisa anche
sul congresso

Nella città umbra due candidati alla carica di sindaco sono iscritti alla Quercia

Città di Castello, duello in casa Pds
Walter Verrini esponente «ulivista» sfida l’ex primo cittadino Adolfo Orsini riproposto direttamente dal partito

ROMA. Claudio Scajola, responsabi-
le organizzativo è sicuro: il congresso
diForzaItaliasi faràentrolaprimave-
ra. «C’è il problema delle ammini-
strative e poi dei referendum.La data
più probabile è la seconda metà di
maggio». Ma Mario Valducci è più
pessimista: entro l’anno. Così il fa-
moso congresso annunciato per il 27
marzo, ricorrenza della vittoria elet-
torale del 94, e poiannullatoquando
ci siè resicontochecoincidevaconla
Pasqua, non ha ancora una data cer-
ta. La campagna di tesseramento è in
atto, ma il dibattito politico interno
langue; oppure, come in queste ulti-
me settimane, si accende in polemi-
che feroci. Prima un documento di
72 deputati su 123 contro il capo-
gruppo Beppe Pisanu e i liberali di
Chianciano. Oggi un nuovo docu-
mento, firmato da 54 deputati, che
chiede provvedimenti per i parla-
mentari che non hanno indirizzato
al partito i soldi del finanziamento
pubblico, ma per quelli che non ver-
sanoalmovimentoilprevistocontri-
butodiunmilionealmese.

DALL’INVIATO

CITTA‘ DI CASTELLO (Pg). Il duello
fra «ulivisti» e «querciaioli» avrà il
battesimo del fuoco a Città di Castel-
lo ? I maliziosi narrano che dietro le
quinte come grandi manovratori vi
sarebberonientemenocheVeltronie
D’Alema, il primo impegnato in
«prove d’Ulivo» e il secondo in «pro-
ve di cosadue». Ma iprotagonistidel-
la singolar tenzone smentiscono. E‘
solo una bega politica locale, assicu-
rano.

Sta di fatto che a Città di Castello,
39 mila abitanti, terza città dell’Um-
bria, per le elezioni comunali del 27
aprile a contendersi la poltrona di
sindaco vi saranno due pidiessini
«doc», alla guida di due formazioni
che si definiscono entrambe di cen-
tro sinistra. In verità la coalizione
non ha saputo trovare l’accordo su
un nome e si è divisa. Ma fin qui sa-
rebbe del tutto normale, senonchè
una delle formazioni è capeggiata da
un pidiessino che sia chiama Walter
Veriniecheattualmentestaapalazzo

Chigi nello staff di Walter Veltroni,
come segretario. Lui è candidato di
una lista sostenuta da Ppi, Verdi, Ri-
fondazione comunista, Cristiano so-
ciali, due gruppi civici e qualche pi-
diessino sparso. Verini sfida il sinda-
co uscente, Adolfo Orsini, suo com-
pagno di partito, candidato dal Pds
locale e sostenuto da una coalizione
di cui fanno parte anche Rinnova-
mento italiano, l’unione dei sociali-
sti edei laici, la Rete.Orsini èdiosser-
vanza dalemiana. Ma lui mette subi-
to le maniavanti: «Lavicendariguar-
da scelte politiche e personali in una
realtà locale». Orsini, 46 anni, sinda-
co dal ‘91 di unagiuntaanomola (Pci
-Dc),poinel‘93,conilnuovosistema
elettorale, eletto in una lista mono-
colore del Pds, afferma che le cose so-
noandatepiùomenocosì.«C’èstato
un confronto politico serrato e c’è
stata la decisione, assunta a stragran-
de maggioranza, diciannove voti
contro tre, degli organismi dirigenti
del Pds, di indicare alle forze del cen-
tro sinistra la mia candidatura. Que-
sta decisione non è piaciuta a Verini

che si è ora candidato contro il suo
stessopartito».

Anche Verini esclude il coinvolgi-
mentodi leadernazionalie tantome-
no di Veltroni. «La mia - dice - è una
scelta esclusivamente personale che
Walter rispetta,madicuinonsièmai
occupato. La coalizione di centro si-
nistra oggi era a portata di mano. Ri-
fondazione, Verdi e Popolari chede-
vanoperòalPdsunsegnaledidiscon-
tinuità con il passato. Dicevano: non
potete chiederci di votare come sin-
dacolostessocontrocuiabbiamovo-
tatofinoaieri.Sarebbestatopococre-
dibile per la coalizione». Verini però
sdrammatizza lo scontro, fa sapere
chesiautosospenderàdalpartito,ma
aggiunge che è «solo una separazio-
ne,nonundivrozio».

Idirigenti localidelPdssonoschie-
raticonOrsininedifendonolacandi-
datura. Il segretario regionale, Alber-
toStramaccioni liquidatuttoconpo-
che parole: «Sono solo beghe politi-
chelocali».

Raffaele Capitani

GRUPPO X-FILE
Questa notte le macchine sono inquiete...

Modelli di società e società dell’informazione all’alba del 2000

Venerdì 21 marzo 1997 ore 9.30-19.00
Sala Grande Ex-Hotel Bologna, Via di S. Chiara, 4 - ROMA

Interventi di: 
Alberto Abruzzese, Cristiano Antonelli, Gabriella Bonacchi, 

Omar Calabrese, Franca Chiaromonte, Furio Colombo,
Francesco Garibaldo, Renato Giannetti, Giuseppe Giulietti,

Giovanna Grignaffini, Raffaella Lamberti, Paola Manacorda, 
Giovanna Melandri, Enrico Menduni, Giacinio Militello,

Peppino Ortoleva, Alessandro Ovi, Giorgio Panattoni,
Letizia Paolozzi, Stefano Rodotà, Danko Singer,

Marzia Vaccari, Vincenzo Vita

L’iniziativa è in collaborazione con le riviste: Golem, Ires, Technology
Review e il Gruppo della Sinistra Democratica-L’Ulivo della Camera

Segreteria organizzativa Gruppo X-FILE: Anna Paola Concia 
Tel. 06/6704591-fax: 67602740

in Internet: http://orlando.women.it/info/xfile/index.htm
E-mail: xfile@orlando.women.it

Nelle liste
il garofano
con la rosa

Torna il garofano sulle
schede elettorali insieme
ad una rosa che si richiama
all’Internazionale. E‘ il
simbolo con cui alle
prossime amministrative si
presenteranno i «Socialisti
italiani uniti», cioè due dei
tanti spezzoni della
diaspora socialista, il Si di
Enrico Boselli e il Ps di Ugo
Intini. «Escludiamo accordi
con Alleanza Nazionale -
spiega Boselli -. Ma se il
Polo, come auspichiamo, si
rompe possiamo
convergere sul candidato
di centro».
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L’annuncio degli astronomi dell’Osservatorio di Ginevra che già nel 1995 ne avevano ipotizzati altri

Individuati sei pianeti extra-solari
a una decina di anni luce dalla Terra
La scoperta è basata non sull’osservazione diretta, ma sull’analisi spettrografica delle oscillazioni nei movimenti delle stelle.
Molti scienziati contestano però le conclusioni dei loro colleghi svizzeri.

Intervista all’astronomo Pacini

L’Italia e i telescopi
«In Cile e in Arizona
osserveremo tutta
la volta celeste»

Merendine
Responsabili
dell’asma
nei bambini?
Asma in aumento anche a
causa dell’alimentazione
«industriale». Le
merendine non sarebbero
così responsabili solo del
sovrappeso dei ragazzi, ma
anche delle loro difficoltà
respiratorie. Lo sostiene il
professor Roberto
Ronchetti primario del
reparto pediatrico di
malattie respiratorie al
Policlinico Umberto I di
Roma che ha realizzato nel
1974 e ripetuto più di 20
anni dopo due studi su una
vasta popolazione di
ragazzi. «La letteratura
scientifica - ha spiegato
Ronchetti- dimostra che il
notevole aumento
dell’asma è presente in
tutti i paesi occidentali ed è
correlato allo stile di vita.
La maggioranza dei
bambini asmatici secondo
l’ultima indagine
dichiarava sintomi
collegati ad assunzione di
cibi: orticarie, cefalee,
pruriti della pelle, dolori di
pancia. Ciò ci fa ipotizzare
che nel mondo occidentale
esiste un’alimentazione
che induce una certa
sintomatologia di cui una
espressione è l’asma».
«L’aumento dell’asma - ha
aggiunto Ronchetti - è
correlato evidentemente
ad un fattore comune. Se
escludiamo l’aria, che
sembra incidere
limitatamente, il maggiore
incriminato resta il cibo.
Dunque l’attenzione va alle
procedure di produzione
del cibo industriale, dalla
preparazione, al
confezionamento, dalla
conservazione alle varie
decorazioni che lo rendono
attraente. I bambini
occidentali mangiano
ormai molti cibi omologati.
La nostra ipotesi è
confortata anche dal fatto
che i bambini asmatici
stanno meglio quando si
modifica la loro dieta
anche se tali modificazioni
non possono essere
standardizzate». Le
indagini sono state
condotte in due scuole
della capitale collocate in
zone differenti dal punto di
vista socio-economico e
ambientale (quartieri Delle
Vittorie e Tuscolano) per
constatare la prevalenza
dell’asma. «Nel 1974 nelle
scuole dell’obbligo il 5 per
cento dei bambini aveva
l’asma senza differenza -
conclude Ronchetti - tra i
due quartieri e la patologia
era correlata soprattutto
all’abitudine al fumo dei
genitori. Nell’indagine
successiva realizzata 23
anni dopo l’incidenza
dell’asma si attestava al
12% e anche in questo caso
senza molte differenze tra i
due quartieri. È
raddoppiata anche la
familiarità con la malattia, i
genitori che dichiaravano
di essere atopici nel 1974
erano il 10% mentre sono
diventati il 22% nello
studio successivo. Da
questi dati abbiamo
ricavato una tabella di
rischio che mostra come la
prevalenza tende ad
aumentare di anno in
anno: un bambino nato
quest’anno corre senza
dubbio meno rischi di
divenire asmatico rispetto
a quello che nascerà il
prossimo anno».

Seinuovi«vicinidicasa».Gliastro-
nomi dell’Osservatorio di Ginevra
hanno scoperto al di fuori del no-
stro sistema solare sei nuovi pianeti
che ruotano intorno ad altre stelle
inunraggiodiqualchedecinadian-
ni lucedallaTerra.Vicinidicasa,ap-
punto, dal punto di vista astrono-
mico. La scoperta - ha annunciato,
nel corso di un convegno organiz-
zato a Puerto de la Cruz dall’Istituto
di Astrofisica delle Canarie, l’astro-
nomo ginevrino Michel Mayor - è
arrivataaconclusionediunostudio
sistematico su 140 stelle apparte-
nentiallostessobracciodellanostra
galassiaincuisitrovailSole.

Quellidicuisiparlainquestigior-
nialleCanarienonsonoiprimipia-
neti extra-solari di cui sia stata an-
nunciata la scoperta. Già due anni
fa lo stesso gruppo di astrofisici del-
l’Osservatorio di Ginevra aveva an-
nunciato di aver individuato, attra-
verso l’esame spettrografico di pul-
sazioni cicliche delle stelle, dei pia-
neti ruotanti intorno a 51 Pegasi e
adaltre stelle relativamentevicinea
noi. Pianeti che, secondo i loro cal-
coli, somiglierebbero assai più a
Giove che alla Terra, pianeti gigan-
teschicheperòavrebberolacaratte-
ristica -per tantiaspetti sbalorditiva
- di ruotare a grande velocità (il loro
«anno» può essere pari ad appena
quattro giorni terrestri) intorno alla

propria stella lungo un’orbita addi-
ritturapiùstrettarispettoaquelladi
Mercurio, ilpianetadelnostrosiste-
ma più vicino al Sole. Pianeti, va
detto, che nessun telescopio ha fi-
nora consentito di osservare diret-
tamente:perquantogiganteschise-
condo il metro terrestre, sono pur
sempre troppo piccoli per poter es-
sere individuati con le tecnologie
attuali.

Caratteristiche che nei mesi scor-
si hanno indotto altri astrofisici a
mettere in dubbio la scoperta di
Mayor e dei suoi colleghi. Secondo
alcuni scienziati, in sostanza, a Gi-

nevra avrebbero scambiato delle
pulsazioni regolari di tutt’altra na-
tura con le oscillazioni provocate
dall’interazione di pianeti abba-
stanza grandi da influire in modo
misurabile sui movimenti di una
stella. È quindi probabile che l’an-
nuncio dato alconvegnoalleCana-
rie riapra il dibattito e le polemiche
tra scienziati. Mayor e colleghi, tra
l’altro, proprio in questa occasione
hanno respinto le critiche alle loro
precedentiscoperteriaffermandola
validità dei loro calcoli e delle loro
deduzioni: le pulsazioni osservate -
è la sostanza della loro replica - non

sonogiustificabili senonipotizzan-
do proprio la presenza di un grande
pianeta.

NelconvegnodiPuertodelaCruz
non si è comunque parlato solo di
pianeti extra-solari, ma anche si
stelle nane brune: secondo Rafael
Rebolo, dell’Istituto di Astrofisica
delle Canarie, ne sarebbe stata sco-
perta una decina nell’ammasso del-
le Pleiadi. Anche questi corpi cele-
sti, comei pianeti, sono bendifficil-
mente osservabili direttamente:
benchédotatidiunamassarelativa-
mente grande, non ne hanno a suf-
ficienza per avviare le reazioni che
portanoallanascitadiunaverastel-
la, enonbrillanoquindidi lucepro-
pria. La loro individuazione avvie-
ne quindi, anche in questo caso, at-
traversol’osservazionedioscillazio-
ni altrimenti inspiegabili nei movi-
menti delle stelle principali del si-
stemadicuifannoparte.

Secondo Rebolo, le nane brune -
cuisarebbeinqualchemisuraimpa-
rentato anche Giove, stella manca-
tadiquellocheavrebbepotutoesse-
re un sistema binario - sarebbero
presenti in gran numero nella no-
stra e nelle altre galassie, tanto da
poter ipotizzare che rappresentino
una percentuale significativa della
«massamancante»dell’universo.

Pietro Stramba-Badiale

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Pensi, idealmente con
questo telescopio, dal punto di vista
della nitidezza dei dettagli, dovrem-
mo poter distinguere un astronauta
sulla luna».AFrancoPacini,direttore
dell’osservatorio astronomico di Ar-
cetri, siaccendonogliocchiparlando
del«Verylargetelescope»,ilpiùgran-
de telescopio del mondo che l’Italia,
assieme ad altri paesi, sta costruendo
sul Cerro Paranal, una montagna di
2600 metri sulle Ande cilene, per stu-
diare l’emisferosud.Mal’Italia,conil
suocentroinArcetri,partecipaanche
alla costruzione dell’altro grande te-
lescopio che studierà l’emisfero
nord: il «Large binocular telescope»
sulMounthGrahaminArizona.«Per
la prima volta avremo la copertura
dell’intera volta celeste».È soddisfat-
to Franco Pacini. L’appuntamento è
per l’inizio del nuovo millennio. Dal
2001 i telescopi dovrebbero comin-
ciare a scrutare il cielo spingendosi
sempre più lontano. Pacini immagi-
na l’astronomocomeunarcheologo:
«Un esploratore che, guardando lon-
tano nello spazio vedrà anche lonta-
no nel tempo, risalendo a un’epoca
sempre più vicina all’origine dell’u-
niverso. In parole povere alla “data”
delbig-bang».

Forse sta finendo una fase dell’a-
stronomia. «Agli inizi del secolo si
pensava che l’universo consistesse
solo nella nostra galassia e il telesco-
pioeraalmassimodiunmetrodidia-
metro. Poi c’è stata la classe dei tre-
quattro metri, adesso con il Keck sia-
moaidiecimetri.Oggisappiamoche
di galassie ne esistono miliardi di mi-
liardi e gli strumenti moderni per-
mettono di cominciare a scoprirle e
studiarle. Secondo l’Accademiaame-
ricana delle scienze, l’epoca che vi-
viamo, per importanza scientifica, è
confrontabileall’epocadiGalileo».

E l’Italia? «La mia tesi è che in que-
stivent’annil’astronomiaitalianaha
compiutoenormiprogressieparteci-
paallarealizzazionedigrandiproget-
ti che la mettono già oggi, e la mette-
reanno nel futuro, all’avanguardia
con i paesi più sviluppati». Pacini in-
dica il1983 come l’anno della svolta.
Con l’adesione all’Eso (European
south observatory) l’Italia fu in con-
dizione di utilizzare le attrezzature
esistenti e di partecipare alla costru-
zione delle nuove istallazioni. Tra
queste il «Very largetelescope», ilpiù
grande e sofisticato strumento al
mondo che scruterà il cielo fin nelle
più lontane galassie con i suoi quat-
tro telescopi, ciascuno dei quali con
unospecchiodibenottometrididia-
metro. «Dopo l’annuncio, dato pro-
prioaFirenze,delprimopianetaorbi-
tante intorno ad una stella vicina
fuori dal nostro sistema solare, si è
certi dell’esistenza di una decina di
pianeti orbitanti intorno astelle vici-
ne. Ebbene, ora si potranno vedere
direttamente quei corpi celesti. Il si-
stema di interferometria consente
una nitidezza confrontabile a quella
dei telescopi spaziali, ma con un co-
sto molto inferiore e permette di os-

servare oggetti estremamente deboli
la cui luce partita 15 miliardi di anni
fa giunge oggi fino a noi, consenten-
do di capire, non com’è l’universo
oggi ma come era alle origini. Il pri-
mo dei quattro telescopi entrerà in
funzione l’anno prossimo». Il «Very
large telescope», costruito dall’Eso, è
il frutto della collaborazione di otto
paesi, tra i quali l’Italia che realizza la
parte meccanica della strutturaattra-
verso un consorzio di imprese il cui
capofila è l’Ansaldo. Ed è anche un
buon affare. L’Italia, con un investi-
mento di una novantina di miliardi
ha ricevuto commesse per circa 160
miliardi.

Alla costruzione del grande tele-
scopiobinoculare,partecipanoinsie-
me all’Italia le università dell’Arizo-
na e dell’Ohio, una fondazione ame-
ricana e la comunità astronomica te-
desca. Ilcentrodelleattivitàitalianeè
inArcetri. Il «Largebinoculartelesco-
pe» consiste in due specchi di8metri
e 40 centimetri ciascuno equivalenti
adunospecchiodi12metrididiame-
tro. Il primo specchio è stato fuso nel
gennaioscorso e a fine aprile siaprirà
il forno. È un nuovo procedimento
elaborato dall’Università dell’Arizo-
na mentre l’Italia progetta la struttu-
ra. «Il telescopiobinoculareèpiùma-
neggevole», spiega Pacini. «I due
specchi istallati, suunastessamonta-
tura, permettono una più facile ma-
novrabilità. Pensi che,nelposiziona-
mento, laprecisionedelsistemadeve
essere di una frazione infinitesimale
di secondo». Il grande binoculare ha
unpesocomplessivodi500tonnella-
te, eppure si muove con incredibile
leggerezza.

Se questo è, per l’Italia, il positivo
stato della ricerca, della progettazio-
ne e costruzione di grandi strumenti
moderni, altrettanto non si può dire
per i finanziamentichecontinuanoa
soffrire di una carenza endemica (l’I-
talia spende circa la metà degli altri
paesi europei) e sopratutto per un
quadro istituzionale troppo fram-
mentato. «In Italia ci sono 12 osser-
vatori astronomici, ciascuno con i
propri programmi, i propri bilanci e
finanziamenti.Nonèpossibileparte-
cipare ai grandi progetti internazio-
nali con dodici interlocutori separa-
ti»aggiungePacini.Ora idodici labo-
ratori si sono finalmente riuniti in
consorzio, ma non basta. «Occorre
un istituto nazionale che garantisca
unacoerenzad’azione».

Pacini pensa al fascino dell’astro-
nomia come ad una sorta di «cavallo
di Troia» per appassionare alla scien-
za. È convinto che l’astronomia può
essere il canale adatto per diffondere
l’idea che la cultura scientifica è an-
cheunfattoredecisivoper laquestio-
ne sociale e la democrazia. Pensa ai
referendum,aquelli sulnucleare.«La
gente partecipa col voto a decisioni
importanti e dovrebbe sapere sucosa
si esprime». E poi il cielo è così bello.
«Il cielovaguardatocomesiguarda il
paesaggio. Come gli alberi, fa parte
dellanatura».

Renzo Cassigoli

Hale-Bopp
sul cielo
di Berlino
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Èdalnovembredel ‘96chesiaspet-
ta l’arrivo della Hale-Bopp, una co-
meta di grandi dimensioni, con un
diametro di 40 chilometri. Edè pro-
prioinquestigiornichel’astrochio-
matoèpiùvisibileneinostricieli.Ci
stiamo avvicinando infatti al mo-
mento della massima visibilità. Per
adesso è stata avvistata a Berlino
(dove è stata scattata la foto). Va da
sécheincittàèdifficilissimo,senon
impossibile, osservarla, a causa del-
l’inquinamento luminoso. Le luci
puntate contro il cielo coprono la
visibilità.

Per osservarla bisogna stare in
campagna osulle isole. Èper questo
che gli astrofili hanno proposto la
notte della cometa: dovrebbe cade-
re il 5 aprile. Tutte le municipalità
sono state invitate a spegnere le luci
per consentire ai cittadini di osser-
vare il passaggio della splendida co-
meta. Comunque, per vederla in
Italia bisogna guardare verso nord-
est, preferibilmente all’aurora, lon-
tano dalle luci delle città. Chi ha la
fortuna di trovarsi in areo di notte
puòapprofittare: sihaunavistame-
ravigliosa.

Hans Edinger/Ap

Scoperta dell’Agenzia spaziale italiana, grazie alla strumentazione del satellite BeppoSAX

I lampi gamma, esplosioni nell’universo
L’origine finora sconosciuta di questi fuochi d’artificio astrali era da 30 anni un mistero per gli scienziati.

Sarà utilizzato solo nei laboratori

Registrato in Italia
test rapido per l’Aids

Un vero e proprio fuoco diartificio
cosmico: si accende improvvisa-
mente,duraunamanciatadisecon-
di e poi scompare. Il fenomeno - il
più luminoso fra tutti quelli noti
nell’Universo e con una cadenza
quasi quotidiana - venne scoperto
dai satelliti americani circa 30 anni
faedaallorafuscrupolosamentein-
dagato.Si sapevacheeraoperadelle
radiazioni gamma, ma nessuno
aveva stabilito con certezza la sua
origine. Era come vedere una gran
falò accendersi nel buio e poi spari-
re, non sapendodove fosse stato ac-
ceso. Da dove provengono i lampi:
dall’interno della nostra galassia?
Da luoghi remoti dell’Universo?
Questi gli interrogativi che divide-
vano l’intera comunità scientifica.
E il mistero si infittiva.Finoalla sco-
perta, recente e di portata interna-
zionale, dell’Agenzia spaziale italia-
na grazie al satellite BeppoSAX. Gli
astrofisici italiani sono riusciti a
sciogliere, assieme ai loro colleghi
olandesi, l’annoso enigma: i lampi
di raggi gamma provengono - è or-

mai una certezza -dall’esternodella
Via Lattea.Gli studiosi italianie i lo-
rocollaboratoriolandesi, inpratica,
sono riusciti a individuare il luogo
in cui si è verificata l’esplosione: e
cioèunalontanagalassia.

Da quando, per la prima volta, i
raggigamma furono scoperti -negli
anni ‘60 - gli astronomi hanno ela-
boratoduediverseteorieperspiega-
re ilmisterodiquestiprodigiosifuo-
chi d’artificio: c’era chi ritenevache
i lampi fossero, in realtà, esplosioni
sulla superficie di stelle di neutroni
all’interno della nostra galassia; al-
tri, invece, sostenevano che a scon-
trarsi fosserosistemidi stelledineu-
troni o anche buchi neri in luoghi
sperduti dell’Universo. Non poche
di queste esplosioni, circa 2000, so-
no state osservate finora, ma nessu-
noneavevafissatoilluogo.

A riuscire nell’impresa è stato il
satellite BeppoSAX, che tra i suoi
strumenti ne ha uno capace di rive-
lare raggi gamma (di lunghezza
d’onda molto minore ai raggi X),
maancheunaltrocapacedimisura-

re i raggi X. Ed è grazie a quest’ulti-
mo che si è localizzata l’origine del
fenomeno.

Ecco le fasi dell’esperimento riu-
scito, capitanato dal dottor Enrico
Costa del Cnr: il 28 febbraio Beppo-
SAXintercettaun’esplosionedirag-
gi gamma proveniente dalla parte
nordoccidentaledellacostellazione
di Orione, mettendo in grado gli
astronomi di individuarne l’origi-
ne. In pratica, dopo l’improvviso
accendersi di un lampo gamma du-
rato pochi secondi, gli astronomi
hanno potuto osservare che dalla
stessa regione di cielo provenivano
anche raggi X, che si sono spenti in
un tempo più lungo permettendo
una localizzazione più precisa di
quanto non avrebbe consentito la
sola misurazione dei raggi gamma.
Conosciuto «l’indirizzo», sonostati
puntati inquelladirezionevaritele-
scopi ottici: quelli sulle Ande del-
l’Osservatorio Europeo Australe
(Eso), quelli delle Isole Canarie e
quelli americani alle Hawaii. È stata
così osservata un’analoga sorgente

di radiazioni che ha svelato l’esi-
stenza, in quel punto, di una lonta-
na galassia, luogo d’origine dell’e-
splosione.

Ecco sciolto l’enigma: i lampi
gamma provengono da regioni re-
mote dell’Universo e sono frutto di
scontriviolentissimieantichi,mol-
topiù fortidiquantosarebberostati
seavesseroavutoorigineall’interno
della nostra galassia. Liberano, per-
ciò,unaquantitàd’energiaenorme,
superiore a quella rilasciata dal Sole
nell’arcoditutta la suavitachedura
una decinadi miliardi dianni. Que-
sto fuoco d’artificio astrale, quindi,
seppur rapidissimo è il fenomeno
più luminoso tra quelli noti nell’U-
niverso.

La sua velocità dà anche qualche
dritta sulla natura dei colpi che si
scontrano: si potrebbe trattare di
astri molto piccoli e densi, come
quelli che si formano alla fine della
vita di una stella molte volte più
massicciadelnostroSole.

Delia Vaccarello

È stato registrato in Italia dalla so-
cietà Biokim srl il primo kit rapido
(indicato per il momentoper i labo-
ratori)per ladiagnosidell’infezione
da hiv 1 e hiv 2. Lo ha reso noto con
uncomunicatolastessasocietà,che
ha sedeaSettala (Milano),precisan-
docheconesso i risultati siottengo-
noincircacinqueminuti.«Tale test
- afferma l’azienda - è utilizzabile
per lo screening dell’infezione do-
vutaal virus dell‘Aids.Fornisceper-
tanto a livello tecnologico una po-
tente arma nella prevenzione e nel-
ladiagnosi rapidadelleepidemieda
hiv». Il test (non è per ora un «fai da
te») è stato registrato dal ministero
della sanità «per l‘ utilizzo - precisa
la nota - su campioni di siero o di
plasmaeconl‘utilizzodiunpiccolo
fotometro a batterie per la lettura
dei risultati. In altri paesi europei e
extraeuropei è già stata autorizzata
anchela letturaaocchiosucampio-
ni di sangue intero, onde permette-
reinqualsiasiluogoiltest».Ilcostoè
di 15 mila lire, contro le 5-6mila lire
diquellinormali.

Nuovo vaccino
antinfluenzale
in gocce

Un’equipe della Scuola di
Medicina dell’Università
Ebraica di Gerusalemme ha
testato per la prima volta con
successo un vaccino contro
l’influenza in forma di gocce
per il naso. Dopo sei anni di
studi ed esperimenti su topi, i
medici hanno somministra-
toperlaprimavoltailmedici-
nale a 51 studenti: 24 hanno
assuntounasingoladose, i re-
stantiunadosedoppia.Irisul-
tati sonostatiottimi:nessuno
hasoffertoeffetticollaterali,e
sembra fra l’altro che baste-
rebbe una sola dose per pro-
teggeredalleinfluenze.
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ROMA. Anche la danza avrà
presto una sua legge
«autonoma». Lo ha
promesso il vicepresidente
del consiglio, Walter
Veltroni, intervenuto
all’affollatissimo convegno
«Gli Stati Generali della
Danza», organizzato al
Piccolo Eliseo da
Romaeuropa, la fondazione
recentemente
nominataente nazionale di
promozione per la danza.
L’autonomia del settore che
profila il ministro dovrebbe
prima di tutto svincolare il
balletto dal suo legame con
la musica. L’esistenza stessa
dei corpi di ballo all’interno
degli enti lirici non
dovrebbe pertanto essere
più considerata
«sussidiaria» ma strutturale,
prevedendo però una
minore rigidità sul fronte
sindacale; rigidità che già
segnalata da Carla Fracci
(presente al convegno) in
una lettera all’«Unità».
Quanto al resto della danza,
quella non affiliata agli enti
lirici, Veltroni mette in
guardia contro la
tentazione di copiare il
modello regionalistico
francese: «La nostra storia
prevede una cogestione di
Stato, Regioni e Comuni;
nella legge per la danza non
ci saranno forse due poli
nazionali (Milano e Roma)
già profilati nella legge per il
teatro, ma grande
importanza avranno le
residenze coreografiche». A
questo capitolo, oggetto
delle relazioni più
interessanti presentate al
convegno, Veltroni ha
attribuito una progettualità
e una creatività da
distendere in un arco non
inferiore ai tre anni. Uno dei
propositi rimarcati dal
ministro è stata inoltre la
volontà di irradiare la
formazione della danza e la
guida alla sua
comprensione all’interno
delle scuole elementari,
medie e superiori: «Non si
costituisce un nuovo
pubblico - ha insistito - se
non lo si abitua sin dalla
tenera età ad amare lo
spettacolo dal vivo». Alla
promozione della danza
saranno preposte anche la
tv nazionale e Mediaset: «La
nostra televisione deve
produrre cultura e non solo
fiction nel settore della
musica, della danza e del
teatro, perché lo spettacolo
dal vivo si rilancia anche
attraverso una grande
opera di divulgazione e di
stimolo da parte dei mass
media». Sta molto a cuore al
ministro - che ha rifiutato,
ironizzando sulle sue più
note caricature e prese in
giro, l’etichetta di «cinefilo»
- anche la semplificazione
della burocrazia e
l’alleggerimento delle
norme che impediscono la
sovvenzione a gruppi e
compagnie, o quanto meno
la rendono difficoltosa e
aggravata dai potentissimi
interessi bancari.
«Vorremmo creare le
condizioni per una
connessione diretta tra la
decisione di sovvenzionare
e l’erogazione dei fondi
stessi. Occorre creare dei
meccanismi agili per
superare gli ostacoli che
impediscono alle
compagnie di lavorare e di
produrre». L’iter che
porterà alla formazione
della nuova legge prevede,
secondo il ministro, la
creazione di un organismo
centrale e una serie di nuove
e approfondite
consultazioni. La velocità è
la prerogativa della politica
culturale dell’Ulivo:
«Vorremmo recuperare - ha
detto Veltroni - i
cinquant’anni di ritardo che
ci distanziano dagli altri
paesi europei».

Marinella Guatterini

Veltroni:
«Per la danza
una legge
autonoma»

ESORDI Ventuno minuti per uno spottone di presentazione che promette bene

«Macao» si tuffa nel non-sense
Su Raidue la satira fa rima con «soap»
In campo Alba Parietti in versione «coda di cavallo», a suo agio. Boncompagni-don Lurio affronta con misura un ruolo non
facile e Ferrini rocambola entrando e uscendo da un ventaglio di personaggi. L’altra faccia di «Pippo Chennedy».

Super Mixer
I «misteri»
dell’Albania

Titolo iperbolico
(«Rotocalchissimo») per lo
speciale nuovo «Mixer»,
ma non era vero. Quello in
onda stasera alle 22,55 su
Raitre, è il buon vecchio
«Speciale Mixer» del
mercoledì. Un’ora di servizi
di attualità, giocati in una
redazione, in cui i
giornalisti lanceranno
servizi molto veloci: sei
minuti l’uno, la durata. Nel
penoso affollamento
televisivo di
«approfondimento», in cui
tutti parlano della stessa
cosa nello stesso modo,
questo «Rotocalchissimo»
rinnovella la formula
storica di Giovanni Minoli:
velocità e qualche (piccolo)
mistero. Così sarà, stasera,
per le telecamere piazzate
di notte nei posti di blocco
di Agirocastro e Saranda, in
Albania; o per un occhio
indiscreto dentro la
macchina dei soccorsi
italiani ai profughi. Si
frugherà anche nei
retroscena dell’incidente
del «Pendolino»,
intervistando la moglie di
uno dei due macchinisti
morti - e poi sospettati di
ubriachezza. Rispunterà il
mistero di Emanuela
Orlandi, con un nastro Vhs
analizzato al computer. È
lei? Altri titoli in
programma stasera: la
storia di un giovane
cantante alle prese con la
trafila per raggiungere il
festival di Sanremo; un
servizio su chi vive con due
milioni al mese;
un’intervista all’anarchico
Bertoli e un documento su
Padre Pio. Infine, si parlerà
di un libro.

MILANO. Alé, Macao ce l’ha fatta.
Per ora ha solo debuttato in for-
ma contratta e con orario sfalsato
per ingannare i telespettatori.
Tattica di guerriglia per un pro-
gramma che si aggiunge agli altri
più o meno satirici, improvvisa-
mente venuti a riempire il vuoto
che c’era e che ora è diventato
pienissimo. Cosicché lunedì sera
la dolorosa scissione tra Mai dire
gol su Italia 1 e il difficile parto di
Gianni Boncompagni su Raidue
faceva ricordare l’altra concorren-
ziale concomitanza che ci venne
imposta ai tempi del Laureato. Ma
sopravvivremo anche stavolta,
facendoci una flebo di videoregi-
stratore.

Per ora non vogliamo trinciare
giudizi. Quel che abbiamo visto
di Macao è troppo poco. E abbia-
mo visto un’Alba Parietti in pan-
taloni di pelle (Versace) e coda di
cavallo, una mise sconvolgente
per una star televisiva, quasi un
richiamo del giovanilismo bon-
compagnesco di una volta. Per-
ché qui giovani e giovanette ci
sono, ma praticamente invisibili,
incorniciati e quasi carcerati den-
tro una struttura a castello circo-
lare, molto suggestiva e ombrosa.
In medio non stat virtus, ma Alba,
ancheggiante e ammiccante
quanto basta e quanto serve a
scaldare l’ambiente tra il lusco e
il brusco. Lei ha detto che la pri-
ma puntata era il peggio. Bon-
compagni aveva sostenuto che
era solo un promo (e in effetti ne
sono andati in onda non più di
21 minuti) e ieri, a cosa fatte, il
direttore di rete Carlo Freccero
spiegava che «Macao è solo parti-
to. Macao è una soap e bisognerà

aspettare almeno 20 puntate per
sapere che cos’è». Insomma per
ora non abbiamo capito niente e
non c’è niente da capire.

Possiamo limitarci a notare che
per un debutto così particolare,
più volte rinviato, dimezzato e
recalcitrante, 1.662.000 spettato-
ri medi sintonizzati su Raidue
dalle 23,04 alle 23,25 non sono
per niente pochi, anzi sono tanti.
E appare perfino strano che non
siano stati allontanati dall’avvio
poco incoraggiante per chi si fos-
se sintonizzato casualmente. An-
che la scenografia, bella, ma un
po‘ minacciosa e ispirata forse a
qualche futuribile catastrofe, po-
teva generare degli equivoci. Ai
quali si aggiungevano quelli ver-
bali provocatoriamente generati
dalla prima comparsa di Ferrini
nelle vesti sovrabbondanti di ca-
po indiano. Il nome non lo ab-
biamo capito bene, ma ci sembra
che sia Tatanka. Va detto che Fer-
rini, del mitico nucleo storico di
Quelli della notte, è forse l’unico
che si è dimostrato capace di rin-
novarsi e di cambiare tante diver-
se pelli. Anzi forse, per eccesso di
trasformismo, l’attore rischia di
non conquistare mai una sua pre-
cisa identità agli occhi del pubbli-
co. E infatti anche in Macao appa-
re in due caratterizzazioni così di-
verse da non essere quasi ricono-
scibile. Dopo il capo indiano, ec-
co infatti il tedesco albino, gay e
appiccicoso, che non toglie le
mani di dosso al prete Gianni
Boncompagni, affascinato dai
tanti bottoncini della sua tonaca.
Il tutto sullo sfondo di piramidi
egizie che non c’entrano niente,
ma intervengono con movimenti

e facce espressive nel dialogo.
Boncompagni, come sempre, si

rivela bravissimo attore, misurato
più di quanto lo sia come autore.
Il personaggio che interpreta si
chiama don Lurio, non un reli-
gioso ballerino, ma un giornalista
che vuole, chissà, alludere a quel-
li di Famiglia cristiana oggi messi
sotto tutela gerarchica per punirli

delle passate aperture. Ma lo sco-
priremo solo più in là, magari do-
po la ventesima puntata, come
dice Freccero. Mentre Alba ci
spiega di nuovo che la prima non
è stata una vera puntata, ma un
superspot che non conteneva an-
cora il cuore dello spettacolo e
cioè il talk show nel quale si esi-
biranno alcuni comici nuovi e

muovissimi. «Si tratta di un pro-
gramma del tutto nuovo, con
uno studio anomalo e con tempi
tutti particolari. Tutto quel che
ho imparato sulla tv è che ogni
programma fa storia a sé. E quel
che ho imparato sulla vita è che
meno parlo e meglio è».

Maria Novella Oppo
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Maurizio Ferrini, Gianni Boncompagni e Alba Parietti protagonisti del programma televisivo «Macao» Media/Tavera

LA RASSEGNA Conclusa a Milano

Schegge di voci e corpi
Ecco il giovane teatro
La manifestazione ha messo in scena gruppi rigorosa-
mente under 40 e under 30.

MILANO. Si sono formati a poco a
poco nel corpo non troppo in salute
del teatro italiano. È l’ultima genera-
zionedellanostrascena,tenutaaccu-
ratamente al di fuori dei circuiti più
appetibili e perfino dai teatri gestiti
dagliexgiovanidiuntempochesiso-
no ormai dimenticati di esserlo stati.
Per fortuna il Salone Franco Parenti
(sotto l’auspicio dell’Eti e dell’asses-
soratoallaculturadellaProvincia),su
iniziativadiAntonioCalbi,haaperto
tutti i suoi spazi per dare visibilità e
voce a questi gruppi rigorosamente
under 40 quando non under 30 di
fronte a un pubblico a volte affasci-
nato, a volte sconcertato, ma sempre
interessato.

A colpire, nei lavori
visti, è il quasi azzera-
mento operato nei
confronti del lavoro
delle generazioni del
teatro di ricerca prece-
dente. In un’epoca che
sembra disconoscere il
sensodella storia, edel-
l’esperienza comune, i
nuovi gruppi vogliono
essere figli solo di se
stessi, sviluppatisi per
partenogenesi, come
tanti insetti, dal corpo
malato del teatro. Ep-
puredallariuscita,ancheseconalter-
ni valori, rassegna conclusasi da un
interessante incontro coordinato da
Franco Quadri, è possibile rintraccia-
re alcuni possibili aggregazione al di
là della più evidente diversità di for-
me prescelte. Per esempio l’impatto
emozionale con il corpo. Un corpo
usato, mercificato, esaltato, violato.
O poeticamente morituro come nel
caso di Ponti in core del gruppo Fan-
ny e Alexander, nato a Ravenna
che si svolge in un teatrino cilin-
drico con scranni per 24 spettatori
isolati gli uni dagli altri e trasfor-
mati in testimoni di un rito a guar-
dare due giovani innamorati ado-
lescenti che danno corpo e voce
alla vita e alla morte di un’inizia-
zione amorosa.

Dalla parola frammentata di
Fanny e Alexander alla parola poe-
tica del Lemming di Rovigo il pas-
so può sembrare quasi impossibile

ma non è vero. In Cinque sassi, re-
gia di Massimo Munaro, coreogra-
fie di Thierry Parmentier, la parola
nata dal ricordo, dai sogni dell’a-
dolescenza, recitata da Munaro
stesso al microfono, si rispecchia
nelle coreografie evocative di Par-
mentier, fra citazioni struggenti di
un’infanzia favolosa e lontana.

Accanto alla parola detta contro
il corpo o mediata dal corpo, il tea-
tro della macchina, che, scelta la
comunicazione non verbale, si
«incarna» nella costruzione di una
rumorosa e funzionante macchina
celibe che riporta a Duchamp e a
Tinguely (Nur mut la passeggiata
dello schizo), di Masque Teatro e si

ritrova nella rigorosa a
inquietante parabola
beckettiana dell’Acca-
demia degli Artefatti
di Roma, simile a un
rito di iniziazione per
samurai chiusi in co-
stumi che li rendono
simili a tante crisalidi
senza sesso. Movimen-
ti come reazioni, mo-
vimenti violenti che
alla fine si rispecchia-
no nella violenza della
parola che ritorna, ri-
chiesta da una voce da

padreterno e ritrovata dagli attori
in simmetrie gestuali che rispec-
chiano simmetrie verbali.

Ancora la parola, usata quasi co-
me un Leitmovit musicale, come
ossessivo filo conduttore degli
esperimenti sull’elettricità è al cen-
tro di L’idealista magico di Teatrino
Clandestino di Bologna. Tre perso-
naggi rinchiusi ( e fra gli spettatori
veri, tre spettatori virtuali in sala:
Sofri, Bompressi, Pietrostefani con
poltrone loro riservate), in una
specie di gabbia per bestie feroci.
Un’esibizione scandita dal suono
di un organo e da gesti minimali.
Quasi quadri viventi per una «le-
zione accademica» kafkiana, di un
teatro che si guarda e vuole essere
guardato magari con i binocoli di-
stribuiti agli spettatori, trasformati
in tanti guardoni.

Maria Grazia Gregori

Masque Teatro
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Parigi olimpica
«Candidatura certa
nel 2008 o 2012»
Parigi presenterà la sua
candidaturaper le Olimpiadi del
2008 o del 2012. Lo ha dichiarato
Henri Serandour,presidente del
Comitato nazionaleolimpicoe
sportivo francese (Cnosf),
precisando che la candidatura
saràpresentata dopo la scelta del
Cio, il prossimo 5 settembre,
della città che ospiterà i Giochi
del 2004 eper cui sono in lizza
Roma, Atene, Stoccolma, Buenos
Aires,Città delCapo.

Atleti in pensione
Il no dei calciatori
al decreto legge
Cambia l’ordinamentodelle
pensioni di atleti, istruttori e
allenatori professionisti
(calciatori, cestisti, golfisti,
ciclisti) e finiscono le pensioni
baby-baby,ma resta in vigore un
regime più favorevole rispettoa
quello de lavoratori dipendenti
del settoreprivato.L’Enpals resta
l’ente di riferimento, cambiano
le aliquote,ma Campana
(calciatori) nonè soddisfattoe
minaccia lo sciopero.
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Record da paura
di Bruno Danovaro
«Alzata» da 525 kg
Bruno Danovaro, il ventottenne
milanese campione mondiale di
pesistica professionistica, ha
stabilito il nuovo record
mondiale su panca piana libera
sollevando 525 kg in una sola
alzata. Nella prova l’atletaè
rimastoparalizzato per qualche
secondo, poi si è ripreso. L’atleta
deteneva ilprecedente primato
con 520 kg.Danovaro, definito
«l’uomo più forte del mondo»,
detiene21 recordmondiali.

Le scuse ai lettori
Ecco la schedina
del 17 marzo
Purtroppo, quando si inizia un
giornale nuovo i problemi sono
tanti: l’impaginazione e il
sistema editoriale ad esempio,
che ha voltepuò commettere
degli errori, comeè avvenuto
lunedì scorso sulle paginedello
sport con la pubblicazione errata
della schedina del totocalcio.
Scusandoci dinuovo coni lettori,
pubblichiamo la versione
correttadella colonnavincente:
1-1-1-1-1-X-X-2-2-1-1-2-X.

Matthews/Ap

Scatola nera
di Senna
Ordinata la
superperizia
La scatola nera Williams
della vettura di Senna fu
effettivamente resa
inservibile dall’impatto del
giorno fatale? Lo stabilirà,
lunedì prossimo, un
incidente probatorio alla
facoltà di Ingegneria di
Bologna. La decisione del
pretore per far luce sulle
discordanti dichiarazioni
rese ieri al processo imolese
da Charlie Whiting e Marco
Spiga. Whiting,
responsabile Fia per la
sicurezza, autorizzò
l’«espianto» delle centraline
dalla monoposto
incidentata, nonostante i
regolamenti. E ieri ha
spiegato perché: «Sapevo
che poteva essere disposto
un sequestro giudiziario ma
era imperativo sapere
subito se c’era stato un
errore, per evitare così che
capitasse lo stesso a Damon
Hill». La centralina
danneggiata, secondo
quanto detto da Whiting,
era però inservibile: «Vidi i
tecnici Williams tentare di
inserire una scheda per
decodificare i dati, senza
esito. Dissero che gli
spinotti erano inservibili».
Secondo Spiga, consulente
del pubblico ministero
Passarini, le cose non
stavano in questo modo. E la
scatola nera, mostrata in
precedenza a Whiting,
appariva effettivamente
appena deteriorata, ma non
nelle «prese scart». Infine
hanno deposto i patologi
che svolsero l’autopsia di
Senna, confermando che a
uccidere il campione
brasiliano fu un corpo
allungato - il braccetto di
una sospensione - penetrato
nella testa con azione
contundente e perforante.
Di qui gli irreversibili danni
cerebrali: «Il cervello era
spappolato e intriso di
sangue».

Lu. Bo.

Presentato a Palazzo Chigi il progetto di Veltroni, Berlinguer e Pescante. Atleti come maestri di vita per i giovani

Messaggeri dello sport
I campioni nelle scuole

CALCIO

L’Italia ’82
giocherà
amichevole
in Palestina

Ha visto riunioni di maggioranza,
vertici riservati, incontri determi-
nanti per le sorti del Paese. Tra questi
muri è passata buona parte della sto-
ria politica, qui è stato raggiunto l’ac-
cordo sul costo del lavoro, quello del
luglio‘93,cheoraqualcunovorrebbe
mettere in discussione. Stavolta, pe-
rò, nella Sala verde di Palazzo Chigi,
non ci sono rappresentanti della
Confindustria né dei commercianti,
nientesindacalistibarbuti, tantome-
no presidenti di associazioni di cate-
goria. Ci sono atleti, campioni, ex
campioni, facce famose. Ambascia-
tori. Sì, sono stati nominati amba-
sciatori dello sport, andranno nelle
scuole a insegnare ai ragazzi in che
cosa consiste veramente l’attività
sportiva, parleranno del rispetto del-
l’avversario,deicodicimorali,deiva-
lori profondi dell’agonismo. Ma an-
che del gioco, dell’impegno a supe-
rarsi e a superare gli ostacoli.Della fa-
tica.Dellavita.

Avranno il passaporto diplomati-
co, dice sorridendo Walter Veltroni
mentre illustra il progetto. «Un pro-
getto che è nato definitivamente ieri
sera -dice ilvicepresidentedelConsi-
glio -echestamattinagiàdavaiprimi
risultati, con decine di fax di adesio-
ne».

Maaldi làdeifax,chesiimmagina-
no a valanga, oltre alle dichiarazioni
talvolta emozionate, ciòchecolpisce
sono quelle facce dall’altra parte del
tavolo. Un centinaio di volti che a
guardarli ti viene in mente il passato,
la storia, la nostalgia. Certo, c’è lo
sguardofeliceeallucinatodiGiovan-
na Trillini, quel pugno agitato in aria
di Jury Chechi, il sorriso di Manuela
DiCenta.Mac’èanche(eormaisono
passati degli anni) l’urlo di Tardelli al
momento del secondo gol alla Ger-
manianellafinalediSpagna‘82,lela-
crimeincontenibilidiBrunoContial
momento di alzare la Coppa del
Mondo, la smorfia di fatica di Livio
Berrutinellaormaileggendariafinale
dei 200 alle Olimpiadi di Roma, nel
’60. Scorri i volti, vengono alla me-
moria inomi, ti ricordi leemozioni, il
tifo, le serate passate con gli occhi in-
collati alla televisione. Dino Mene-
ghin e Andrea Zorzi si mischiano a
Max Biaggi, Paola Pezzo si confonde

con Sara Simeoni, Roberta Brunet
con Novella Calligaris. Patrizio Oliva
con Nino Benvenuti. Pezzi di storia,
schegge,frammenti.

«Andretearuba,nesonoconvinto.
Le scuole faranno a gara per avervi»,
dice Veltroni. Tutti pensano la stessa
cosa. Il ministro della Pubblica Istru-
zione vede il lato umano delle cose:
«Voi sapeteparlarealcuoredeiragaz-
zi, meglio di chiunque altro». «Noi
vogliamo trasformare l’educazione
fisica in educazione allo sport». «Lo
sport,sì,cheèfratellanza.Rivalitàma
confratellanza».Applausi.

Il progetto rientra nella più vasta
operazione di «apertura dello sport»,
intervento inverso alla «blindatura
degli stadi» per combattere la violen-
za. «Abbiamo detto di volerli aprire
alle famiglie, la nostra è anche un’of-
fertadicultura»,sottolineailvicepre-
mier. E cita le tappe finora raggiunte:
il varo del decalogo dello sport, la di-
sponibilità ai crediti, il protocollo
Sport-Pubblica Istruzione, il soste-
gno alla privatizzazione degli stadi...
E adesso l’educazione sportiva attra-
verso dei messaggeri. Chi meglio dei
campioni?

Considerando la gente stipata nel-
laSalaverde,nonc’èdubbiochel’ini-
ziativa abbia grande risonanza. C’è
invece qualche perplessità sull’orga-
nizzazione complessiva. Si parla di
un orientamento regionale (per evi-
tareeccessivispostamentipergliatle-
ti, molti dei quali sono ancora in pie-
na attività), si dice che l’operazione
prenderà il via subito (Chechi sarà
oggi in una scuola romana ma più
realisticamente il grosso decollerà a
ottobre)sisottolineal’ultizzazionedi
tutti i campioni disponili. Ma molti
dettaglirimangonoancoraincerti.

Infine, terminata l’ufficilità, co-
mincia la caccia grossa. Veltroni, cir-
condato da cineprese, fotografi, cro-
nisti,amici,commessi, segretari,dice
che in questo momento, più che an-
dareacacciadiRonaldo,investirebbe
sui vivai e che «Buffon è forse il più
forte portiere del mondo». Il presi-
dente del Coni, Mario Pescante, che
aveva bacchettato i giocatori della
Samp per la protesta di domenica
scorsa si trascina la polemica. «È peg-
giore la melina del Coni» replica

Campana(Associazionecalciatori).E
sulle poltrone della sala Verde nasce
una improvvisata riunioncina con
PescanteeNizzola.

Il telefono (lasciato collegato dai
tecnici che assistono dalla regia in al-
to, come in uno studio tv) suona
ininterrottamente. Porta a Veltroni
notizie importanti, lo trascina via
sull’ondadell’Albania,dellasituazio-
nedeiprofughisullecosteadriatiche,
suidelicatiequilibripolitici.

Aldo Quaglierini
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ROMA. «Bruno, fra qualche giorno ti
chiameròperparlartidiunacosa...U-
na partita in Palestina...» Parole di
Mario Pescante, presidente del Coni.
IlBrunoinquestioneèConti,ex-fuo-
riclasse della Roma e della Nazionale
mundial di Spagna. Conti risponde
con un sorriso: «Presidente, quando
vuole.Moltidi noi sono benallenati.
Facciamoitorneimaster...».

Così, ecco un nuovo capitolo dei
rapporti Italia-autonomia palestine-
se: una partita a Gaza tra una rappre-
sentiva locale e l’Italia campione del
mondonel1982.«Lagarasifaràilpri-
ma possibile, non appena ci saranno
sufficienti condizioni di sicurezza -
assicura Pescante -. Arafat è entusia-
sta. Conosce a memoria la formazio-
nediquellasquadra».

Effettivamente, nella memoria
sportiva di Arafat quell’Italia rappre-
senta qualcosa di speciale. Nei giorni
dell’assedio di Beirut, all’interno del
suobunker il leaderdeipalestinesise-
guiva alla televisione nei rari mo-
menti di relax lepartitedelmondiale
di Spagna. Nel 1983, un anno dopo,
la Nazionale di Bearzot visitò il con-
tingente militare italiano di stanza a
Beirut.

IlConieilministerodellosportpa-
lestinese hanno firmato tempo fa un
accordodicooperazione.Atletiealle-
natori del territorio arabo faranno
una serie di stages in Italia. In Palesti-
na l’unico precedente di questo tipo
di partite è un’amichevoli di vecchie
glorie giocata a Gerico nel 1995. In
campoancheMichelPlatini.

S.B.Il vicepresidente del Consiglio Veltroni e il presidente del Coni Pescante durante la conferenza stampa Monteforte/Ansa

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA

COMUNE DI LUCERA
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo e al conto consuntivo (1). 
1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE
Previsioni di Accertamenti

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1996 anno 1994

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––——————
– Avanzo amm.ne 1.700.000 —
– Tributarie 11.657.000 10.084.388
– Contributi e trasferimenti 22.467.211 16.395.366

(di cui dallo Stato) (18.239.541) (15.818.296)
(di cui dalle Regioni) (4.227.670) (557.070)

– Extratributarie 1.366.500 833.957
(di cui per provernti servizi pubblici) (704.000) (498.111)
Totale entrate di parte corrente 35.490.711 27.313.711

– Alienazione di beni e trasferimenti 36.557.500 4.969.750
(di cui dallo Stato) (200.000) (2.714.318)
(di cui dalle Regioni) (22.107.500) (2.255.432)

– Assunzione prestiti 17.500.000 7.000.000
(di cui per anticipazioni di tesoreria) (3.000.000) (—)

Totale entrate conto capitale 54.057.500 11.969.750
– Partite di giro 7.589.500 3.644.024
TO TALE 7.589.500 3.644.024
– Disavanzo di gestione — —
TO TALE GENERALE 98.837.711 42.927.485
— — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

SPESE
Previsioni di Accertamenti

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1996 anno 1994

———————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––—————
– Disavanzo amministrazione — —
– Correnti 33.964.211 24.221.433
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 1.849.000 1.726.766
Totale spese di parte corrente 35.813.211 25.948.199
– Spese di investimento 52.435.000 12.033.097
Totale spese in conto capitale 52.435.000 12.033.097
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 3.000.000 —
– Partite di giro 7.589.500 3.644.024
TO TALE 10.589.500 41.625.320
– Avanzo di gestione — 1.302.165
TO TALE GENERALE 98.837.711 42.927.485
— — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — — – – – – – – – – – – – – –––––––––––––––––––––––––––––
2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale, è la

seguente: (in migliaia di lire):
Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economica TOTALE

————————————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
– Personale 2.517.751 2.109.196 — 2.617.267 682.059 161.160 8.087.433
– Acquisto beni e servizi 1.517.496 2.785.492 24.845 2.221.582 1.521.510 185.733 8.256.658
– Interessi passivi 23.695 13.464 1.324.712 153.279 216.417 2.414 1.733.981
– Investimenti effettuati

direttamente dall'Amm.ne 71.846 1.691.472 114.318 2.600.000 — — 4.477.636
– Investimenti indiretti 7.000.000 — — — — — 7.000.000
TO TALE 11.130.788 6.599.624 1.463.875 7.592.128 2.419.986 349.307 29.555.708
––––––––––––––––––———————————————————————————————————————————––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
3 -  La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1994 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):

– Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno  ................................................................................................................ ± L. 2.138.527
– Residui passivi perrenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno . ........................................................................................ - L.             —
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre  . ....................................................................................................................................... L. 2.138.527
– Ammontare dei debiti fuori  di bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell'anno 1994 . .............. L.             —
————————————————————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti............................................................... L.  755.986 Spese correnti..................................................................... L.  670.397
di cui                                                                                                              di cui
– tributarie ...................................................................... L.  279.114 – personale ......................................................................... L.  287.819
– contributi e trasferimenti .............................................. L.  453.789 – acquisto  beni e servizi .................................................... L.  274.395
– altre entrate correnti .................................................... L.    23.083 – altre spese correnti .......................................................... L.  108.183

IL SINDACO

(FOGGIA)

L’ala croata si opererà alla caviglia, ma potrebbe essere l’addio definitivo a Bologna

Komazec amaro per Kinder
BOLOGNA. Va in scena il delitto per-
fetto. Arijan Komazec, ala croata del-
la Kinder Bologna, ha ieri conferma-
to quanto preannunciato due giorni
fa: gli fa male la caviglia, dunque si
opera e saluta la compagnia. Dopo
aver intascato l’intero ingaggio, do-
po - soprattutto - che sono scaduti i
termini per il tesseramento di un suo
eventuale sostituto. D’ora in poi, ha
fatto sapereacompagniesocietà,do-
vranno arrangiarsi. A partire da que-
sta sera, ultima giornata di regular
season,nellaqualeibianconerisigio-
cano il secondo posto nella griglia
playoff.ControTreviso.

Ilgiocatorenonènuovoacompor-
tamenticuriosi. InGreciatagliòanzi-
tempo il suo rapporto contrattuale
conl’Olympiakos,aBolognahaalter-
nato delizie tecniche a parole ruvide:
intervistecontrol’alloracoachBucci,
accuse di egoismo ai compagni. Che
nonl’amano,nonriamati.Mafinora
ne erano inevitabilmente «schiavi»,
legati a doppio filo da percentuali al-
tissime (quasi il 70 per cento da due,
in Italia è il secondo di sempre), clas-

se, invenzioni.Unprimoallarmesul-
la possibile fuga era venuto a Varese,
tresettimanefa.Alcentrodelconten-
dere la «solita» caviglia, che presenta
una lassità legamentosa comune -
versione della società - a molti altri
suoi compagni.Chegiocanoregolar-
mente. Komazec non scese in cam-
po, sidisse,perevitare lacattivaacco-
glienza dei suoi ex tifosi. Poi, un’al-
ternanza di rendimenti, fino allo sfo-
go: «Ho rischiato abbastanza, non
giocopiù».

Vano il tentativoposto inessere ie-
ridalpresidentebianconeroCazzola,
che di casi clinici sta diventando suo
malgrado esperto: dal doping di Ri-
chardson alla schiena a orologeria di
Levingston, passando per il cuore
matto di Morandotti. Voci non con-
fermate riferiscono che a Komazec
sarebbe stato offerto addirittura un
ritocco in corsa dell’ingaggio. Re-
spinto, con la sicurezza di chi proba-
bilmente ha già una nuova squadra
per la stagione che viene. E vuole in-
dossarne integro la casacca. Oggi il
suo agente Capicchionipotrebbe da-

re una risposta, intanto Cazzola si
sfoga: «Non possiamo fare niente, la
scelta di giocare o no attiene all’etica
delgiocatore».Nonrigororissima,se-
condo questa versione. «Anche se -
parola di Komazec - la società ha se-
guito il problema minuto per minu-
to».

Nonrestachevederechisaràaope-
rare Komazec. Il dottor Lelli, medico
sociale della Virtus, aveva fatto bale-
narel’ipotesialgiocatorecolproposi-
to di posticiparla a fine campionato.
Ma lui ha mandato all’aria tutto, get-
tando ulteriore scompiglio in una
squadrasottocontinuochoc.

Alla Kinder, che ha già perso il tre-
nodell’Eurolegaestaserapotrebbefi-
nire solo quarta in campionato, la
stagione in corso ha regalato tra le al-
tre cose il grave infortunio del play
Galilea, la dolorosa rinuncia in corsa
al coach Bucci, la morte del general
manager Piero Costa. La «meraviglia
del croato» ha tutte le caratteristiche
delcolpodigrazia.

Luca Bottura

Oggi si fa
la griglia
play-off

La stagione regolare del
basket si chiude questa sera
(20.30, su Telepiù Kinder-
Benetton) partorendo la
griglia playoff. Treviso prima,
ma il poker delle inseguitrici
potrebbe scambiarsi
posizioni. Virtus 20 se vince. Se
perde, arriverebbe quarta in
caso di contemporanee
vittorie di Milano (a Verona) e
Teamsystem (a Pistoia).
Classifica avulsa anche per i
posti dal 60 all’80 posto.
Genertel e Montana sono in
A2. Venerdì e sabato a Final
four di Coppa Italia (a
Casalecchio, Bologna).



19UNI02A1903 ZALLCALL 12 01:11:06 03/19/97  

MERCOLEDÌ 19 MARZO 1997

EDITORIALE

Bravo Galvano
hai messo ko

l’idiozia della boxe

FOLCO PORTINARI

SportLa rivolta
degli oggetti
La rivolta

degli oggetti
COPPA UEFA
Ganz regala
la semifinale
all’Inter
Inaffannocontro
l’Anderlecht
ineroazzurrivincono
grazieadunadoppietta
dell’attaccante.
GliundicidiHodgson
rischianoindifesa

DARIO CECCARELLI
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N ON È VERO che non ci
sono più favole, per
mancanza di terreno
adatto, dihumus.Non

èvero.Laveritàèchele favolesi
aggiornano nei loro oggetti e
nelle loro forme, si adeguano
alla realtàdiunavitachesievol-
ve, e oggi si evolve con moto
progressivamente accelerato.
Sono ottimista, una volta tan-
to: le favole esisteranno finché
ci sarà un «innocente». Cam-
biano dunque gli «esempi»
funzionali, che magari ci fan
sembrarecambiatapurelamo-
rale della favola, pur ammet-
tendo che qualche cambia-
mento e adattamento la storia
loimponga.

Quella che ho letto sui gior-
nali di ieri a me pare davvero
unafavola, soprattuttosetorno
indietro di quattro mesi esatti.
Cosa era successo quattro mesi
fa? Era successo che il 17 no-
vembre, se ben ricordo, mori-
va sul ring il pugile Fabrizio De
Chiara. Non solo, ma lo spetta-
colodella sua«mattanza»veni-
vapropostoagli spettatorisulle
onde Rai, in differita, dopo che
eraormainotaagliaddettiai la-
vori la fine del povero pugile.
Ciò in nome del diritto-dovere
di cronaca o di «lo spettacolo
continua» e di altre simili scioc-
chezze ideologiche. Qualcuno
propose anche di vietare la bo-
xe, che sarebbe come vietare,
contemporaneamente, alla
mafia digestire il narcotraffico,
il riciclaggio del denaro sporco
elaprostituzione.

Sonopassati quattromesied
ecco la favola, edificante come
tutte le favole, con la sua bella
morale al fondo: il pugile Gal-
vano, che stava vincendo un ti-
toloeuropeodeisupermedi,al-
l’ultimo minuto dell’ottava ri-
presadiunmatchche loconsa-
cravacampione,siè ritirato.Ha
detto: basta con la boxe. Le
cronache, anche su questo
giornale, nehannodatoampia
notizia, anche per la curiosa
modalità del fatto. «La boxemi
ha come svuotato», ha detto.
Una frase che assume un suo
drammatico senso, fisico e fi-
siologico addirittura, da psico-
logico che è, per poco che con
la memoria si ritorni all’inaugu-
razione dei Giochi olimpici di
Atlanta: un’immagine ribattu-
ta dalle onde televisive, dai sa-
telliti in tutto ilmondo,mostra-
va ilpiùgrandedi tuttiedi sem-
pre nell’immaginario sportivo,

Mohamed Alì o Cassius Clay
che si voglia, «svuotato» nel
senso stretto della parola.
Svuotato dell’energia e svuota-
todell’intelligenza.

Inun’intervista sulla«Repub-
blica» leggo le dichiarazioni di
Galvano: «Ho mollato perché
sono legato alla mia famiglia:
hodue figlibellissimi,un lavoro
che mi appassiona, che non
credevo così difficile e che mi
coinvolge ogni giorno di più».
Il lavoro in questione è il nobi-
lissimo e difficilissimo, a farlo
bene,mestieredell’oste inquel
di Fregene. E i tifosi (chenonso
per quale assurda ragione si
continuino a chiamare «sporti-
vi»)? «Per loro sei solo un pugi-
le, l’uomo conta meno:voglio-
no cazzotti e vittorie. Ma la vita
non è fatta solo di questo», ri-
sponde.

Ecco, la favola è tutta chiusa
in questo modernissimo (an-
che se si tiravanopugnigià nel-
l’Odissea omerica) episodio,
che allontana momentanea-
mente dai nostri occhi le tristi
visioni di De Chiara e di Cas-
sius Clay. Quell’immagine
«mostruosa» che ci aveva
mostrato Dino Risi nelle grot-
tesche dolentissime sequenze
del suo film, I mostri, con gli
ex pugili suonati Tognazzi e
Gassman. «La nobile arte»
con macabra involontaria iro-
nia (o con consacrata stupidi-
tà).

D UNQUE: c’era una vol-
ta un uomo che dava e
prendeva pugni per
professione. Lo faceva

per divertire la gente, sadica-
mente attratta da questo spet-
tacolo. Quell’uomo si sposò,
ebbe due figli e si rese conto di
quanto fosse ridicolo, in quella
situazione e a trent’anni passa-
ti, mettersi in mostra in mutan-
deeatorsonudo,aprenderpu-
gni, anche se pagati. E ragionò
e la ragione gli suggerì che «la
vita non è fatta solo di questo».
Anzi, questo è il meno. Il buon-
senso ha messo ko la vanitosa
idiozia. Adesso è tornato al suo
ristorante, prepara zuppe di
pesce assieme alla moglie, il
suo pubblico è di buongustai,
finalmentepuòapplicare la sua
intelligenza a un’arte ben più
nobile di quella dei «cazzotti».
Stacon la famigliae in famiglia.

E poichéèuna favola,vissero
tutti molto a lungo, felici e con-
tenti.

COPPACAMPIONI
Col Rosenborg
la Juve-baby
s’affida a Vieri
Unritornoinsidioso
stasera(Italia1,20,30)
perlaJuventuspriva
dimoltititolari.
Lippis’affidaaigiovani
esoprattuttoaVieri
All’andatafinì1-1.

MICHELE RUGGIERO
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SIMONI
«Basta mentire:
sono stanco
lascio Napoli»
«Sonostanco,noncela
facciopiù:vadovia
daNapoliperchého
chiestouncontratto
biennaleelasocietà
mel’hanegato».Così
Simonihadatol’addio.
FRANCESCA DE LUCIA

A PAGINA 15

NELLA SCUOLA
94 campioni
ambasciatori
dello sport
Da Checi alla Di Centa
da Tardelli a Velasco
94 campioni dello sport
sono da ieri al lavoro
come «ambasciatori»
delle loro discipline
nelle scuole di tutt’Italia

ALDO QUAGLIERINI

A PAGINA 14

Cosa salvare e cosa buttare
del design di mezzo secolo

ROMEO BASSOLI e MARIA SERENA PALIERI

A PAGINA 3

La loro distanza dalla Terra sarebbe relativamente breve: poche decine di anni-luce

Scoperti altri sei pianeti extra-solari
L’annuncio dell’Osservatorio di Ginevra che, nel ‘95, individuò il primo pianeta fuori del nostro sistema.

La Streep, dieci volte candidata all’Oscar, si confessa
«Mai sola né in famiglia né sul set, cerco immobilità e silenzio»

«Io, Meryl, diva in casa»
La scoperta di altri sei pianeti,

fuori del nostro sistema, solare è
stata annunciata ieri al congresso
sulle stelle nane brune e sui pia-
neti extra-solari, in corso di svol-
gimento qui a Puerto de la Cruz,
nelle Canarie. La scoperta, ha ri-
ferito l’astronomodell’osservato-
rio di Ginevra Michel Mayor, è
stata accertata dopo lo studio di
140 stelle. I sistemi planetari so-
no stati individuati in direzioni
diverse attorno alla Terra, ed a di-
stanza relativamente breve: po-
che decine di anni luce. Già nel
1995 il gruppo di scienziati di cui
Mayor fa parte aveva annunciato
la scoperta del primo pianeta lo-
calizzato fuori del nostro sistema
solare, orbitante attorno alla stel-
la 51 della costellazione Pegaso.
Maquell’annunciofucriticatoda
alcuni scienziati, secondo i quali
gli astronomi ginevrini avevano
scambiato pulsazioni luminose
regolari della stella per oscillazio-

ni dovute all’attrazione di un
grande pianeta in orbita. Quella
contestazione è stata anch’essa
oggetto di discussione alcongres-
so di Puerto de la Cruz: il gruppo
di Ginevra hasostenutoche leca-
ratteristiche di quelle variazioni
nello spettro luminoso della stel-
la 51 di Pegaso non sarebbero
compatibili con semplici pulsa-
zioni luminose. Al congresso è
stata annunciata l’individuazio-
ne anche di almeno dieci stelle
nane brune, nell’ammasso delle
Pleiadi. Le nane brune non sono
propriamente stelle, ma stelle
mancate. Una stella mancata im-
parentata con le «brune» potreb-
be essere anche Giove. Le nane
brune sarebbero molto più nu-
merose di quanto si sia finora
pensato, e potrebbero costituire
una parte della «massa mancan-
te»delcosmo.

P. STRAMBA BADIALE
A PAGINA 7

LOS ANGELES. Venticinque film
alle spalle, dieci candidature al
premio Oscar, due volte «incoro-
nata» migliore attrice dall’Acade-
my, Meryl Streep è unanimamen-
te considerata una delle migliore
interpreti della sua generazione.
Ma la dimensione di diva le va
stretta. «Vivo in posto dove non
arrivano nemmeno i film, figuria-
moci se posso essere attenta al gos-
sip hollywoodiano. I pettegolezzi
dell’industria del cinema non mi
piacciono, sono distruttivi. Non
voglio saperecosadiconodime. Io
leggo solo saggistica...». Preferisce
definirsi una tipica madre con i ti-
pici problemi di tutte le donne in
carriera. Meryl Streep ha quattro
figli, il più grande ha diciasette an-
ni, la più piccola solo cinque.
«Non mi capita mai di essere sola.
Mai, neppure in bagno: c’è sempre
qualcuno che mi fa compagnia. È
difficile trovare un momento di si-
lenzio e di immobilità: quando la-

voro sono circondata da gente. E
in casa...». «No, non c’è scampo -
dice sorridendo - la piccola va an-
cora all’asilo nido e io sono così
vecchia. Le altre madri sembrano
bambine vicino a me». La «diva in
casa» non ha paura di invecchiare:
«Mi sento molto fortunata a essere
viva e vegeta. Ho perso così tanti
amici...». La prossima settimana
verranno consegnati i premi
Oscar. Meryl ricorda la sua prima
nomination: «Ero seduta vicino a
Laurence Olivier: ho trattenuto il
respiro tutta la serata. Non riusci-
voacrederedi essere lì.Miomarito
era di fianco aGregoryPeck.Erano
gli ultimi tempi di una grande era.
Oggi sono io a fare l’eminenza gri-
gia. Alla cerimonia incontro le gio-
vani star del prossimo decennio. È
come far parte di una grande fami-
glia, ma tutto assume dimensioni
iperboliche,ridicole...».

ALESSANDRA VENEZIA
A PAGINA 9
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A volte
i designer
evadono
dal vincolo
della serialità
e creano
oggetti-culto
che vivono
in eterno
Ne parliamo
col sociologo
De Masi
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ARCHIVI
Prendi l’arte
e mettila
da parte
Design o Industrial design,
ovvero «progettazione di
oggetti prodotti industrial-
mente». Che vuol dire che
c’è il progetto, cioé l’idea e
che c’è l’industria, cioé la
realizzazione. Ma soprattut-
to che ci sono le macchine
che quel progetto riprodu-
cono infinite volte. La no-
vità sta tutta qui. Scompare,
dunque, l’artista-artigiano
legato alla manualità e alla
unicità del pezzo e compare
il progettista-industriale le-
gato alla macchina e ai
multipli identici a se stessi.
L’arte, nell’epoca della ri-
producibilità, si mette da
parte. Ma non è proprio co-
sì. William Morris e un
gruppo di inglesi fondano,
nel 1888, il movimento del-
le «Arts and Crafts» (Arti e
mestieri) nel tentativo di
elevare l’artigianato al livel-
lo dell’arte: tappezzerie e
tessuti, fiori e geometrie.
Da lì, a poco, il salto nel-
l’Art Nouveau: non solo
moda e decorazione, ma
oggetti, vasi, lampade, ar-
chitetture. Vetro, pietre e
ferri, piegati in forme si-
nuose. È il trionfo della li-
nea curva.

Bauhaus:
l’industria
si fa scuola
Dall’Inghilterra,dallaFrancia
e dall’Austria «felix» alla Ger-
mania. I primi due decenni
servono da incubazione.
Deutscher Werkbund e Bau-
haus:ovverodueassociazioni
e due scuole, passate da un’i-
niziale fase artistico-artigia-
nale alla svolta verso il dise-
gno industriale. Muthesius
contro Van De Velde, linee
rette contro linee curve. Ma
nonèsoloquestionediforme
e di stile. Con la direzione di
Walter Gropius, a partire dal
1919, la Bauhaus sposa l’arte
conlatecnica.Ci lavoranoar-
chitetti come Gropius, Han-
nes Meyer, Mies Van der Ro-
he, artisti come Kandinsky,
Feininger, Klee e Schlemmer.
Una stagione irripetibile,
troncata dall’avvento del na-
zismo.

Brutte città
e pochi cucchiai
Nasce la «griffe»
«Dal cucchiaio alla città».
Che voleva dire: la creazione
di un metodo razionale di
progettazione per tutto l’am-
biente umano. Razionalità e
funzionalità, funzioni che
dettano le forme. Nell’ansia
di ricostruzione del dopo-
guerra servonopiùcaseecittà
che cucchiai, e un malinteso
«funzionalismo» non produ-
ce linee essenziali e volumi
puri sotto la luce, come vole-
va Le Corbusier, ma scivola,
inarchitettura,nell’anonimo
e glaciale «international sty-
le». Il design si ritira. Ma il
«boom» dei Cinquanta e dei
Sessanta riporta arredi ed og-
getti vecchi e nuovi: auto ed
elettrodomestici. Alla ribalta
ci sono inomi, piùchedeide-
signer, delle industrie: Aeg,
Bosch, Pininfarina, Olivetti,
Brionvega.

Tra radical e post
trionfa
il computer
Alla fine dei Settanta entra in
crisi l’ideologia del razionali-
smoec’èunritornoallasperi-
mentazione artistica. Il de-
sign «radical» recupera arti-
gianalità e valori decorativi.
Poi la progressiva dissoluzio-
ne della funzionalità e del va-
lored’usosfocerànell’orgiadi
stili e di colori postmoderni-
sta. Lo scorcio degli anni Ot-
tanta e questi Novanta sono
all’insegna del «tondo e bel-
lo». Dagli oggetti di Philip
Stark alle carrozzerie delle au-
to. Sempre più tonde e figlie
degli stessi «software» dicom-
puter-design.

Renato Pallavicini

Le
forme
Le
forme

Inprincipio fu il sedersi...Dove?Po-
tendo, dicono i cultori, naturalmen-
te su una «Vanity Fair», la poltrona
creataneglianniTrentadaunartigia-
no dal nome di eco mitteleuropeo, e
invece sardo, Frau, trasferitosi a Tori-
no. La poltrona in pelle sarà, lunedì
prossimo, l’oggetto intorno al quale,
come se fosse il corpo di Marilyn, si
riunirannoaconsultoalcunistudiosi
a Roma, nei locali di «Forum». Altre
serate metteranno a confronti crea-
toriedevotid’unara-
dio, la Brion Vega,
della Vespa come
delle scarpe Super-
ga... Domenico De
Masi, sociologo, è il
motore di«L’utile e il
dilettevole», ciclo di
dodici lunedì(decida
il lettore se per inna-
morati o feticisti) de-
dicatoaoggetti-culto
del design italiano
delNovecento.

Professor De Masi, entriamo,
diciamolo con un ossimoro, nel
vivo degli oggetti. «Vanity Fair»,
la creatura di Frau, e tre sue sorel-
lastre che esaminerete a novem-
bre, tre sedie, la «Superleggera»,
creatura di Giò Ponti, la «Plia» di
Pirettie la«Selene»diMagistretti.
Qualiriflessionileispirano?

«Sedersi è una delle funzioni
umane più antiche: diceva Oscar
Wilde “Non fate mai in piediquello
chepotetefareseduti enonfatemai
da seduti quello che potete fare
sdraiati”. Sedersi è stato, forse, ilpri-
mo gesto compiuto dall’essere
umano dopo aver cominciato a
camminare eretto: i quadrupedi
non si siedono, si sdraiano. Ma solo
da un certo momento in poi è co-
minciata la ricerca intorno al «co-
me» sedersi. La sedia è in se stessa
unascultura:basata,nonoscillante,
deve assolvere al suo compito ed es-
sere riposante, ma consente un’i-
nauditavariazionedi forme.Ametà
delsecoloscorsoinunvillaggiovici-
no a Vienna viveva un falegname
che si chiamava Thonet. Nel 1848
eraarrivatoaconcepireunasedia, la
numero 11 nel suo catalogo, quella
chetuttiabbiamoavutoincasa,del-
la quale Loos hadetto“È ilprodotto
più perfetto creato dopo il Parteno-
ne”. Cinquantadue anni dopo ne
aveva già venduti 50 milioni di
esemplari, a Mosca, New York, To-
kio,Napoli,Londra».

DaThonet,inventoredeimobi-
li in serie per la nascente borghe-
sia asburgica, come si arriva a
Ponti,MagistrettiePirettiche, tra
il ‘56eil ‘69,disegnanoletresedie
cheavetesceltoquali,perantono-
masia,sedieitalianedel‘900?

«In realtà le scoperte a questo
mondo non sono mai frutto di un
singolo. A un certo punto si crea un
bisogno diffuso e più persone, per
curiosità intellettuale o interesse di
mercato, cercano di trovargli rispo-
sta. A Vienna su una bancarella ho
trovato il catalogo di un artigiano
che, alcuni decenni prima di Tho-
net, avevagià ideatoemessoinven-
dita 500 modelli di sedia tutti diver-
si. Senza la fortuna di Thonetche fu
notato dal principe di Liechten-
stein e così divenne famoso. Le se-
die italiane che abbiamo scelto so-
no impilabili o pieghevoli o facil-
mente trasportabili: proprie di una
società dove emerge la piccola bor-
ghesia che vive in piccoli apparta-
menti nei condomini e ha bisogno
di mobili da usare per l’occasione e
poi riporre. E coniugano, in modo
forsenonpiùraggiuntodopo,prati-
citàeclassicità».

«Vanity Fair» , la poltrona di
Frau,èsolounsediledilusso?

«La poltrona è una via di mezzo
tra la sedia e il letto,non servesoloa
non stancarsi ma per conversare e
riposarsi.Èpiùorientale,piùinglese
che latina: prevale l’elemento del

conforto, della piacevolezza, della
sensualità, l’affondare tra i cuscini.
Frau era un artigianoche s’era inna-
morato del suo mestiere: cura la
concia delle pelli e, come ha scritto
un critico, decreta il trionfo del
cuoiosul legno.ATorinoebbegran-
de successo, poi cominciò il decli-
no,neldopoguerra fallì e la fabbrica
fu rilevata dalla Franco Moschini,
unadittadiTolentino».

Elogio della serialità: è questo il
filo rosso del ciclo di incontri ro-
mani?

«Piuttosto l’elogio della capacità
di ribaltare il vincolo imposto dalla
serialità, cioè la mancanza di creati-
vità. Il design nasce da un’estetica
post-kantiana. Per Kant l’estetica
dev’essere sganciata dalla ragion
pura e dalla ragion pratica. Il design
unisceinvecearteevita,utileedilet-
tevole. Il bello è alla mercé di tutti,
in palazzi e cattedrali, ma è per un
uso festivo: il design vuole farlo di-
ventare d’uso feriale, nel cucchiaio
o la forchetta. Il confronto, poi, na-
scedatreriflessioni:ildesigngodeal
momentodiunsuccessoindiscusso
nelmondoe l’Italia,cheneèstata la
protagonista negli anni Sessanta e
Settanta, continua ad essere tale,
ma vede il suo primato minacciato.
Pensi ai giapponesi, per esempio.
Capitale del design è Milano, per-
chè è lì che con la crisi edilizia dei
primi anni Sessanta gli architetti in
cerca di committenza, comincian-

do a disegnare lampade invece che
grattacieli, trovano, a Meda come a
Cantù,artigianiepiccolefabbriche.
Roma dal design resta esclusa: è co-
mese tuttolosforzoinquestosenso
si fosse esaurito nel disegnare ac-
quasantiere. Io le guardo, sa? Fin
qui,nellechiese romane,nonneho
trovate due uguali. Quindi, ecco la
deduzione: parliamo di design, e
parliamone a Roma. Terza riflessio-
ne: si discutedi Maastricht, di Pil, di
moneta unica europea, di disoccu-
pazione, e di maggioritario e bica-
merale. Ladiscussioneeconomicae
politica ha travalicato tutte le altre.
Parliamo di quest’altro aspetto im-
portantissimo nella vita, l’estetica:
la disciplina che tutto sommato più
delle altre s’incarica di darci felicità
nel quotidiano. Diceva Keats: “L’o-
pera d’arte è una gioia creata per
sempre”. Oggi ogni volta che ci sve-
gliamo possiamo imbatterci in og-
getti anche umilissimi ma belli: la
Moka, per esempio, un oggetto dé-
coinsuperabile».

Lamacchinettamoka,allaqua-
le per l’appunto dedicate una se-
rata,nonèeterna?

«È stata inventata nel 1932 da
Bialetti. Funziona a pressione, più
velocemente dell’altra caffettiera,
quella napoletana, che funziona a
infusione,mafauncaffépiùbrucia-
to, meno dolce. Sono due filosofie:
lanapoletanavenivausatadaquelli
che vivevano poco,peròavevanola

sensazionediavereunsaccoditem-
po, la moka da noi che, oggi, vivia-
moildoppioperòabbiamolasensa-
zione di non avere tempo. Noi met-
teremo a confronto la Bialetti, la
Conica e la Cupola di Aldo Rossi e le
napoletane che, per tradizione cit-
tadina, continuano a disegnare Da-
lisieAlison».

E poi la 600, la Panda e la Testa-
rossa, «macchine di tutti o nel so-
gno di tutti». La Vespa inventata
nel ‘45 da Corradino D’Ascanio,
inventore di elicotteri che odiava
le motociclette e si ispiròallebici-
clette da donna. La radio Brion
Vega, frutto di una rivoluzione
che anticipa di vent’anni quella
Swatch: l’estetica che prevale sul-
la tecnologia. Alla fine, il «meta-
corpo». Dei feticisti che hanno
parlato di oggetti come se fossero
animati...

«Parleranno di un oggetto vivo
come se fosse morto. Negli ultimi
annisivadiffondendol’ideadicon-
siderare il corpo come un oggetto
suscettibile di design : era dato per
scontato, ora lo diamo come modi-
ficabile. Ho i denti storti e mi metto
la macchinetta, ho le gambe corte e
me le allungo. Cambio sesso. Fino
allabodyartcheusalafiguraumana
per modificare il senso dell’opera
d’arte. Oppure tratta il corpo come
un’operadadipingereoscolpire».

Maria Serena Palieri

del desiderio
Incontri
sul design
italiano

Lunedì 10 marzo di biciclette
hanno parlato uno storico,
Lucio Villari, che ha analizzato
la vita d’un oggetto che ha
attraversato la rivoluzione
industriale senza
contaminarsi: insomma,
sempre azionato da piedi
umani invece che da un
motore; e un habitué, Fulco
Pratesi, che ha spiegato come
si scelgono buoni freni e
buone gomme. «L’utile e il
dilettevole» è un ciclo di 12
incontri sul design italiano,
che, fino a novembre, si
svolgeranno a Forum, via
Rieti 11, Roma (tel. 8416404-
8417608). Discutono
architetti, storici, sociologi e,
quando è possibile, i creatori
degli oggetti: Giugiaro,
Pininfarina, Zanuso, Sottsass,
Alison, Magistretti tra gli altri.
Bernardo Bertolucci condurrà
l’ultimo incontro: tema
l’oggetto estremo, il
«Metacorpo».

Il libro di uno studioso americano ci salva dal senso di colpa tecnologico: non siamo noi gli stupidi

Ma davvero la caffettiera vuole farci del male?
Se non avete mai capito qual è la manopola da girare per accendere il fornello, provate a domandarvi chi l’ha progettata e perché.

Molti di noi subiscono quasi ogni
giornounafrustrazione,avoltesotti-
le, appenaavvertibile, altre voltevio-
lenta e umiliante, che viene dal no-
strorapportoconglioggetti.Natural-
mente sto parlando degli oggetti che
contengono una certa quantità di
tecnologia. Cioè del telefono, del
computer, ma anche dell’automobi-
le, del proiettore per diapositive, per-
sino delle porte a vetri. A volte questi
oggetti sembrano fatti apposta per
farci arrabbiare o per non essere uti-
lizzati. Il loro modo di funzionare si
presenta astruso, inaccessibile, stupi-
damente complicato. Credo che
ognuno di noi possa tranquillamen-
te confessare di non saper utilizzare
molte funzioni, che si suppone esi-
stano, della macchina fotografica o
dell’automobile, per non parlare del
computer. E ce ne diamo la colpa,
pensiamo di essere inadeguati a trat-
tare con la tecnologia contempora-
nea, ci rassegniamo.Ora,unostudio-
so americano sostiene che in realtà
noiusiamomalelatecnologiaperché
chi progetta gli oggetti non vuole
mettersi nei panni di chi li usa. E così
licostruisceinmododarendercilavi-
ta difficile. A salvarci dal sensodi col-
patecnologicoèDonaldNorman,di-
rettore dell’Istituto di scienze cogni-
tive dell’Università della California.

E lo fa nel libro dal titolo azzeccato:
«Lacaffettiera del masochista», edito
da Giunti. La caffettiera in questione
èunoggettosurrealeconilbeccuccio
che, stando dalla stessa parte del ma-
nico,versailcaffèsulpolsodelmalca-
pitatoutente.

Avrete capito che Norman è con-
vintochequestosiailparadossodella
nostra vita. Lo sviluppo della tecno-
logia, sostiene, tendeadavereunaal-
ta complessità all’inizio. Una volta,
ad esempio, la radio era complicatis-
simadausare,bisognavapersinospo-
stare l’antenna. Poi, quando la diffu-
sione diventa di massa, la complessi-
tà si abbassa, e gli apparecchi tendo-
noasemplificarsi.Mac’èunaterzafa-
se, che inizia quando vengono ag-
giunte potenza e capacità operative.
Allora lacomplessitàsialzadinuovo.
Vi sono delle radio in vendita nei ne-
gozi con una quantità di pulsanti da
farinvidiaadun’astronave.

Ma anche per gli oggetti di uso più
comune, come una cucina a gas, le
cose possono assumere un aspetto
tragico. Andate inun negozio di elet-
trodomestici e date un’occhiata a co-
me sono disposte le manopole che
accendonoilgas rispettoalladisposi-
zione sul piano di cottura dei diversi
fornelli. Vi sono casi in cui occorre
passare per un manuale per capire

che cosa accendere. Esponendosi,
peraltro, al rischio concretissimo di
nonricordarselolaseratardiolamat-
tina presto,conconseguentibestem-
mie, fughe di gas, smanettamenti a
vuoto, fiammiferi che finiscono per
bruciare leditaeaccendinipiezoelet-
triciscagliaticontrolepareti.

Non bastassequesto,
spiega Norman, siamo
costretti, dalla tecnolo-
gia contemporanea, a
ricordareunamostruo-
sa quantità di numeri.
E di ricordarli in molti
casi tenendoli segreti.
L’autore ne fa un elen-
co, che vi riportiamo
solo in parte, ma con
grande condivisione
emotiva: il codice po-
stale di casa propria, i
numeri telefonici (complicati a volte
dagliinterni), ilcodicedelBancomat,
i codici segreti per la memoria del
computer personale, il numero di
passaporto, le date di compleanno
proprieedei familiarieamici, latarga
dell’auto (se la rubano), le misure del
vestiario, gli indirizzi, i numeri delle
carte di credito... È inevitabile, tutto
questo? Norman sostiene che no,
non è inevitabile. Bisogna liberarsi
daisensidicolpaechiederechelatec-

nologia sia sempre amichevole, faci-
le da usare, comprensibile per chi
non l’ha progettata. Anche perché a
volte i problemi non sono quelli del
macinacaffè o della lampada aloge-
na, ma di una centrale nucleare o di
un aereo. Norman sostiene di aver
studiato diversi incidenti aerei e di

aver scoperto che il fa-
moso errore umano è
spesso dovuto ad una
progettazione incauta
dei sistemi di allarme,
tale da rendere difficile
capire se l’allarme è rea-
le o meno o addirittura
da percepire il segnale. I
disegnatori di oggetti
non sono più solo degli
artisti creativi, sonoico-
struttori di una parte
importante della nostra

vita. Bisogna incominciare a incal-
zarli, prima che la loro creatività
schiacci lanostra.ENormanlofadet-
tandoloroquattroprecetti:

-Farsìcherisultifaciledeterminare
quali azionisonopossibili inqualun-
que momento (utilizzare cioè dei
vincoli.

- Rendere visibili le cose, compreso
ilmodello concettuale del sistema, le
azioni alternative e i risultati delle
azioni.

-Farsìchesiafacilevalutarelostato
presentedelsistema.

- Seguirecorrelazioninaturali fra le
intenzioni e le manovre richieste, fra
le manovre e l’effetto risultante, fra
l’informazione visibile e l’interpreta-
zionedellostatodelsistema.

Avrete già capito che questo libro
ha due utenti potenziali: l’utilizzato-
re della tecnologia (cioè ognuno di
noi) e il designer. Alla fine, il libro
propone una «nuova alleanza» che
eviti di trasformare i poveri utenti in
frustrati cronici dalla tecnologia. Ma
dà poco spazio all’ottimismo. Men-
tre, infatti, auspica una casa che sia
luogo di relax e nondi stress tecnolo-
gico, segnala un articolo apparso sul-
larivistatecnica«DesignNews».L’ar-
ticolo parla della «Casa più intelli-
gented’America»e,cicredereste?,«si
può vedere la solita farragine di co-
mandi arbitrari, cruscotti complica-
tissimi e tastiere e schermi di compu-
ter del tutto tradizionali. Il piano di
cotturamodernohaduefuochiagas,
quattropiastreelettricheeunagriglia
con girarrosto, tutti comandati da
una fila di otto manopole identiche,
regolarmentedistanziatefradiloro».

I designer non impareranno pro-
priomai?

Romeo Bassoli

Lacaffettiera
del masochista
diDonaldA.Norman
Giunti editore

pagine 252

lire 24.000

Caffettiera per masochisti
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ROMA. «Credo che allo
Stato si debba chiedere una
cosa sola. Farsi da parte e
lasciar lavorare chi è capace.
L’amministratore delegato
dell’Eni, Franco Bernabè,
uomo assai parco di
esposizioni pubbliche,
questa volta non ha usato
mezzi termini. Sarà stata
l’atmosfera elettrizzante dei
piccoli imprenditori riuniti a
Brescia, sarà la passione del
neofita da poco inserito tra
le fila della nomenklatura di
Confindustria, fatto sta che
un Bernabè così tranchant
nei confronti dello Stato-
padrone non lo avevamo
mai sentito. «Meglio tardi
che mai, dirà qualcuno. Ma
è proprio vero che il solo
ruolo dello Stato nelle
imprese pubbliche è di stare
a guardare come lavorano i
suoi manager?
Se Bernabè si riferisce alla
vecchia abitudine dei
politici di considerare le
aziende statali come l’orto
di casa propria ha
perfettamente ragione. I
guasti del passato sono
sotto gli occhi di tutti ed è
inutile stare a ripeterli. Uno
dei motivi delle
privatizzazioni _ proprio
evitare che certe tentazioni
debbano ripetersi.
Bernabè ha anche più di
qualche ragione se la secca
espressione bresciana è
motivata dalla lentezza con
cui procede il processo di
dismissione delle società
pubbliche, per non parlare
delle banche. Tuttavia,
proprio in questi ultimi
giorni la politica del
governo sembra avere
avuto come una scossa.
Guardare ad Autostrade e
alla Stet. Su Enel ed Eni
gioca anche un accordo
governo-Rifondazione per il
rallentamento delle due
privatizzazioni, ed è forse
questo che provoca la stizza
di Bernabè.
Ma l’Eni è in realtà un
boccone troppo grosso per
essere inghiottito tutto d’un
colpo da qualunque
mercato. A meno di non
voler svendere. Tant’è vero
che per l’Eni si sta
procedendo per tranche.
Né si vede come il prossimo
appuntamento di autunno
potesse in ogni caso far
scendere il Tesoro sotto la
soglia «fatidica» del 51%,
veti di Rifondazione o
meno. E questo sarebbe
valso, probabilmente,
anche per la fetta da cedere
nel ‘98.
Senza dire che, anche con
un robusto, poniamo, 40%
del capitale, lo Stato
resterebbe comunque il
vero azionista di
riferimento: azioni che
contano e pesano insieme.
Dopo Tangentopoli lo Stato
ha concentrato i suoi
principali poteri di
«azionista» nel Tesoro,
togliendoli dai vari
vassallaggi delle
Partecipazioni Statali e delle
commissioni parlamentari.
Ed il Tesoro li sta
esercitando con grande
rispetto dell’autonomia
gestionale dei manager.
Non si capisce dunque di
cosa debba lamentarsi
Bernabè tanto più che
anche in Parlamento
sembra essersi fatta strada
una cultura diversa. Dal
sacrosanto rispetto
dell’autonomia del
management a dire che lo
Stato deve essere semplice
spettatore, però, ne passa.
Non solo per la quantità di
risorse pubbliche profuse in
passato o perché le
strategie di un grande
gruppo come l’Eni
coinvolgono, in ultima
istanza, anche lo Stato
influenzandone persino la
stessa la politica estera
(basti pensare la spinosa
questione della Libia).

Gildo Campesato

Privatizzare
Bernabè
e i compiti
del Tesoro

Dal prossimo consiglio di amministrazione emergerà l’indicazione del dividendo per gli azionisti

L’Eni vola, utili a livelli record
Sale il fatturato, rallentano i debiti
I dati del preconsuntivo ‘96 indicano un utile consolidato di 4.450 miliardi che sarebbero stati 4.830 se i calcoli non fossero
stati fatti seguendo i criteri contabili americani. Dismesse attività per 2mila miliardi, di cui il 51% nel settore raffinazione.

Petrolio

Shell
e Texaco
fusione
in Usa

ROMA. Utili record anche nel 1996
per ilgruppoEni:dopoi4.327miliar-
didel ‘95, l’annoscorso ilpreconsun-
tivo esaminato dal cda indica in
4.450 miliardi l’utile netto consoli-
dato. Il consiglio approverà il bilan-
cio in una riunione successiva, dalla
qualedunqueemergeràanche l’indi-
cazione del dividendo agli azionisti.
Ilpreconsuntivoèstatocalcolatocon
critericontabiliamericani(Enièquo-
tata anche a New York) che hanno
portato a svalutazioni di assets (ov-
vero vi è stata una revisione di al-
cune componenti del patrimonio
secondo i criteri americani) per
800 miliardi. Senza questi criteri
l’utile netto sarebbe stato di 4.830
miliardi. Al risultato hanno contri-
buito - spiega una nota - l’aumen-
to dell’ utile operativo nel petrolio
e nel gas naturale (circa 1.940 mi-
liardi di utile operativo, pari al
23,5%); la riduzione dell’utile ope-
rativo della petrolchimica (meno
1.820 miliardi), una sensibile fles-
sione degli oneri finanziari netti
(circa 500 miliardi, pari al 37,1%)
dovuta ad un taglio di 5.000 mi-
liardi nei debiti, il miglioramento
della gestione delle partecipazioni
(da un onere di 220 miliardi a un
provento di circa 200), una miglio-
re componente straordinaria (circa
330 miliardi) e l’ aumento dell’in-
cidenza fiscale di circa tre punti
percentuali.

Il fatturato è stato di 57.650 mi-
liardi (56.889 miliardi), con un au-
mento dell’1,3%. Nel ‘96 sono sta-
te dismesse attività per un incasso
di 2.000 miliardi, di cui il 51% nel
settore raffinazione e distribuzione
prodotti petroliferi (cessione im-
pianti a Kuwait) e il 39% nel setto-
re petrolchimico (vendita Montefi-

bre). L’indebitamento finanziario
netto è passato da 17.795 a circa
15.400 miliardi e il rapporto debi-
ti/patrimonio netto è sceso da 0,72
a 0,57%. Gli investimenti tecnici
sono ammontati a circa 7.300 mi-
liardi, contro i 7.125 del ‘95.

Ecco in dettaglio le principali
iniziative Eni dello scorso anno.
Acquisto della Sun Oil Britain Ltd,
titolare di alcune aree esplorative e
di partecipazioni in alcuni campi;
stipula nel giugno 1996 di un ad-
dendum all’accordo di esplorazio-
ne e produzione del 1974 con la
Noc, società di stato libica, per lo
sviluppo congiunto di giacimenti
di petrolio, gas naturale e conden-
sati; conclusione di un accordo tra
nove compagnie petrolifere, tra
cui l’Eni, e i governi Russo, Kazaco
e del Sultanato dell’Oman per la
costruzione di un oleodotto che
collegherà il Kazakistan al Mar Ne-
ro; acquisizione di titoli minerari,
anche in nuovi paesi quali il Ga-
bon, la Croazia e le Isole Falkland,
che ha consentito un incremento
di circa il 10% della superficie in
quota Eni detenuta; conclusione
di un accordo venticinquennale
con Gazprom-Gazexport per l’im-
portazione, a decorrere dal 1999,
di ulteriori volumi di gas naturale
dalla Russia fino a raggiungere a
regime, nel 2008, gli 8 miliardi di
metri cubi annui.

Conclusione di un accordo ven-
ticinquennale per l’importazione
di gas naturale dalla Norvegia; il
contratto è stato formalizzato nel
gennaio 1997. L’avvio della forni-
tura è previsto agli inizi del 2001
per raggiungere a regime, nel
2004, i 6 miliardi di metri cubi an-
nui.

NEW YORK. La Shell e la Texaco
hanno annunciato un accordo per
la fusione dei settori della raffina-
zione e del marketing sul mercato
Usa. I due giganti petroliferi ameri-
cani hanno firmato un memoran-
dumd’intesapermettere insiemele
attività del comparto «do-
wnstream» nelle aree centro-occi-
dentali eoccidentalidegliStatiUni-
ti e le attività nei settori dei traspor-
ti, del «trading» e dei lubrificanti in
tutto il Paese. Il nuovo gruppo con-
tinuerà a commercializzare i carbu-
ranti sotto entrambi i marchi di
ShelleTexaco.

L’accordohaunagrandericaduta
sul mercato petrolifero americano
sia per quanto riguarda le conse-
guenze di carattere produttivo, sia
per quanto riguarda le ricadute che
ne deriveranno su un piano di ini-
ziative d’immagine legato alla fu-
sione del marketing limitatamente
al mercato statunitense. Le due
compagnie petrolifere hanno inol-
tre annunciato che, insieme alla
Saudi Refining Inc., si sono fatti si-
gnificativipassi inavantipermette-
re insieme le attività di raffinazione
e marketing nell’area orientale de-
gli StatiUniti echeunaccordointal
sensodovrebbeessereraggiuntonel
secondo trimestre dell’esercizio
corrente.

Inbasealmemorandumd’intesa,
i due gruppi istituiranno una socie-
tà a responsabilità limitata nella
quale la Shell avrà una quota del
56%elaTexacodel44%.

L’accordo di fusione lascia fuori
alcuni comparti. Nella nuova socie-
tà non saranno comprese le attività
«upstream» di esplorazione e pro-
duzione petrolifera né il settore chi-
mico.

Bayer Italia
Esportazioni
in crescita

La Bayer Italia ha chiuso il
’96 con un risultato lordo
consolidato di 38 miliardi
(più 81% sul ‘95) a fronte di
un fatturato consolidato di
3.309 miliardi, il 4% in piuù
rispetto all‘ esercizio
precedente. Il 3% della
crescita del fatturato
consolidato deriva dalle
acquisizioni effettuate nel
corso del ‘96 (tra cui la Bayer
Biologicals e la Delta Pur),
che hanno assorbito
investimenti per 67 miliardi.
A questi, si aggiungono
investimenti per circa 60
miliardi destinati ad
ampliare il potenziale
produttivo e per 30 miliardi
nel settore della ricerca di
base e di sviluppo. Le
esportazioni dall’Italia,
hanno fatto registrare un
incremento del 94% in
valore a 164 miliardi di lire.
«Ciò che più ha
caratterizzato il 1996 per il
Gruppo Bayer - scrive l‘
amministratore delegato
della società - è la conferma
degli investimenti sia nella
ricerca e sviluppo che nella
produzione, nonché il forte
aumento delle esportazioni
dall‘ Italia». .

Per Passera la crisi del sistema «peggiorerà»

Bazoli: «Entro l’anno
aumento di capitale
per l’Ambroveneto»

Info line Tel. 075/8400100 - Fax 075/8400173
INTERNET: HTTP://IMPNET.COM/TRASINET/CERQUESTRA/

MILANO. Il Banco Ambroveneto
realizzerà «senz’altro» un aumento
di capitale «di entità rilevante» «en-
tro quest’anno». Lo ha confermato
senza mezzi termini il presidente
Giovanni Bazoli in occasione di un
incontro con i giornalisti per pre-
sentare la riorganizzazione interna
della banca. L’aumento di capitale,
sul quale «c’è già un accordo con gli
azionisti» servirà a dotare la società
deimezzinecessariacrescere.Tuttii
programmi del Banco, infatti, ha
spiegato ancora Bazoli, hanno «po-
tenzialità che richiedono dimen-
sioni maggiori rispetto a quelle at-
tuali».

Il presidente dell’Ambroveneto
non ha voluto entrare in dettagli
circa i contatti con i responsabili
della Fondazione Cariplo o con al-
tre società, ma è chiaro che quello
resta per lui l’obiettivo prioritario:
se Bazoli dovesse riusciread unire le
forze dell’Ambroveneto e della
grande Cassa milanese nascerebbe
un colosso bancario di dimensioni
davvero «europee», con un fortissi-
moradicamentoinLombardiaenel
Nord Est, ovvero nelle aree più ric-
che e dinamiche del paese, e con
una non trascurabile penetrazione
anchenelCentroSud.

La Fondazione Cariplo, per parte
sua, non ha assunto un orienta-
mentodefinitivocirca laprivatizza-
zione. Nella sua riunione dell’altra
sera la Commissione centrale di be-
neficenza (l’organo di governo del-
la Fondazione) ha di fatto rinviato
ogni progetto di qualche mese, in
attesadi una approvazione degli in-
dirizzi contenuti nel decreto Ciam-
picheappunto invita leFondazioni
a cedere il controllo delle aziende
bancariecontrollate.

Il progetto Cariplo resta il primo
manonè l’uniconelcuoredeiverti-
ci dell’Ambroveneto. Bazoli ha pre-
cisato infatti che le alternative alle
quali si sta pensando, nelpalazzo di
piazza Ferrari, sono due: o l’acquisi-
zione di una grande banca, «uguale
o anche più grande della nostra»;
oppure, in alternativa, accordi e ac-
quisizioni con più banche di medie
dimensioni, per «una crescita più
graduale».

La riorganizzazione del sistema
bancario, del resto, ha detto l’am-
ministratore delegato Corrado Pas-
sera, è un passaggio obbligato. L’in-
tero sistema è entrato in una crisi
strutturale: aumenta la concorren-
za, diminuiscono i margini, cresco-
no le esigenze della clientela. La cri-
si, ha precisato, «è destinata a peg-
giorare».Masaràun’occasione«vir-
tuosa» per il sistema, obbligato a
calcare sull’acceleratore della inno-
vazioneperrecuperareredditività.

Quanto al Banco, Passera non
prevede particolari eccedenze di
personale, se l’attività continuerà
ad estendersi anche in futuro «coni
tassi di crescita che abbiamo previ-
sto».

Sbarco in Internet
A8annidallafusionetrailNuovo

Banco Ambrosiano e la Cattolica
del Veneto in piazza Ferrari torna
dunque d’attualità il disegno di di-
ventare la prima banca privata del
paese. L’Ambroveneto arriva a que-
sto appuntamento forte di una red-
ditività decisamente superiore alla
media e una organizzazione - illu-
strata ieri nel dettaglio da Corrado
Passera - che le consente di puntare
sui servizi apiù alto valore aggiunto
perlaclientela.Inpratica,haspiega-
to, nell’Ambrosiano ci saranno «5
banche», ognuna specializzata a
servire una particolare categoria di
clienti.

Fa parte di questa riorganizzazio-
ne il lancio (da lunedì prossimo) di
un servizio gratuito di accesso alla
banca via Internet. Un servizio of-
fertoatuttiiclientidell’istituto,con
lo stesso codice di accesso dell’at-
tuale servizio telefonico di gestione
del proprio conto. Per collegarsi e
operare sul proprio conto non sarà
necessario alcun programma speci-
fico: qualsiasi programma di «navi-
gazione» in Internet (in gergo: bro-
wser) andrà bene. «Molte banche
hanno annunciato un servizio si-
mile per un più o meno lontano
futuro, noi da lunedì lo rendiamo
operativo per tutti i nostri clien-
ti», ha detto Passera.

Dario Venegoni
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Ieri a Washington l’udienza che deciderà se «lo stupratore» potrà evitare la sedia elettrica

La Corte Suprema discute
l’ultima chance di O’Dell
Il dibattito si basa su una questione di diritto puro e cioè se al suo caso si possa applicare una sen-
enza che fa precedente. Per l’avvocato nessuna previsione è possibile.

Adesso i pubblici ministeri dovranno stendere la requisitoria

Strage Piazza Fontana
Inchiesta al traguardo
Il giudice istruttore Salvini ha depositato gli atti relativi ai primi 22
imputati, tutti di Ordine Nuovo. Il ruolo degli 007 americani.

WASHINGTON. Lontano dalle ap-
passionate campagne sulla colpe-
volezza o l’innocenza di Joseph
O’Dell, la discussione di ieri presso
la Corte Suprema su una questione
fondamentale di «habeas corpus» -
la sua sola possibilità di ottenere
una nuova udienza sulla sentenza -,
appare come un puzzle complicato
diingegneriacostituzionale.E«nes-
suna previsione è possibile» riguar-
do la futuradecisionedeigiudici sul
caso, come ha commentato l’avvo-
cato di O’Dell Clay Stafford Smith
all’uscita dall’udienza. Nonostante
le continue proclamazioni di inno-
cenza del condannato, ripetute in
televisioneinuncollegamentotele-
fonicoconlaCnn,nonèlasostanza
del suo caso in discussione nel tem-
pio massimo della giustizia ameri-
cana.

Ieri per circa mezz’ora, davanti a
unfoltopubblicotra ilquale ladele-
gazione parlamentare della Rete
che sostiene la causa di O’Dell,
Smith ha spiegato con forza e com-
petenza il perchè del suo appello al-
la Corte Suprema. Quando Joseph
O’Dellfucondannatoamorteperlo
stupro e l’assassinio di Helen Schar-
tner, l’accusa non risparmiò una re-
torica infiammante per assicurarsi
lapenacapitale.

«È uno che si apposta di notte per
strada in cerca di prede .....lo si può
incontrare nelle notti piovo-
se....nonlosipuòtirarefuoridalcar-
cereneancheperunmese,checom-
mette altri crimini», ha letto Smith
dal testo dell’arringa dell’accusa al-
l’epoca del processo. Ai giurati fu
spiegato che la carriera diO’Dell co-
minciòa13anni,includendodiver-
secondanneperfurtoerapinaama-
no armata, un omicidio di secondo

gradoincarcere,eunsecondoassal-
toaggravatoaunadonna.Unocosì,
disse l’accusa, è un tale pericolo per
la società che non rimane che giu-
stiziarlo. O’Dell, chesidifendevada
solo, chiese che la giuria fosse infor-
mata che dato il suo recidivismo
nonsarebbestatoeleggibileperlali-
bertà vigilatanelcasovolesserodar-
gli l’ergastolo. Ma il giudice non
glielopermise.Eilrestoèstoria.

Dieci anni dopo, nel caso Sim-
mons, la Corte Suprema decise che
unimputatodicriminichepossono
richiedere la pena di morte ha il di-
ritto di informare la giuria, quando
la sua pericolosità per la comunità
diventa un forte argomento a favo-
redellasediaelettrica,cheesistel’er-
gastolosenzapossibilitàdiscarcera-
zioneanticipata.

La Corte Suprema, a proposito di
O’Dell, deve decidere questa appa-
rentemente bizantina questione: il
diritto annunciato dal caso Sim-
mons è retroattivo, cioè può essere
garantito anche a O’Dell, condan-
natonel1984,ono?

La vice procuratore dello stato
della Virginia, Katherine Baldwin,
ha sostenuto di no, perché il caso
Ramosdel1983garantisceaigiudici
la libertàdi istruire legiurie suimec-
canismi delle sentenze, cioè stabili-
sce che queste istruzioni sono un
fatto procedurale e non costituzio-
nale. Nella confusione in materia
pre-esistente al caso Simmons, il
giudicediO’Dellnonavrebbeviola-
to alcuna questione costituzionale
insomma. Se questo è vero, la deci-
sione del caso Simmons appare co-
me l’annuncio di un nuovo diritto,
ergo non è applicabile retroattiva-
mente.

E‘ particolarmente difficile deci-

frare dalle domande dei giudici del-
la Corte Suprema come vedono
questo difficile puzzle. Antonin
Scalia, l’enfantterribiledelladestra,
è sembrato preoccupato di un paio
diquestioni inmodoparticolare.La
prima, «se si informa la giuria che
esiste la possibilità dell’ergastolo
senza possibilità di scarcerazione
anticipata, la si deve informare an-
chedel fattoche le leggicambianoe
anchel’ergastolopuòcambiare».La
seconda, «perché allora non infor-
marli del fatto che uno può essere
pericoloso anche in carcere?», una
non troppo implicita referenza al-
l’omicidio di secondo grado di cui
O’Dell si è reso colpevole durante
una delle sue tante detenzioni. Sca-
lia si è detto convinto che un impu-
tato va condannato per ciò che ha
fatto e per il suocaratterecriminale,
non sulla base delle circostanze in
cui si troverà nel futuro. Il giudice
Anthony Kennedy a volte ha trova-
to conturbante che la linea di difesa
diunimputatopotesseesserequella
di insisteresulsuorecidivismoesul-
la sua pericolosità per convincere la
giuria che l’ergastolo non glielo to-
glie nessuno. E sia Ruth Ginsburg
che Charles Breyer hannofatto pre-
sente che questioniapparentemen-
te nebulose, come l’esatta rappre-
sentazionedettagliataecomprensi-
va di tutti i pro e contro quando si
discute su una sentenza di fronte a
una giuria, vanno soppesate con
molta più attenzione se in ballo è la
vita di un uomo. Ma tutto ciò non
spiega ancora se ad O’Dell verrà
concesso il diritto di comunicare a
una giuria che può dargli, volendo,
anchel’ergastolo.

Anna Di Lellio

MILANO. Conclusa una prima parte
della lunga inchiesta sulla strage di
piazza Fontana. Ieri il giudice istrut-
tore milanese Guido Salvini, che in-
dagasuimovimentieversivididestra
nel Nord, ha depositato gli atti dell’i-
struttoria relativaaiprimi22imputa-
ti ritenuti appartenenti alla struttura
di Ordine Nuovo e li ha anche tra-
smessi ai sostituti procuratori Grazia
Pradella e Massimo Meroni, titolari
dell’inchiestasullastrageapertadalla
procura della repubblica dopo l’en-
trata in vigore del nuovo codice pe-
nale.

Tra gli imputati individuati nel
corso delle indaginidi Salvinici sono
alcunideipersonaggistoricidellecel-
lule di Ordine Nuovo di Venezia, Mi-
lano,TriesteePadova.TraquestiDel-
fo Zorzi (sospettato di essere anche
responsabile materiale per la strage
del 12 dicembre 1969), Martino Sici-
liano, Giancarlo Rognoni, Nico Azzi,
Franco Freda e Giovanni Ventura. Le
imputazioni riguardano tutti i reati
commessi dal 1966, quando fu costi-
tuita la struttura logistica di Ordine
Nuovo, agli inizi degli anni Ottanta.
Unastrutturache-secondoilgiudice
istruttore - fino alla metà degli anni
Settanta era finalizzata, insieme ad
altre, a compiere attentati e stragi
(per esempio le bombe sui treni del-
l’estate 1969, Piazza Fontana, la stra-
ge della questura di Milano, Piazza
dellaLoggiaaBrescia)inquadratinel-
la strategia di destabilizzazione. L’i-
struttoria di Salvini riguarda l’intero
scenario politico e terroristico all’in-
terno del quale si è sviluppata la stra-
tegia della tensione: tutti gli atti pre-
cedenti e successivi e in qualche mo-
dolegatialle inchiestesullestragi,co-
me l’attentato alla scuola Slovena di
Trieste, l’attentato al cippi di confine

di Trieste e Gorizia, e la vicenda del
casolare di Paese (in provincia di Tre-
viso)doveOrdineNuovoavrebbecu-
stodito armi, esplosivi ed altro mate-
rialeedove-sempresecondol’accusa
-gliordinovistisarebberostatiistruiti
daagentiUsa.

Nelvoluminosofascicologiudizia-
rio sono contenuti anche atti che ri-
costruisconoil collegamento,nelpe-
riodo tra il 1969 e la fine degli anni
Ottanta, tra le cellule di Ordine Nuo-
vo e i gruppi della destra romana. In
questo periodo la struttura neofasci-
sta si sarebbe anche attivata per osta-
colare e depistare le indagini sulle
stragi.

Secondo il giudice Salvini, Ordine
nuovo era sotto il controllo (spesso
anche materialmente supportata) di
uomini del servizio segreto america-
no, operativi a Verona nella base Fta-
se della Nato. Per le persone che ope-
ravano il «controllo attivo», compre-
si alcuni ufficiali delle forze armate
statunitensi, l’indagine (che tra l’al-
tro non è ancora conclusa), haporta-
to all’accusa di spionaggio politico-
militare.Suquestaultimavicenda,ri-
guardante otto imputati, il giudice
istruttoreGuidoSalvinièinattesadei
risultati di alcune rogatorie interna-
zionali e del rapporto del Reparto
operativospecialedeicarabinieri.

Ora in base agli atti ricevuti i pub-
blici ministeri (che in questa inchie-
sta operano con il rito previsto dal
vecchio codice di procedura penale)
stenderanno la loro requisitoria.
Quindi gli atti, con le richieste dei
pm, torneranno di nuovo al giudice
istruttore che deciderà l’eventuale
rinvio a giudizio. Salvini saràascolta-
to giovedì prossimo a Roma dalla
Commissione parlamentare sulle
stragi.

Pantere, caccia
a Perugia
e a Firenze

Il pool chiede
il giudizio
per Corticchia

PERUGIA. Un pastore ha
denunciato ai carabinieri di
essere stato aggredito da
una pantera mentre si
trovava nei boschi intorno
a Scheggia. L‘ uomo ha
detto che l’animale ha
anche azzannato i suoi tre
cani, ferendoli
gravemente. Sono in corso
accertamenti da parte dei
veterinari per stabilire se le
lesioni siano state
effettivamente provocate
dal morso del felino o di
qualche altro animale. Già
nei mesi scorsi alcune
pecore erano state
sgozzate nella stessa zona
dove, comunque, è stata
segnalata anche la
presenza di alcuni lupi.
Caccia grossa anche nei
dintorni di Firenze. Su
segnalazione di una
donna, che ha trovato
alcune galline sgozzate, i
carabinieri hanno avvistato
ieri una pantera nera di
circa 40/60 kg. L’animale è
stato tenuto sotto
controllo di binocolo per
circa un’ora in una zona
alle pendici del Monte
Morello. Quindi si è
dileguato.

Il pool chiede il rinvio a
giudizio con rito immediato
per l’ex maresciallo dei
carabinieri Felice Corticchia,
accusato di minaccia e
abuso d’ufficio. Chiesto il
processo anche per la
giornalista Renata
Fontanelli, accusata di
pubblicazione arbitraria di
atti giudiziari. Secondo la
procura, Corticchia avrebbe
suggerito alla giornalista di
accusare Antonio Di Pietro,
raccontando ai magistrati di
Brescia di richieste sessuali
fatte dall’ex pm in cambio di
notizie riservate, con la
promessa di un’assunzione
alla Fininvest. La giornalista
rifiutò e Corticchia si recò a
Brescia con il collega
Giovanni Strazzeri per
accusare Di Pietro di questi
ed altri fatti. Interrogata dai
pm bresciani, Renata
Fontanelli smentì i racconti
dei due ex carabinieri, che
successivamente vennero
arrestati su ordine del gip di
Brescia. Prima, però,
Corticchia aveva telefonato
alla giornalista per
informarsi sulla sua
deposizone e le aveva detto:
«Tu non mi tradisci?..».

Il pool mette sotto accusa i due giornalisti. «Non ne sappiamo nulla»

Indagati i figli di Squillante
«Riciclarono il denaro del padre»
La procura di Milano avrebbe in mano documenti che provano la complicità
con il magistrato accusato di corruzione.

MILANO. Un anno dopo il primo
botto - il 15 marzo 1996 finirono
nella rete di Mani Pulite il capo ro-
mano dei giudizidelle indagini pre-
liminari Renato Squillante e l’avvo-
cato civilista di Roma Attilio Pacifi-
co - il «caso Squillante» torna alla ri-
balta. Idue figlidel magistrato -Ma-
riano e Fabio Squillante, entrambi
giornalisti (l’uno corrispondente
della Rai da Londra, l’altro della
Stampa da Bruxelles) - sono indaga-
ti dal pool milanese per riciclaggio
del denaro del padre. «Non ne sap-
piamo nulla», hanno commentato
ieri i due giornalisti. Eppure gli in-
quirenti avrebbero elementi per ri-
tenere che essi siano stati complici
di Renato Squillante. Quest’ultimo
è accusato, con l’avvocato Pacifico,
del reato di corruzione: avrebbero
contribuito, insiemea Cesare Previ-
ti e Silvio Berlusconi, ad «aggiusta-
re» processi in modo da favorire un
esito favorevole agli interessi di co-
loro che, secondo l’accusa, versaro-
noloromazzettecopiose.Sitrattadi
un’inchiesta partita nella seconda
metà del 1995 dalle dichiarazioni
reseaipmdiManiPulitedaStefania
Ariosto, ex compagna di Vittorio
Dotti, avvocato e, nella scorsa legi-
slatura,senatorediForzaItalia.

Le voci intorno alla eventualità
che i figli di Squillante fossero inda-
gati sono vecchie di un anno. Però
ieri la notizia, anticipata da un quo-
tidiano romano, è diventata man
mano una certezza, anche se non ci
sono conferme ufficiali. Già nelle
intercettazioni telefoniche svolte
tra 1995 e 1996 era comparso il no-
me della nuora, Olga Savtchenko.
Parecheinomideiduefratellipossa
essere stato fatto dal banchiere sviz-
zero Dionigi Resinelli, più volte in-
terrogato dai pm, di recente il 17
febbraio scorso:avrebbe raccontato
gli spostamenti di denaro tra sei o
settecontisvizzeri, inparteintestati
allepersone, in parte asocietà. Ilde-
naro, circa sei milioni di franchi
svizzeri (quasi otto miliardi di lire),
chesecondoiPmmilanesipotrebbe
provenire da tangenti pagate a
Squillante, sarebbestatopoiversato
suconticorrentideifigli.

Per ilmomentotuttaviagli inqui-

renti non hanno avuto accesso alla
relativa documentazione, anche
perché Mariano e Fabio Squillante
si sono opposti alla rogatoria mila-
nese e la magistratura svizzera non
ha ancora preso una decisione. Dal-
la confederazione elvetica comun-
que non arriva alcune commento.
«L’inchiesta è in corso in Italia e la
signora Del Ponte non ha niente da
dire», ha fatto sapere ieri a Berna Pe-
ter Lehmann, portavoce del procu-
ratricegeneraleCarlaDalPonte.

Invece l’avvocato Gaetano Peco-
rella, difensore di Renato Squillan-
te,èsorpresodell’iscrizionenelregi-
stro degli indagati dei figli e della
nuora di Squillante. Il legale ha det-
to di aver assistito all’interrogatorio
di Resinelli in Svizzera. «Resinelli -
ha sostenuto Pecorella - non ha di-
chiarato nulla di diverso da quello
cheavevadettoalPmGherardoCo-
lomboquandofuarrestatoinSarde-
gna la scorsa estate. La sua deposi-
zione non ha portato nulla di nuo-
vo.Sorprende,quindi,chevengano
iscritti ora i figli di Squillante, Ma-
riano e Fabio, e la nuora, Olga Sa-
vtchenko, visto che il codice preve-
de l’immediata iscrizione se c’è no-
tizia di reato. Se ci sono elementi
ora,allorac’eranoancheprima».

Il legale è tornato aproporre la te-
si difensiva già sostenuta dall’arre-
stodiRenatoSquillante.Ovvero:«Il
denaro è stato accumulato daSquil-
lante da quando era commissario
dellaConsob».«Nelcontocorrente,
perché si tratta di un solo conto
cointestato - ha proseguito - sono
confluiti i proventi di Renato Squil-
lanteedei suoi figli, iquali lavorano
all’estero». «Mi pare - ha concluso il
professor Pecorella - che non sia
configurabile il reato di riciclaggio,
perché le somme erano già nella di-
sponibilità della famiglia... Inoltre
nonc’èstataalcunadivisioneinsot-
toconti del conto principale ma so-
lo intestazione di conti da parte del
padre a favore dei figli». I magistrati
ovviamente sono di tutt’altro pare-
re.Tanto chenei giorni scorsi, su lo-
rorichiesta,aLuganoèstatoperqui-
sitolostudiodiNelloBernasconi,ri-
tenuto amministratore di una delle
societàvicineaSquillante.

Blocca ragazza
con una cintura
Arrestato

«L’ho vista - bella, alta, mora
- e non ho resistito» ha
cercato di giustificarsi
quando gli agenti l’hanno
fermato. Alessandro P.,
ventiseienne milanese, ieri
mattina alle 9 stava
passeggiando quando si è
accorto che davanti a lui
camminava una bella
ragazza, non ci ha pensato
due volte: l’ha cinturata da
dietro e ha cominciato a
palparla. Il tutto è durato
pochi secondi, fino a
quando cioé il giovane non
si è accorto che due
poliziotti stavano
assistendo alla scena ed
erano già scesi dalla volante
per fermarlo. Ora dovrà
rispondere del suo gesto
davanti al giudice: rischia da
due a quattro anni di
carcere. «Mi capita spesso di
avere questi impulsi: oggi
non ce l’ho proprio fatta a
resistere - ha detto
Alessandro, originario di
Palermo, disoccupato con
un diploma del liceo classico
- quella ragazza era troppo
bella». La ragazza, la
ventenne Luisa A.,
parrucchiera, era
letteralmente sconvolta.
Prima i poliziotti hanno
cercato di consolarla, poi
l’hanno convinta a
presentare querela nei
confronti del suo
aggressore. La pena che
spetta ai molestatori
secondo la recente legge
sulla violenza sessuale
prevede fino a dieci anni di
carcere e non distingue più
tra stupro e atti di libidine.



19POL03A1903 ZALLCALL 11 22:52:48 03/18/97  

LA POLITICAMercoledì 19 marzo 1997 4 l’Unità

Industriali:
costituzione
con un tetto
per il fisco
Stabilire meccanismi di
rilevanza costituzionale che
«portino alla definizione di
un limite alla pressione
fiscale complessiva
compatibile con il regime di
libero mercato». È questa la
proposta che la
Confindustria ha sottoposto
alla Bicamerale per le
riforme, bocciando invece la
proposta avanzata dalla Cisl
nella precedente audizione
per una
costituzionalizzazione della
concertazione fra le parti
sociali. Il presidente della
Confindustria Giorgio Fossa
ha fatto un ampio excursus
di tutte le materie che sono
oggetto dei lavori della
Bicamerale ed ha anche
proposto il mantenimento
nella Costituzione del Cnel
escludendone la
regionalizzazione e
qualificandone le
competenze. Fossa ha
affermato di rendersi conto
che l’introduzione di un
limite alla pressione fiscale
nella Costituzione può
essere una «forzatura», ma
ha sottolineato di essere
«terribilmente preoccupato
per la pressione fiscale: è un
problema che non
vorremmo si ripetesse in
futuro». Per quanto
riguarda il Cnel,
Confindustria propone che
invii pareri obbligatori al
governo e al Parlamento
sulle materie riguardanti le
politiche di concertazione e
la politica dei redditi, la
valutazione di impatto
economico e sociale delle
leggi e dei provvedimenti
amministrativi e la
promozione dei patti
territoriali. Carlo Callieri,
vicepresidente della
Confindustria, ha spiegato
che il Cnel, «lasciato nella
condizione attuale di
generico propositore di
suggerimenti, non serve...».
Il presidente Massimo
D’Alema ha affermato che
non è in discussione la
competenza dei
protagonisti della
concertazione, ma che «il
problema è stabilire se il
metodo della concertazione
finisce per sottrarre di fatto
determinati poteri al
Parlamento». Il problema
nell’attuale ordinamento -
ha spiegato Massimo
D’Alema - è affidato alla
politicaperché è la forza
politica dell’esecutivo che si
misura nella capacità di farsi
approvare come
provvedimenti i patti che
firma con le parti sociali. Se
l’esecutivo non ha questa
forza politica non c’è
nessuna regola istituzionale
che vincola il Parlamento.

Il professore illustra la sua proposta alla Bicamerale. Il centro-destra abbandona i veti sul sistema elettorale

Sartori per il semipresidenzialismo
e doppio turno gradito anche al Polo
Un adattamento del sistema francese criticato dai Popolari. Cossutta al politologo: «Ha una visione leninista del Parlamen-
to». Per Fini «molto interessante» l’alternativa proposta all’uninominale secca. Tatarella commenta: «È caduto un tabù».

ROMA. Il centrodestra fa cadere il
veto issato finora contro una legge
elettoralenazionaleadoppioturno.

È il primo vero fatto politico che
lacommissionebicameraleperleri-
forme fa registrare dalla sua (peral-
trorecente)nascita.

Il dato è emerso nel corso della
lunga (ben quattro ore) audizione
del brillante politologo, il professor
Giovanni Sartori, davanti al comi-
tato della bicamerale che si occupa
dellaformadigoverno.

Il professore, docente negli Stati
Uniti, ha spiegato la sua proposta
per l’Italia: semipresidenzialismo
alla francese, adattato alla storia e
alla situazione politica del nostro
Paese, accompagnato dal sistema a
doppio turno per eleggere il Parla-
mento. Anche il presidente della
Repubblica verrebbe eletto con il
meccanismo del doppio turno: il
ballottaggiosarebberiservatoaidue
candidati meglio piazzati al primo
turno.

L’adattamento alla situazione
italianaconsiste soprattutto inque-
sto: il Capo dello Stato italiano
avrebbe poteri meno “forti” rispet-
to a quelli oggi nelle mani del presi-
dentefrancese.

L’elezione del Capo dello Stato e
del Parlamento dovrebbero avveni-
reintempisfalsati.

Eccounodeipuntichepiùhanno

interessato i senatorie ideputatidel
comitato per la forma di governo.
”Assediato” dalle domande, il poli-
tologo ha difeso a spada tratta il
”suo” modello, anche sul punto
della cosiddetta “coabitazione”, già
sperimentata in Francia. Il termine
indica la possibilità che il Capo del-
loStatoe lamaggioranzaparlamen-
tare (e, quindi, il primo ministro),
eletti dai cittadini in tempi diversi,
risultino espressione di maggioran-
zepopolaridiverse.

Undifetto?No,replicaSartori,un
vantaggio, «una grande trovata»,
perchè non consente il fenomeno
americano delle maggioranze divi-
se in quanto nel modello francese
”a due teste”, in caso di coabitazio-
ne, prevale la maggioranza parla-
mentare. Sartori, insomma, elogia
l’elasticità del sistema presidenzia-
le, dicendosi preoccupato di quei
modelli,comeilpremierato,dovela
soluzione delle crisi passa per lo
scioglimento delle Camere. Il semi-
presidenzialismo, inoltre, evitereb-
be anche il rischio di eleggere diret-
tamente un presidente outsider o
espressione del potere delle televi-
sioni. Non fa nomi, il professore,
matuttihannocompresocheilrife-
rimento riguarda Antonio Di Pietro
e Silvio Berlusconi. Non manca la
”raccomandazione” alla bicamera-
le: non cercate la sintesi tra il gover-

no del premier e il semipresidenzia-
lismo. Optate per un sistema e fate-
lo funzionare coerentemente: «o si
sceglieunorologioadacquaounoa
molla...».

Le proposte di Sartori, per motivi
diversi, non sono piaciute ai popo-
lari e a Rifondazione. Armando
Cossutta ha attaccato sulla legge
elettorale, ritendendo migliore per
l’Italia quella oggi in vigore per le
Regioni (80 per cento di quota pro-
porzionale) e accusando Sartori di
«visione leninista del Parlamento»,
perchè concederebbe alle forze mi-
nori soltantoun“dirittodi tribuna”
parlamentare senza diritto di inci-
dere sulle decisioni. Raffica di criti-
che anche da Ciriaco De Mita, Leo-
poldo Elia e Sergio Mattarella,
preoccupati dalla concentrazione
di poteri che potrebbe verificarsi
nelle mani del Capo dello Stato.
Soddisfatti gli esponenti di Forza
Italia e An, come Giorgio Rebuffa e
Gianfranco Fini: quest’ultimo ha
giudicato «molto interessante» il
doppioturnoelettorale.EGiuseppe
Tatarella ha parlato di tabù caduto.
Cesare Salvi ha giudicato interes-
sante l’audizione, precisando che
«non esistono ricette già pronte nè
peril semipresidenzialismonèper il
governodelpremier».

Giuseppe F. Mennella

Quattro candidati
per il ballottaggio

Ecco i cardini dell’assetto semipresidenziale proposto da Sartori.
- il presidente della Repubblica è eletto dai cittadini, con sistema a
doppio turno;
- al ballottaggio accedono i due candidati meglio piazzati al primo
turno;
- il Capo dello Stato nonmina il primo ministro, ma non avrebbe il
potere di indire i referendum, nè di “ghigliottinare” l’esame
parlamentare delle leggi proposte dal governo, nè il potere di
sciogliere il Parlamento senza la controfirma del primo ministro;
- il Parlamento è eletto con sistema a doppio turno;
- al ballottaggio accedono i quattro candidati che hanno ottenuto
più voti al primo turno;
- per tener conto del pluralismo politico italiano e garantire la
rappresentanza parlamentare delle forze meno grandi, si prevede
l’introduzione di una quota proporzionale pari al 10-15 per cento
dei seggi parlamentari;
- per i seggi della quota proporzionale concorrono i partiti i cui
candidati rinunciano al secondo turno elettorale, lasciando
”correre” per il collegio i due candidati meglio piazzati al primo
turno;
- per l’accesso al ballottaggio nelle elezioni parlamentari è possibile
anche un’altra ipotesi: al secondo turno partecipano le forze
politiche che, al primo turno, abbiano raccolto almeno il 7 per
cento dei voti;
- le elezioni per il Capo dello Stato e per il Parlamento si svolgono in
tempi diversi.

Il pm Nordio in dubbio sui reati da contestare agli autori del proclama separatista

Pirateria tv, l’inchiesta non parte
Lega: giusta protesta, ma non c’entriamo
Smentiscono il loro coinvolgimento gli esponenti più noti dell’«indipendentismo» veneto. Rocchetta: «Ma-
gari è stato un poeta maledetto». Il segretario della “Liga”, Comencini: «Uno sprazzo di vita per la Rai...».

In Sardegna

Fi espelle
consigliere
che critica

DALL’INVIATO

VENEZIA. «Tutto il giorno che gli
amici mi chiamano: “Ma sei stato
tu?”». Sbuffa divertito il conte leghi-
sta Alvise Vitturi, «patrizio medio,
nella mia famiglia due dogaresse ma
nessun doge», irriducibile della Sere-
nissima.No,nonèstato luia inserirsi
l’altra sera nel Tg1col proclama indi-
pendentistadel“VenetoSerenissimo
Governo”.Maglièpiaciuto,eccome:
«Han fatto bene a dire quelle cose.
Siamo bistrattatissimi. A scuola, di
Venezia ti fanno studiare 4 righe: le
quattro repubbliche marinare, come
sefossimoAmalfi...».

E no, non è stato neanche Franco
Rocchetta, il fondatore della Liga Ve-
neta. Ha l’alibi: è a Roma. È il suo no-
mechebuttanlà,scherzando, ileghi-
sti. Il “venetista” di ferro, cacciato tre
anni fa da Bossi per eccesso di “mo-
noregionalismo”. L’uomo che ha
passato vent’annia cercar di imporre
la «lengoa» veneta, di cambiar nome
alle città - Padova? «Paa». Treviso?
«Traixo» -edi far rifare ilplebiscitodi
annessionedel1866,«troppibrogli».

Rocchetta, dopo la Lega, ha fonda-

to la “Liga Nathion Veneta”: un flop.
È approdato ad An, doppio flop. At-
tualmente è libero, «studio lingue,
scrivo». Il proclama risveglia senti-
menti mai sopiti: «Discutibile il mez-
zo, normale il contenuto: il popolo
veneto ha la maggiore e migliore tra-
dizionediautogovernoalmondo».

Non è che tra i suoi amici ci siano
anche quelli del “Veneto Serenissi-
mo Governo”? «Guardi: potrei an-
chepensareaTiziooaCaio,traimille
che conosco, ma chi lo sa? Magari è
stata una testa calda. O un poeta ma-
ledetto. È che il Veneto ha sempre
prodotto fermenti simili. Questi qua
hanno per slogan “Viva S.Marco”,
vero? Beh, pensi che nel 1944 si era
formato un gruppo che si chiamava
proprio così, e aveva per obiettivo la
sovranitàdelVenetoinun’Italiacon-
federale».

L’uomo che ha preso il posto di
RocchettaallaguidadellaLiga,Fabri-
zioComencini,selaride:«Simpatica,
’sta storia.Pienidi fantasia,questidel
proclama». Non starà mordendosi le
dita per non averci pensato prima
lui? «Guardi, io non voglio istigare a
reati. Ma questa Rai è tanto monoto-

na, noiosa, che di sicuro non piango
perunosprazzodivita».

Messaggicosì«venetisti»nonsono
anche antipadani? «Il fatto è che il
popolo veneto esiste: è una delle po-
che nazioni vere d’Italia. I veneti so-
noveneti».Enoncelti?«No.Bossidi-
ceche siamo illirici. Chi lo sa... mava
bene anche così. Siamoillirici, abbia-
mo spinto in là i Reti, e Roma non ci
ha mai sconfitto». Bella forza, vi era-
vate alleati. «E già.Questa, Bossi con-
tinuaanonperdonarcela...».

Altro felice, Ettore Beggiato, consi-
gliereregionaleleghista:«Mifapiace-
re, quel messaggio. Troppo “vene-
to”? Ah, chiunque siano abbiamo in
comune la battaglia anticentralista».
Chiunque siano. Ma chi sono? «C’è
un’areaindipendentistapiuttostovi-
vace, chenonsi riconoscenellaLega.
Da decenni se ne avverte la presenza:
certimurales, certi volantini, certe si-
gle come i “Patriotti Veneti”... Gente
dallospiritolibero».

Beggiato è l’artefice della legge re-
gionale che hastanziatoduemiliardi
per ricordare il bicentenario del 12
maggio 1797, l’ultimo giorno della
RepubblicaVeneta.Ultimo?Maidire

mai:«Iononparlomaidifine.Meglio
dire tramonto: dopo il quale può
semprerispuntarel’alba».

L’inchiesta sui pirati veneziani
non promette scintille. «È un fatto
molto serio,moltograve»,diceCarlo
Nordio, cui è affidata. Ma per ora il
giudice è in dubbio: che reati conte-
stare? Il contenuto del proclama si
presterebbe alla «apologia sovversi-
va» o al «vilipendiodellanazione ita-
liana», però Bossi ne dice di peggio: e
di peggio ne ha dette proprio a Vene-
zia il 15 settembre scorso, procla-
mando l’indipendenza della Pada-
nia:senzaconseguenze.

Sta in bilicopure l’«interruzionedi
pubblico servizio»: le immagini del
Tg1 sono rimaste, è un’interruzione
dimezzata, insomma una «interfe-
renza» o poco più, e valla a pescare
nei codici. Nordio punta più su: «At-
tentato alla sicurezza degli impianti
di comunicazioni di pubblica utili-
tà», pena finoa5anni.Mal’«attenta-
to»ètuttodadimostrare;e lanormaè
vecchiotta, scritta quando la Tv non
c’eraancora:aitempideltelegrafo...

Michele Sartori

CAGLIARI. Il consigliere regionale
di Forza Italia Valter Randaccio è
stato espulso dal gruppo consiliare
degli “azzurri” nell’Assemblea sar-
da. Ladecisione - come haprecisato
il capogruppo Pietro Pittalis - è stata
assunta dal Gruppo con 11 voti fa-
vorevoli,5astensionied1votocon-
trario.

Randaccio nei giorni scorsi aveva
denunciato lostatodiprecarietàdel
movimento in Sardegna ed aveva
criticato la politica del gruppo. Ave-
va inoltrecontribuito,conilcollega
Sergio Marracini e tre consiglieri
provinciali forzisti dissidenti, a co-
stituire il movimento “Quarto Mi-
glio” con l’intenzione di presentare
una lista alle prossime elezioni am-
ministrative di Quartu Sant’Elena.
Allesuecriticheavevanoreplicatoil
Coordinatore regionale Ovidio
Marras ed il capogruppo consiliare
Pietro Pittalis. Una ulteriore nota di
Randaccio aveva poi avuto risposta
da un comunicato diffuso dai vice
Coordinatori regionali Gabriella
PintoeMariellaPilo.Inattesadiuna
sua diversa decisione Randaccio
confluirànelGruppoMisto.
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I vescovi: anche le scuole finanziate dallo Stato continuino ad assumere senza concorso

Cei: scelta libera dei docenti privati
Scoppola replica:ogni istituto, statale e non, potrà chiamare insegnanti purché abilitati. Che si vuole di più?

ROMA. Le scuole non statali, anche
quandosarannofinanziatedalloSta-
to, devono poter continuare ad assu-
mere gli insegnanti «per chiamata li-
bera, sulla base del progetto educati-
vo dell’istituto stesso». È l’opinione
deivescovi,espressadalsegretarioge-
nerale della Cei mons. Ennio Anto-
nelli, alqualenonèpiaciuta l’ipotesi,
avanzata dalla Commissione mini-
sterialesullaparità,cheprevederego-
leidentichedireclutamentopertutte
le scuole, statali e non, che faranno
parte del sistema formativo pubblico
integrato. Si trattadiunduplicelivel-
lo di selezione: il primo affidato alle
universitàchedaràungiudiziodiabi-
litazione, in pratica di idoneità; il se-
condo a un concorso per titoli, af-
fiancato da un esame colloquio, da
sostenerepressoisingoliistituti.

Ma il concorso anche per le scuole
non statali, sebbene a livello d’istitu-
to, ha scontentato i vescovi. «Signifi-
cherebbe distruggere la specificità di
una scuola che vuole dare una pro-
pria linea educativa, i propri valori e
una certa lettura dei fatti, pur nel ri-

spetto della libertà di coscienza». Lo
ha detto monsignor Antonelli, per il
quale i docenti dovranno essere as-
sunti tra quanti sono in regola con i
titoli professionali: laurea e abilita-
zione.

Il cammino della legge sulla parità
continua ad essere accidentato, mal-
grado l’impegno del governo ad at-
tuare il comma 4 dell’articolo 33 del-
laCostituzionesul trattamentoequi-
pollentedagarantireaglialunnidelle
scuole non statali. Ai veti di Rifonda-
zione e dei Verdi, ora si aggiunge an-
che questa presa di posizione della
Cei.

Un terreno minato. Tant’è che il
ministro Luigi Berlinguer continua a
attenersi strettamente alla linea del
no comment. «Nel merito delle que-
stione parità rispondo a nome della
maggioranzachesostieneilgoverno,
nonpossoesprimere lamiaopinione
personale». Aggiungendo che il pro-
blema del reclutamento, «è uno dei
piùrilevanti»e,perciò,«amaggiorra-
gioneilsilenzioèd’obbligo».

Si stupisce, invece, il professor Pie-

tro Scoppola, uno degli otto compo-
nentidellaCommissioneministeria-
le. «A me sembra che il meccanismo
elaborato, abilitazione nazionale e
unconcorso fattopresso i singoli isti-
tuti, sia lo strumentopiùidoneoaga-
rantire un insegnamento coerente
con il proprio progetto educativo».
Insomma saranno le stesse scuole a
fare il colloquio- esame. «Che cosa si
deve fare di più?», si chiede. Il docu-
mento sulla parità tiene conto e s’in-
seriscenelprocessodiautonomiaap-
penaavviato. «Conl’autonomia-ag-
giunge Scoppola - le scuole acquiste-
rannounapropriafisionomiaetutte,
senza distinzione, in base alla nostra
proposta avranno la possibilità di
scegliere gli insegnanti, purché abili-
tati, in coerenza con il progetto edu-
cativo d’istituto. Nessun privilegio -
conclude - ma spazi di libertà per tut-
ti».

La Commissione si è trovata a do-
ver scegliere se suggerire di introdur-
re la liberadocenzaoppuredimante-
nere una selezione nazionale qualifi-
cata e programmata. «Io sono d’ac-

cordoconquestasecondaipotesi»af-
ferma Giulia Rodano, anche lei com-
ponente della Commissione. «Lo
Statodevegarantirea tutti i ragazzi lo
stesso valore della formazione e,
quindi, le stesseregoleperunrecluta-
mento possibilmente più qualificato
diquelloattuale.Anchequesto-con-
clude Rodano - fa parte di un sistema
nazionale pubblico,basato sull’equi-
pollenzaesull’autonomia».

Nell’indicare i criteri dei concorsi,
la Commissione haspecificato che «i
titoli e le prove non potranno in nes-
sun modo configurarsi come verifica
di adesione auna ideologia politicao
a un credo religioso, ma attestare - si
legge ancora - la conoscenza della
specificità del metodo pedagogico,
del mondo culturale o del contesto
religioso che caratterizza le istituzio-
niscolastiche».

È questa formulazione, destinata a
suscitare reazioni nel mondo scola-
stico e sindacale, che non è piaciuta
nemmenoaiVescovi.

Luciana Di Mauro
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Italia 1
«Alex»
sulle orme
di «X-files»
MILANO. Si chiama «Alex» il
nuovo programma di Italia 1
che debutta domani sera
alle 22,30. E la X sta come
avviso, richiamo di «X File» e
sintomo di allarme
misterico, parapsicologico o
magari anche
fantascientifico. Non si
tratta però di un vero
telefilm e neanche di un
programma di
informazione, ma
soprattutto e per fortuna
non si tratta dell’ennesimo
dibattito del genere
«Misteri». E ora che
abbiamo detto che cosa non
è, vediamo se riusciamo
anche a far capire di che
cosa si tratta. Non è che lo
sappiamo, in realtà, dato
che finora non abbiamo
visto che una decina di
minuti di immagini
montate, mostrate alla
conferenza stampa per dare
un’idea del genere.
Telecamere ondeggianti e
immagini di mummie, più il
risveglio della bella
protagonista, Romina
Mondello, in una casa di
Milano. Troppo poco, ma
già tanto da poter
azzardare un’impressione.
Si tratta di un connubbio tra
fiction e inchiesta su fatti
avvenuti chissà dove e
chissà quando. Sui misteri
che stanno sotto, o sopra la
nostra vita quotidiana,
accerchiandoci con la loro
irrisolta attrazione. La
protagonista, che è
appunto Alex, interpretata
da Romina Mondello, gira
alla ricerca di cose scabrose
e dimenticate, dà retta alle
indicazione di un amico di
computer (Leo), ma non
prende niente per vero.
Vuole capire e sapere.
Perciò incontra e interroga
studiosi di diverse
discipline, che partecipano
con la loro vera identità. Ma
queste interviste sono
inserite in una storia
inventata che gira attorno a
tracce vere. Hanno lavorato
con grande entusiasmo a
questa serie di ben dodici
enigmi, nella speranza quasi
palpabile di farla diventare
un nuovo «cult», alcuni
giovani professionisti aiutati
dalla collaborazione alle
sceneggiature del più
maturo Alfredo Castelli
(autore del fumetto «Martin
Mystère»). Alla regia c’è
Giancarlo Soldi, che ha già
firmato dei film e ha
affrontato queste storie con
piglio visionario ed
entusiasta. La prima
puntata ci parlerà di «Cuori
di pietra». Da intendere alla
lettera.

M.N.O.

PRIMEFILM Il caso di «Finalmente soli», con Giorgio Panariello e Marco Milano

I comici tv alla conquista del cinema
Ma al botteghino fanno cilecca
Umberto Marino punta su due volti televisivi noti, ma il mix non funziona. La commedia corale risulta spenta e banale, sul
modello di «Uomini senza donne». Una tendenza sempre più diffusa che però non paga sul fronte degli incassi.

Mario Martone
Ultimo ciak
per «I vesuviani»
A due anni dal grande succes-
so de L’amore molesto, Mario
Martone torna al lavoro su
più fronti. Il regista napole-
tano ha appena terminato
di girare il suo episodio de I
vesuviani, film corale tutto
«made in Napoli» firmato
anche da Pappi Corsicato,
Antonietta De Lillo, Stefa-
no Incerti e Antonio Ca-
puano. Inoltre in estate
Martone dovrebbe portare
sul grande schermo la sua
opera teatrale I sette contro
Tebe che presto comunque
verrà ripresa a teatro.

Ritorni
«Corrida» contro
Montesano
Dopo tre anni, Canale 5 è di-
sposto a riesumare «La Corri-
da»diCorrado,percontrasta-
re, nel sabato sera del prossi-
mo autunno, «Sorridi e can-
zoni»,latrasmissioneabbina-
ta alla lotteria di Capodanno
e condotta da Enrico Monte-
sano. La «Corrida», tre anni
fa, aveva festeggiato i 25 anni
di piccolo schermo, uno dei
programmi più longevi della
tv.

Premio
Nino Criscenti
vince a Montreal
Premio per il «miglior repor-
tage» al festival internaziona-
le sul film d’arte di Montreal.
Lo ha vinto Nino Criscenti,
conl’inchiestachefecequan-
do era ancora a Raiuno, insie-
me a Federico Zeri, sulle con-
dizioni dei Beni culturali in
Italia. Tra i premiati a Mon-
treal, anche il regista tedesco
Werner Herzog, per il «mi-
gliorfilmperlatv».

Cinema
È morto il «papà»
di «Superman»
Alexander Salkind, produtto-
redeiprimi trecapitolidelSu-
perman cinematografico in-
terpretato da Christopher
Reeve, è morto all’età di 76
anni. Tra i film prodotti I
tre moschettieri , Milady, i
quattro moschettieri e Santa
Claus con Dudley Moore.

Mara Venier
Famiglia cristiana
«Ci annoia»
All’indomani del passaggio a
Mediaset,MaraVenierfinisce
nel mirino di «Famiglia cri-
stiana», per la conduzione di
Domenica in, giudicata sen-
za mezzi termini triste e
noiosa. Anzi «un program-
ma ormai in via di “sbraca-
mento”, dove si susseguono
goliardate, noia e ospiti vol-
gari».

Magari senza volerlo,
Finalmente soli rias-
sume fedelmente la
«nuova» linea edito-
riale del gruppo Cec-
chi Gori. E c’è poco
da stare allegri, an-
che se gli interessati
negano e rispondono, punti sul
vivo, che la produzione di qualità
non sarà toccata. Intanto, come
anticipato dall’Unità, Tornatore e
Archibugi faranno i loro film al-
trove; mentre l’ultimo acquisto
della casa, Umberto Marino, fir-
ma una commedia stracca e ba-
nale, che si sicuro non arricchisce
il suo medagliere di drammatur-
go e cineasta. Perché l’ha fatto? I
motivi non contano, ma i risulta-
ti sì. Anche se Marino dirà il con-
trario (cioè di aver scelto i volti
televisivi Giorgio Panariello e
Marco Milano perché erano «per-
fetti»), Finalmente soli si inserisce
in un filone paratelevisivo che si
pensava tramontato. E franca-
mente non basta «adornare» la
storiella con una fotografia sgra-
nata e giallognola, un po‘ alla
Ken Loach, per reinventare la
commedia italiana; anzi l’effetto
«travestimento» risulta ancora
più incongruo. È un po‘ quanto
succede anche a Fratelli coltelli di
Maurizio Ponzi (che peraltro usa
lo stesso direttore della fotogra-
fia, il bravo Maurizio Calvesi): si
prende un cast perlopiù prove-
niente dal piccolo schermo, con
Simona Ventura in bella vista a
fare da richiamo, e si imbastisce
una sorta di commedia di caratte-
ri tendente al farsesco dialettale,
possibilmente in salsa toscana.
Sapete, dopo Pieraccioni...

In Finalmente soli il punto di
partenza è fornito da una sorta di
paradosso elaborato dal regista
sulla scorta di un’esperienza au-
tobiografica: nell’era del narcisi-
smo modaiolo e della «singletu-
dine» conclamata resisterebbe
una gran voglia di focolare dome-
stico. Nella fattispecie, tocca a
quattro amici per la pelle di con-
frontarsi - in un’alternanza di
sentimenti - con l’argomento.
Tutto comincia quando il denti-
sta con pizzo Marco Milano sco-
pre di essere stato abbandonato
su due piedi dall’amatissima mo-
glie Domiziana Giordano. Scorti-
cato e depresso, il poveretto cerca
ospitalità presso il calciatore sciu-
pafemmine Daniele Liotti, il qua-
le, tra un’avventuretta e l’altra
con le fans, gli lascia casa; dove
arriva a stretto giro di posta an-
che l’installatore dell’Italagas
Giorgio Panariello, pidiessino
doc con passioni cinefile e adul-
terine. A completare il quadro
pensa l’avvocato divorzista Rocco
Papaleo, oppresso dalla moglie
Patrizia Piccinini, che l’ha obbli-
gato prima ad adottare un ragaz-
zo bielorusso e poi a sostenere
estenuanti maratone sessuali per
restare incinta.

Contrappuntato
dalle ripetute telefo-
nate alla segreteria di
una certa «Bea da Fi-
renze» (la sua voce
strascicata è la cosa
più divertente del
film), Finalmente soli

maneggia una certa nevrosi ses-
suale tipica (?) dei trentenni di
oggi: tra cellulari che squillano,
tormentoni su Banderas che fa il
«Che», riferimenti a una certa
sottocultura televisiva («Se non
perdi i freni inibitori non rimor-
chi nemmeno Vanna Marchi»),
furtivi scambi di coppia e lepidez-
ze varie («Bergman mi aggrava la
duodenite»), assistiamo così al ri-
mescolarsi delle carte. Sicché tut-
ti, alla fine, ritroveranno il loro
equilibrio amoroso, seppure at-
traverso strappi imprevisti...

Il problema di Finalmente soli è
che non fa ridere come vorrebbe:
un handicap notevole per un film
che parte da un’intenzione espli-
citamente comica (e non «malin-
comica»). Il difetto è nella scrittu-
ra. Umberto Marino, che pure è
un cineasta attento a cogliere
nuovi gerghi e comportamenti
giovanili, confeziona insieme a
Benvenuti & De Bernardi un co-
pione decotto e inattuale, che fi-
nisce con il fare il verso a modelli
- già poco esaltanti - come Uomini
senza donne di Longoni e Storie
d’amore con i crampi di Pino Quar-
tullo. Spira un’aria di già visto su
questa storia di uomini sull’orlo
di una crisi di nervi, e non sor-
prende più di tanto scoprire che i
primi incassi, nonostante l’otti-
ma uscita e il discreto battage or-
chestrato dalle tv di Cecchi Gori,
tendano al rosso. Il che non si-
gnifica che un film della stessa
covata, per esempio l’imminente
Camere da letto di Simona Izzo,
non possa piacere: i gusti del
pubblico sono imperscrutabili, e
il bello del cinema
sta proprio qui.

Semmai c’è da ri-
flettere sulla pigrizia
creativa che sta alla
base di questo cine-
ma di svelto consu-
mo, spesso costruito
su un’ideuzza stirac-
chiata, su uno spun-
to sociologico labile,
su un riflesso mo-
daiolo. Nel presenta-
re il suo film, Marino
teorizzava il cosid-
detto paradosso del-
l’undicesimo posto:
in base al quale, il
film italiano - nella
predilezione del pub-
blico - arriva sempre ultimo. «Il
cinema italiano deve recuperare
la convinzione nei propri mezzi e
la voglia di rischiare», sostiene il
regista. Giusto, ma è sicuro - lui -
di averci provato?

Michele Anselmi

Finalmentesoli
diUmbertoMarino
con: Rocco Papaleo,

Marco Milano, Giorgio

Panariello, Daniele

Liotti. Italia, 1997
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I quattro protagonisti di «Finalmente soli» di Marino. Sotto, Simona Ventura in «Fratelli coltelli»

Monteleone: «Cari produttori, perché
continuate a puntare su queste facce?»

Un disastro: i televisivi al cinema non funzionano.
Fanno cilecca l’Ezio Greggio di «Killer per caso», la
Simona Ventura di «Fratelli coltelli», il Martufello e
la Ramona Badescu di «Chiavi in mano»,
l’accoppiata Pivetti-Solenghi di «Metalmeccanico
e parrucchiera...», il Raz Degan di «Squillo», l’Anna

Falchi di «Poveri e
belli», la Premiata
Ditta di
«L’assassino è
quello con le
scarpe gialle»...
C’è davvero da
chiedersi perché i
produttori
continuano a
puntare sui volti
del piccolo
schermo. «Ci
sono prove
provate che al
cinema non
fanno una lira»,
annota lo
sceneggiatore
Enzo

Monteleone, «eppure il fenomeno si ripete. La
verità che molto di questo cinema è fatto con le
prevendite tv. L’uscita nelle sale è pro-forma,
fasulla». La controprova? Un filmaccio come «Gole
ruggenti», con il gruppo del Bagaglino, in sala non
lo vede nessuno, mentre su canale 5 sfiora i 10

milioni di spettatori. Lo sceneggiatore di
«Mediterraneo» non si stupisce di questo cine-
ritorno delle facce televisive. «È un fenomeno
ciclico. Ci siamo forse dimenticati che, sull’onda
del successo con Arbore, anche Andy Luotto,
Pazzaglio e De Crescenzo hanno diretto dei film?
Un tempo, negli anni Cinquanta, si pescava
nell’avanspettacolo, ora che l’avanspettacolo si fa
in tv...». In fondo anche Pieraccioni è una creatura
televisiva (fu scoperto da Raffaella Carrà), e prima
di lui Nuti, Troisi, lo stesso Verdone. Certo oggi c’è
Panariello, il «bagnino» di Viareggio, amatissimo
da Cecchi Gori, il quale mediterebbe appunto di
farlo debuttare in veste di regista. L’eccezione si
chiama Antonio Albanese. Il suo «Uomo d’acqua
dolce» si avvia a incassare dieci miliardi: e se il film
risulta piccolo piccolo, quasi inesistente, bisogna
riconoscere che il personaggio-Albanese si
impone, con la sua amabile poetica e la sua cifra
espressiva, sui buchi della storiella. «Non ho mai
lavorato con un comico affermato, ma con
Albanese mi sarebbe piaciuto provarci», continua
Monteleone. Di «Finalmente soli», che non ha visto
né vedrà, preferisce invece non parlare. «Non mi
sorprende niente, ogni film fa storia a sé e non
credo si possa parlare di libero mercato». Un modo
garbato per invitare Umberto Marino a misurarsi
con film più personali, nel solco del delizioso
«Utopia utopia, per piccina che tu sia» o dello
sperimentale «Sputo».

Mi.An.
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TEATRO A Roma l’atto unico di Enrico Bernard. Regia di Marini

Due attori sospesi sull’orlo della voragine
Un testo a tratti divertente tra Beckett e spunti di realtà contemporanea. Con Mario Colucci e Giulio Turli.

ROMA. Scava scava, si finisce per
toccare il fondo: duro, impenetra-
bile. Più oltre non si può scendere.
E allora? Si risale in superficie. Si
osserva, magari, una «pausa di ri-
flessione». Si aspettano ordini dal-
le autorità superiori, ma questi
non arrivano, o giungono tardivi,
confusi, equivoci, ristretti in una
sola parola urlata. E c’è lì presso
quel grosso buco aperto, che spa-
venta e attrae. Un Capo e un Ope-
raiodisputanosuldafarsi, ilprimo
sforzandosi di esercitare una resi-
dua quanto vacua prerogativa di
comando, il secondopreoccupan-
dosi del lavoro forse per sempre
perduto, delle incerte prospettive
di vita. Man mano, si crea fra i due
una strana solidarietà, sino allo
scambio delle parti, dopo che la
voragine li avrà prima risucchiati,
poirisputati.

S’intitola appunto La voragine il
testo, un atto unico, di Enrico
Bernard (classe 1955, studioso e
traduttore, in particolare, del
teatro romantico tedesco, ma

anche, come qui, autore in pro-
prio). Lo si rappresenta (fino al
30 marzo) al Politecnico, per la
congrua regia di Giuseppe Mari-
ni. Il quale tiene in accorto, di-
namico equilibrio ciò che, nella
situazione proposta, può riman-
dare un’eco della Drammaturgia
dell’Assurdo (Beckett, soprattut-
to), e i riferimenti realistici della
vicenda e dei personaggi. Anzi,
diremmo che, alla resa dei conti,
quei due nostri simili ci porgano
un piccolo, lucido specchio in
cui riconoscerci, nel tempo at-
tuale. Impegnati come siamo
(detto così, sommariamente) in
attività precarie, inutili o deva-
stanti, o in tediosi dissidi verba-
li, sballottati fra direttive, «dal-
l’alto», insensate e contradditto-
rie, vessati, a livelli medio-bassi,
da una burocrazia delle più ba-
lorde. Ma s’intende che la meta-
fora, ampliata al quadro mon-
diale, diventa ben più inquie-
tante.

Lo spettacolo, dunque (una

cinquantina di minuti filati), su-
scita spesso il riso, ma solleva
pure qualche serio interrogati-
vo. L’allestimento è, sebbene in
economia, molto curato, dal
piano visivo (scena e costumi di
Helga H. Williams, luci di Ro-
berto De Rubis) alla recitazione
dei due ottimi attori, Mario Co-
lucci e Giulio Turli, perfetti nei
rispettivi ruoli.

Una curiosità: mentre il Capo
rimane senza identità anagrafi-
ca, l’Operaio viene chiamato
Orin: appellativo vagamente
diuretico, ma corrispondente al
nome (derivante da Oreste) del
protagonista giovane del Lutto si
addice ad Elettra di O’Neill, che,
regista Ronconi, ha testé termi-
nato le repliche all’Argentina, e
trasloca a Genova. Esempio,
questo, di una politica teatrale e
delle «Grandi Opere» non meno
esiziale di quella perseguita dal
governo in più vasti campi.

Aggeo Savioli

Urne chiuse
per gli Oscar
Scelti i vincitori

Giochi fatti per l’Oscar. Le
urne sono chiuse, i vincitori
che verranno proclamati
lunedi‘ prossimo nella
69esima «notte delle
stelle» già scelti. Gli oltre
5mila membri votanti
avevano infatti tempo sino
ad oggi per spedire le
buste chiuse alla
«Academy» con la
decisione per tutte le
diciannove categorie. I
vincitori per l’Oscar al film
straniero, ai corti e ai
documentari sono stati gia‘
scelti da un gruppo
ristretto di aventi diritto.
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Samaranch e i soldi
«Dal Cio nemmeno
una lira agli atleti
Inassolutacontrotendenza col
professionismodilagante e con
gli stessi comitati olimpici
nazionali (comel’italiano che
«paga» da 50 a 100 milioniun oro
olimpico), ilpresidente del
comitato Olimpico
Internazionale, Juan Antonio
Samaranch,ha assicuratoche il
Cio non pagheràpremi in denaro
agli atleti che parteciperanno
alle Olimpiadi: «Semmai lo
faranno le federazioni».

Tirreno-Adriatico
Ritorna Konychev
Petito leader
Lasesta tappa ciclisticadella
Tirreno-Adriatico, 168 km da
Monte Uranoa Montegranaro
(circuito percorso 4volte), è stata
vinta da DimitriKonychev,
secondo nell’89 aimondialivinti
da Greg Lemonddopoche il
russo,neoprofessionista, era
stato in fugaper 180 km. Ieri, a 31
anni, Konychev havinto
automaticamente candidandosi
come favorito della Milano-
Sanremodi sabato. Gianluca

Pianegonda (Mapei) ha invece
perso la maglia di leader
restituita a Roberto Petito giunto
secondo alle spalledel russoa soli
12”. Aveva 2” di vantaggio,
Pianegonda, ma attaccatonella
salita finale da Petito, haperso
molte posizioniche la giuria ha
calcolato in 20” (150). Oggi ci
sonoda fare 159 km da
Grottammarea SanBenedetto
del Tronto: collineper 100 km,
poi 5 giri sul lungomare piatto
come un biliardo.Senza
cataclismi, Petitoha già
archiviato laTirreno-Adriatico
come. Tutti gli altri pensano alla
Sanremo.

19SPO03AF01

Rugby d’Europa
Francia-Italia
sabato a Grenoble
Francia-Italia, partita valevole
per laCoppa Europa di rugby, si
giocherà regolarmentea
Grenoble. Lo ha confermato
l’amministrazione municipale
della cittàdove l’incontro è in
programma sabatoprossimo,
smentendo le voci di
annullamento per ragioni
finanziariee politiche. Le voci
erano nate per i contrasti tra la
giunta cittadinadi sinistra e il
compartimentod’Isere,di destra.

Schumacher ok
a Monza
«Rossa velocissima»
Michael Schumacher felice. Le
cose stannoandando bene per lui
e per lamonoposto di Maranello,
laF310B di Barnard, corretta da
Rory Byrnee Ross Brawn. Ieri ha
ottenuto, inpochi giri e prima di
un fuoripista senza conseguenze,
un1’24”69 eun 1’24”41 vicini al
tempo diDamon Hill nelGp del
’96 quando l’inglese conquistò la
polo position con1’24”204. «Per
ora i problemi li abbiamo sui
circuitinervosi», ha detto.

Gaetano Amici/Ap

ATLETICO MADRID

L’Ajax
furioso
per le frasi
razziste

Campana
ha vinto:
«sì» al voto
agli atleti
Diritto di voto attivo e
passivo per gli atleti: non è
più un sogno. Da ieri è
realtà, o quasi, perché
manca ancora nero su
bianco, ma come ha
promesso il presidente del
Coni, Mario Pescante, a
Sergio Campana, leader
dell’associazione calciatori,
è solo una questione di
mesi. Il tempo di prendere
atto delle conclusioni dei
lavori della commissione
Delise, che si è occupata
della vicenda, poi la parola
passerà alla federazioni, che
dovranno concordare con il
Coni tempi e modi per la
rappresentanza degli atleti
nei governi di ciascun
settore.
Sergio Campana è stato il
vero protagonista della
giornata consacrata agli
ambasciatori dello sport. Al
termine della cerimonia,
Campana ha messo
all’angolo Pescante e
Nizzola, costringendoli ad
affrontare un problema che
gli stava particolarmente a
cuore e per il quale era
pronto a far scattare, ad
aprile, un altro sciopero.
«Punite la melina della
Samp, ma è ben peggiore la
melina del Coni», ha detto
Campana al segretario
generale del Coni, Raffaele
Pagnozzi, che ha allargato
le braccia. Dalla melina
Campana è passato al
pressing, e così Pescante si è
ritrovato seduto sulle
poltroncine della sala Verde
di palazzo Chigi ad ascoltare
le ragioni del leader dei
calciatori e quelle di Azeglio
Vicini, presidente
dell’associazione allenatori.
Alla fine Campana ha
ottenuto da Pescante quello
che voleva: il semaforo
verde per il voto degli atleti.
Campana, che oggi avrà un
colloquio telefonico con il
vicepresidente del Consiglio
Veltroni, ha annunciato il
grande evento: «Gli atleti
devono avere voce in
capitolo. Devono avere il
voto. Pescante mi ha detto
che i tempi sono maturi. Le
conclusioni della
commissione Delise
verranno accettate entro il
30 aprile. Poi ci saranno i
problemi di dettaglio con le
varie federazioni. Io dico
che ci arriveremo in tempi
brevi. Quando? Nel calcio
credo sin dal prossimo
campionato. Prima, la
Federazione dovrà
convocare un’assemblea
straordinaria per la modifica
dello Statuto. Certo, non
accetteremo un contentino.
Non basta avere un
giocatore in consiglio
federale. Devo avere una
rappresentanza in grado di
avere un peso nelle
decisioni del governo
calcistico».
Ennesima vittoria in vista
per Campana. Forse
l’ultima, perché ora il leader
del sindacato potrebbe
passare la mano. Voleva
ritirarsi dopo la conquista
del voto. È in sella dal 1968.
Ed egli lo ha davvero fatto, il
Sessantotto. Grazie a lui, il
calcio è davvero cambiato.

S.B.

Champions League, Christian Vieri è l’uomo in più di Lippi per la sfida di stasera al Delle Alpi con il Rosenborg

Un «tornado» australiano
soffia sulle vele juventine

19SPO03AF02

TORINO. La storia del brutto ana-
traccolo che diventa principe reg-
ge.Ec’èdipiù.Menodiunannofa,
proprio quando l’Atalanta di
Mondonico venne a parte al Delle
Alpi, il poveroChristianVieriven-
ne dato ad un passo dall’addio al
calcio per un problema osseo da
un autorevole giornale. Dunque,
non solo brutto, ma anche zoppo,
una specie di Enrico Toti dell’area
di rigore che piaceva (e piace) tan-
to a Maldini. Erano tempi in cui
(pare) Mondonico, in vena di sug-
gerimenti, consigliasse a Moratti
l’acquisto del senor Montero, rice-
vendone in cambio questa rispo-
sta: «Mi dicono che sia poco tecni-
co,fallosoecattivo».

Categorie di giudizio, invece,
chenonindisposeroilpocotenero
Moggi, abituato a percepire le affi-
nità elettive su basi calcistiche e
non sul galateo di monsignor Del-
la Casa. Come sia andata, è noto.
Montero è un pilastro della Juve,
mentre all’Inter, in difesa, sono
ancora all’Abc nell’applicazione
del fuorigioco. E «tornado» Vieri?
Oggi è l’uomo di coppa. Recupera-
to il tono muscolare, allacciate
normali relazioni diplomatiche
con Lippi, gettate alle spalle le po-
lemichepiùcorrive,èesploso.Tut-
toindiecigiorni.

Ovviamente, molto più mode-
sti di quelli che sconvolsero il
mondo. Tre gol, tre firme d’autore
pesanti,comesidiceingergocalci-
stico:ungolaTrondheim,nell’an-
data di Coppa campioni contro il
Rosenborg, una doppietta alla Ro-
ma.CosìChristianVierisièaccon-
tenato di sconvolgero quelli che
noncredevanoinlui.Pochi,all’in-
terno della Juve. Una Juve nella
quale Lippi si può permettere il
lusso di filosofeggiare dall’alto di
una staffetta Boksic-Padovano-
Vieri che non gli è costata finora
nulla in punti, classifica, campio-
natoecoppa.

Altri, meno inclini alla filosofia,
sia classica, sia moderna, chiama-
no questo lusso in maniera ru-
spante. Oggi Vieri, passaporto ita-
liano, inglese di prima lingua (16
anni vissuti in Australia non sono

uno scherzo), è l’ariete destinato a
scardinare la difesa norvegese.
«Non sarà facile anche per noi. Il
matchsaràlafotocopiadiSanSiro:
coperti in difesa, pronti a scattare
comefulmini incontropiede».Ma
a chi gli chiede se sarà «l’uomo del
destino», spiegache la responsabi-
litàèqualcosadadividereconil re-
sto della squadra, quasi avvertito
del rischio di flop che inchiodò
proprio Padovano in Norvegia.
«Siamo in undici è l’importante è
vincere».

Concettielementarie linearico-
me elementari e lineari sono i re-
quisiti di chi deve puntare all’es-
senza del calcio: scatto, tiro e rete.
Movimenti che un tempo Vieri
amministrava correndo con due
piedi, ma pensando con uno solo,
il sinistro. Contro la Roma, un’al-
tra sorpresa: l’anatroccolo calcia
anche di destro, forte delle ripeti-
zioni impartitegli da mastro Pez-
zotto, il secondo di Lippi. «La cre-
scita? Progressiva. Sono migliora-
to in tutto, nel fisico, nella tecnica

e nella posizione tattica». E, nel-
l’apprendistato lippiano, ha sco-
perto pure di sapersi adattare al-
l’attesa, alla panchina, alla biso-
gna. Con la rinascita fisica è cam-
biato l’atteggiamento mentale di
guardare al proprio ruolo: «Ora
nonhaalcunaimportanzagiocare
venti minuti o l’intera partita. La
carburazione è simultanea». Il suo
è quasi un ritorno al passato. Un
passato con un nome e un cogno-
me destinati a rifiondarsi nel suo
futuro:CesareMaldini.«Ilmiocel-
lulare è sempre acceso....». In fon-
do, la chiamata in azzurro non
sembra così remota. Se il dopo Ro-
senborg è un’incognita, Cesarone
Maldini ricorda perfettamente il
bilancio nell’Under 21: 19 partite,
10reti.Una fiduciaadocchichiusi
che il futuro cittì così esprimeva:
«Prima convoco Vieri, poi gli al-
tri...». E magari, stasera, sapremo
seèun’emozionedipintaanche in
bianconero.

Michele Ruggiero

L’arma del Rosenborg
sono i calci piazzati

AMSTERDAM Furiose polemiche
stanno turbando la vigiliadellapar-
tita di Champions League tra gli
spagnoli dell’Atletico Madrid e gli
olandesi dell’Ajax. La stampa dei
PaesiBassi nonhaperdonatoalpre-
sidente della società madrilena Je-
sus Gil alcune dichiarazioni marca-
tamente razziste e lo ha definito
«idiota e pazzo». Gil nei giorni scor-
si aveva paragonatol’AjaxalCongo
«perché escono fuori negri da tutte
le parti». Un attacco talmente pe-
sante che anche il compassato quo-
tidiano Volkskrant ha pubblicato
un articolo intitolato «L’Ajax ne ha
abbastanza di quell’idiota di Gil». Il
presidente della società olandese,
Michael Van Praag, non ha nasco-
sto il suo fastidio per dichiarazioni
che ha anche potuto vedere e ascol-
tare grazie ad alcune cassette invia-
tegli da Madrid. I dirigentidell’Ajax
hanno definito le frasi di Gil «im-
perdonabili»eperquestononpren-
deranno parte al rinfresco offerto
dal presidente dell’Atletico prima
dellapartita.

L’allenatore dell’Ajax Louis Van
Gaal ha affisso negli spogliatoi una
copia diuna lettera diGil ai dirigen-
tidellasquadraolandesenellaquale
però non compaiono scuse. Van
Gaal ha ammesso che è un modo
per motivare i suoi uomini che do-
mani sera devono affrontare a Ma-
drid l’Atletico. «È già abbastanza
grave quando il pubblico sugli spal-
ti fa affermazioni di questo tipo e lo
è molto di più quando vengono da
persone che ricoprono incarichi
importanti», ha detto Van Gaal. Il
Volkskrant ha scritto: «in Spagna
nessuno è rimasto sorpreso dalle di-
chiarazionidi Gil... in Spagna lano-
tizia c’è quando Gil non fanotizia».
I giocatori dell’Ajax considerano
Gil un idiota e secondo Babangida
(attaccante della squadra) il presi-
dente dell’Atletico Madrid beve
troppo prima di rilasciare le intervi-
ste», si legge ancora sul quotidiano.
«Ha detto cose intollerabili sull’A-
jax e fino a quando non porgerà le
sue scuse non andremo alla cena
perchénoncipiace lagentechepar-
la in questo modo dei nostri gioca-
tori»,hadettoVanPraag.

Lippi teme il gioco aereo dei norvegesi: «Sono bravi a portarsi in 4-5
davanti al portiere. E le minacce delle torri scandinave vengono con-
fermate dal tecnico del Rosenborg, Eggen che ammette: «Sì, è vero, i
calcipiazzati sono il nostro forte». Poi fa ilmodesto:«Eliminare la Juve
è un sogno, come era quello con il Milan. Ora sarà più difficile, perché
la Juve in difesa è più forte. Ma nulla abbiamo da perdere: abbiamo già
vinto la nostra Coppa». E Lippi aggiunge: «Hanno 15 giorni di allena-
mentoinpiùrispettoall’andata.sarannopiùfortiatleticamente».

Questeleprobabiliformazioni:
Juventus: 1 Peruzzi, 5 Porrini, 4 Montero, 2 Ferrara, 13 Iuliano, 7

Di Livio, 14 Deschamps, 21 Zidane, 18 Jugovic, 15 Vieri, 16 Amoru-
so. (12 Rampulla, 20 Tacchinardi, 19 Lombardo, 9 Boksic, 11 Pado-
vano).

Rosenborg: 1 Jamfall, 3 Hoftun, 4 Bragstad, 5 Stensaas, 27 Ber-
gdolmo, 6 Strand, 8 Skammelsrud, 20 Soltvedt, 17 Fjortoft, 11 Jako-
bsen, 26 Rushfeldt. (12 Odegaard, 15 Hield, 14 Heggem, 13 Sorli, 10
Brattbakk).

Arbitro: Melo Pereira (Portogallo).

Il giocatore della Juventus Vieri Ansa

Il tecnico del Napoli si sfoga alla vigilia dell’importante match con la Juve. Andrà all’Inter
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NAPOLI. Non per soldi maperdena-
ro.Finiscemale labella favoladelNa-
poli di Simoni, con uno sfogo alla vi-
gilia di una partita importante e una
spiegazione che convince poco. E
chepotrebbeessereaddirittura ilpre-
ludio ad una clamorosadecisone: l’e-
sonero del tecnico, colpevole di es-
sersi accordato con l’Inter e per giun-
ta alla luce del sole. Nella settimana
cheprecede lasfidacontrolaJuve, in-
fatti, l’addio tra Simoni e il Napoli di-
venta ufficiale: «Ora basta, voglio to-
gliermi questo peso e dire la verità
senza aspettare la fine del campiona-
to -haspiegatoSimonicon inervior-
mai a pezzi - Il Napoli mi aveva offer-
to un contratto annuale, io lo volevo
biennale. La società ha fatto di tutto
pertrattenermimanonhapotutode-
rogare alla sua politica di rigore, una
politica che rispetto, perché è quella
che ha consentito alla società di ri-
mettere a posto i conti e rilanciare la
squadra».

Ferlaino sarebbe arrivato infatti ad
offrire 900 milioni al tecnico l’anno
scorso retrocesso con la Cremonese,

raddoppiandogli quasi l’ingaggio.
Ma Simoni avrebbe preferito la scin-
tillanteoffertadell’Inter:1miliardoe
cento milioni per un anno, più l’o-
pzione per il secondo, opzione com-
prensivadiunaltrosensibileritocco.

«La gente a Napoli deve sapere che
non sono andato via per soldi», con-
tinuaperòaripetere il58enneallena-
tore.ESimoniavrebbepreferitocheil
Napoli avesse investito di più su di
lui, anche in terminidi fiducia.Laso-
cietàpartenopeanonhavolutocom-
mentare lo sfogo dell’allenatore. Ha
lasciato filtrare però la sua posizione:
lapartitaconlaJuventusètroppoim-
portante, la squadra non deveperde-
re la concentrazione, di tutto il resto
discuteremo dopo. Il Napoli, insom-
ma, vorrebbeche «aparlare siano i ri-
sultati».Risultati chealmenoincam-
pionato stentano a farsi vedere: dal-
l’iniziodel‘97gliazzurrihannovinto
una partita sola e la classifica sta di-
ventando, come ha ammesso lo stes-
so tecnico parlando di momento de-
licato,«decisamentebrutta». Impen-
sabile che la partitissima con la Juve

(il San Paolo è esaurito) sia un banco
di prova per il tecnico, da ieri più che
mai separato in casa. Ma se il Napoli
stentasse a fare punti anche contro
PerugiaeCagliari lasuaposizionepo-
trebbe farsi critica.AncheperchéFer-
laino ha il vantaggio di ritrovarsi in
casa una più valida alternativa: Otta-
vio Bianchi, attuale consulente, che
seppuratempodeterminato,sarebbe
disposto a rimettersi tuta e scarpe. E
per l’anno prossimo la corsa è già co-
minciata: Sandreani,Mutti eZacche-
roni i favoriti. sarebbe, anzi sarà, il
terzo tecnico in tre anni, una con-
traddizione in termini di continuità:
«Rischio la panchina? Non so se sia
vero, l’ho letto sui giornali. Io penso
solo al Napoli, ai nostri obiettivi, alla
Juve».

Mentre il Napoli cerca di recupera-
re i centrocampisti Cruz, Pecchia e
Boghossian, si fermano anche Baldi-
ni e Milanese. E domani alle 15 ami-
chevole a Cassino contro il Real Pie-
dimontedicuièdsl’exSebinoNela.

Francesca De Lucia

La carriera
Successi
e delusioni

Gigi Simoni è nato a
Crevalcore (Bologna) il 22
gennaio 1939. Dopo un
passato di calciatore in
Torino, Juventus, Genoa,
Napoli, Brescia e Mantova,
nel 1974 iniziò la carriera di
allenatore. Ha guidato
Genoa (in tre fasi diverse),
Brescia, Pisa (due
esperienze), Lazio, Empoli,
Cosenza, Carrarese,
Cremonese. Dalla scorsa
estate allena il Napoli. Ha
ottenutosette promozioni. È
retrocesso quattro volte. Il
prossimo anno dovrebbe
guidare l’Inter.
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Contributo di solidarietà di 6mila miliardi, dal monte liquidazioni ne arriveranno 3-5mila. I dubbi di Visco

Il marco vola a 1.007, lira travolta
Il governo interviene: manovra subito
La prossima settimana 14.500 miliardi di misure anti-deficit

Nel «pacchetto Treu»

Al Senato
le nuove
misure
sul lavoro

Euro
La stampa
snobba
Waigel
Le parole del ministro delle
finanze tedesco Theo
Waigel (poi smentite) a
proposito di un possibile
slittamento
nell’introduzione della
moneta unica europea non
hanno avuto, sulla stampa
internazionale, un’eco
particolare. A parte i
quotidiani italiani che le
hanno enfatizzate per
l’evidente influenza che
considerazioni del genere
hanno sul corso della lira,
nessun giornale europeo vi
ha dedicato molto spazio.
Anche i quotidiani
economici più influenti,
come l’inglese Financial
Times, sembrano in realtà
convinti che il il governo di
Bonn stia per ora pensando
più che a un vero e proprio
rinvio dell’Euro a un certo
ammorbidimento nella
considerazione dei criteri
finanziari che i Paesi europei
dovrebbero rispettare. Il
Financial Times pensa
appunto che Waigel abbia
voluto mettere le mani
avanti per garantirsi
«un’interpretazione
flessibile» del parametro che
riguarda il debito senza però
volere in alcun modo
allentare quello che riguarda
il deficit di bilancio.
Anche i giornali tedeschi si
sforzano ormai di
interpretare i segnali che
arrivano dal governo
piuttosto che attribuire
significati letterali alle parole
dei responsabili della politica
finanziaria. L’autorevole
Handelsblatt, ad esempio, si
esercita intorno all’ipotesi
che la cancelleria abbia
messo a punto dei «piani di
emergenza» nel caso si
dimostrasse impraticabile
una partenza dell’Euro nei
tempi previsti. La politica del
governo, scrive il quotidiano
economico, è quella di
«pensarci sempre più e non
parlarne mai». Sempre
Handelsblatt scrive
comunque che si starebbe
anche considerando la
possibilità di indire per la
fine del ‘97 un vertice
straordinario dei capi di
Stato.

ROMA. La manovra di primavera si
faràprobabilmenteentrolaprossima
settimana. E dovrebbe essere di circa
14milamiliardi.Èstataquestalacon-
clusione di una giornata all’insegna
dello sbaraglio della lira, travoltadal-
le incertezze sulla moneta unica, dal
calo del dollaro e dalle incertezze sul-
l’entità della copertura del buco nei
conti pubblici ‘97. La lira è arrivata a
1.007,35 sul marco, livello più alto
mai raggiunto dal rientro nello Sme.
La Banca d’Italia è intervenuta ven-
dendo marchi quando stava attorno
a quota 1.004. Stando alle dichiara-
zioni degli operatori finanziari, non
si è trattato di una vera e propria dife-
sa tantoèverochepoi il cambioèsta-
to lasciato scivolare. Immediato l’al-
larmepolitico.Sièparlatodiunatele-
fonata tra Ciampi e Prodi, che si tro-
vava a Beirut. La caduta della lira, so-
stiene Ciampi, può essere bloccata
solo con una decisione politica chia-
ra e rapida sulla manovra finanziaria
acoperturadelbucodeicontipubbli-
ci.Già, secondoilministro, sièaspet-
tato troppo. Sui mercati le buone no-
tiziesull’inflazioneeil lanciodell’Eu-
robond sono gocce d’olio che scivo-
lanosuunpianoinclinato.

Dalle indiscrezioni risulta che i 14-
14.500 miliardi dovrebbero essere
così composti: contributo di solida-
rietàpercirca6milamiliardi, ilprelie-
vo sui trattamenti di fine rapporto

(TFR) frai3ei5milamiliardi,anticipi
di imposta per 2500 miliardi, il resto
tagli alleFerrovieeall’Anas.Potrebbe
anche esserci un intervento minimo
sui ticket sanitari per i ricoveri brevi.
Rinviato l’intervento sulle pensioni
allafinanziaria1998,maquestavolta
i pensionati dovrebbero contribuire
nella misura dello 0,5% gli autono-
mi, dello 0,15% gli ultra 65enni, del-
lo 0,30% chi non ha raggiunto i 65
anni. Sarebbero esclusi i pensionati
con un reddito inferiorea 800mila li-
re mensili. I lavoratori attivi dovreb-
beropagareunaquotadellamanovra
acoperturadelbucodeicontipubbli-
ci nel 1997: 0,5% gli autonomi,
0,15% i dipendenti pubblici. Per
quanto riguarda il Tfr, il governo
pensa di agire sulle imprese pubbli-
che per le quali il prelievo riguarde-
rebbel’interodepositodegliaccanto-
namenti. Per le imprese private si
tratterebbediunprelievoperilTfrac-
cantonatoperil1997.Questoperevi-
tare la ribellione della Confindustria
e delle imprese nelle aree politica-
mente calde del nord-est. Sarebbero
escluse quelle aziende nelle quali il
Tfrfinanziaifondipensione.

Latelapoliticaasostegnodellama-
novra restadidifficile tessitura.Men-
tre la lira capitombolava Bertinotti
ha invitato a «ragionare sul rinvio
della moneta unica»: «Sarebbe me-
gliononfarelamanovra,secisaràdo-

vrà essere senza tagli alla spesa socia-
le.Quando lavedremolagiudichere-
mo». Si racconta di un ministro delle
finanzeViscoai limitidella«resisten-
za»acausadelcontributodellefinan-
ze. Palazzo Chigi ha smentito che sia
già stata presa una decisione. Il vice-
presidente del consiglio Veltroni ha
dichiarato che il governo aspetta la
trimestrale di cassa (che dovrebbe ar-
rivare domani) dalla quale risulterà
lo scarto da colmare con la manovri-
na. Quindi, sono destituite di fonda-
mentolenotizie lanciatedaun’agen-
ziadistampainternazionalesecondo
cui la manovrà sarà varata il 27 mar-

zo. Eppure proprio queste notizie
avevano dato un po‘ di respiro alla li-
ra nel pomeriggio. Smentita ufficiale
anchedelTesoro.

Le giornate difficili sui mercati
hanno tolto ogni spazio per tempo-
reggiare. Ieri la lirahaperso7,30pun-
ti sul marco (è stata indicata a
1.006,40 nel primo pomeriggio). Il
deprezzamentoèstatodell’1,66%, li-
vellomolto lontanodal15%consen-
tito dalle regole del Sistema moneta-
rio europeo, molto vicino alla banda
di oscillazione virtuale del 2,5% (so-
pra e sotto il cambio centrale con il
marco di 990 lire) sullabasedelquale

viene pronunciato il giudizio sulla
stabilità del cambio. La lira è stata ti-
rata giùdal dollaro (a 1.694,57ecala-
to nel pomeriggio a 1.985). Giù an-
cheilBtpdecennale(haperso18cen-
tesimi)elaBorsa,cheierihachiusoa-
1,21% (in due giorni ha perso il 3%).
Sotto il tiro dei mercati, oltre alla lira,
peseta,sterlinaecoronasvedese.

Tutti i paesi europei hanno pochi
margini per temporeggiare, ma l’Ita-
lia sembra averne meno degli altri.
Ciampivuoleuscire rapidamentedal
dilemma «manovrina contro mano-
vra» che ha fatto aumentare i tassi di
mercatonelleultimetresettimane.Si
sa che per la Banca d’Italia 14-15mila
miliardi costituiscono il minimo in-
dispensabile. Il Fondo monetario ne
chiede 3-4mila in più perché l’Italia
possa sentirsi in zona sicurezza. La
correzione del bilancio ‘97èper il go-
verno un triplo test: di mercato (ora
gli investitori che sperano di guada-
gnare sulla conversione dei titoli da
lire ineuro),dipolitica interna(per la
tenuta della maggioranza) e dipoliti-
ca europea (per la posizione dell’Ita-
lia nel duro negoziato su Euro). Con
una lira per lungo tempo ballonzo-
lante verso il basso, l’Italia risultereb-
beassai indebolitaalmomentodide-
cidere l’ingresso nell’unione mone-
tariadal1999.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Due le novità rilevanti, ieri,
dal Senato sull’iter del cosiddetto
«pacchetto Treu» sul mercato del la-
voro. La presentazione da parte del
governo dell’emendamento che re-
cepisce una parte degli accordi del
vertice della scorsa settimana e l’ap-
provazione, inaula,del lavorointeri-
nale.

Nell’emendamento, per il quale è
stata pure trovata la copertura, che
era il punto ancora incertodellagior-
nata,vengonoconfermatii1.000mi-
liardi concordati nel vertice per atti-
vare il rilancio dell’occupazione nel
Mezzogiorno. Dovrebbero attivare
100 mila posti di lavoro. Entro 60
giorni dall’approvazione della legge
il governo è delegato ad emanare un
decreto legislativo per un piano
straordinario, da attuarsi entro il 31
dicembre 1997, di lavori di pubblica
utilità e di borse di lavoro, in tutte le
regioni del Sud e nelle isole, a favore
di giovani di età compresa tra i 21 e i
32 anni, in cerca di primo impiego,
iscritti da più di tre anni nelle liste di
collocamento. La ripartizione tra le
regioni dovrà tenere conto del tasso
di disoccupazione giovanile di lunga
durata. Le risorse saranno divise, in
modo equilibrato, tra i progetti di la-
voro di pubblica utilità e di borse di
lavoro.La durata dell’impiegoedelle
borse non potrà superare i 12 mesi. I
lavori socialmente utili riguarderan-
no i servizi alla persona, la salvaguar-
dia dell’ambiente e del territorio, il
recupero e la riqualificazione degli
spazi urbani e dei beni culturali. Am-
biti e tipologie dei progetti saranno
definiti dal ministero del Lavoro,
sentita la conferenza Stato-città. Sa-
ranno ammissibili i soliprogetti,pre-
sentati entro due mesi, che preveda-
no, a favore degli interessati, l’impe-
gno a realizzare nuove attività stabili
nel tempo, compreso il lavoro auto-
nomo, nonché i relativi contenuti
formativiadessi funzionali.Siindivi-
dueranno, a tal fine, agenzie di pro-
mozioneelavoroedi impresa,incari-
cate dell’attività di assistenza tecni-
co-progettuale. Saràpossibile svolge-
re borse di lavoro presso imprese ap-
partenenti ai settori Istat dell’indu-
stria manufatturiera e dei servizi pri-
vati alle imprese, con almeno due di-
pendenti e non più di cento, in
misura non superiore al numero dei
dipendentiecomunquea10acondi-
zione che i borsisti siano di incre-
mento del personale occupato nel-
l’impresanei12mesiprecedenti.

Intanto, l’esame del «pacchetto»,
nell’aula del Senato, ha avuto una
notevole accelerazione. In una sola
sedutasonostatiapprovatigliarticoli
sino al 13 dei 26 del disegno di legge.
Comprendono le norme sul lavoro
interinale. Per «lavoro interinale» o
«in affitto» si intende il contratto di
fornitura di lavoro temporaneo, me-
diante il quale un’impresa fornisce
lavoratori ad un’altra che li utilizza
per un periodo di tempo determina-
to, senzaaltriobblighiverso il lavora-
toreallafinedelrapportodilavoro.

Nedo Canetti

Dopo le smentite sul «caso Waigel», anche l’istituto di Francoforte alimenta le voci di rinvio dell’Euro.

La Germania non sarà in regola con Maastricht
Dalla Bundesbank un siluro all’unione monetaria
Secondo la banca centrale tedesca, il governo di Bonn rischia di fallire anche l’obiettivo dell’indebitamento pubblico, oltre a quello del
deficit di bilancio che supererà il tetto del 3%. E la tendenza è al peggioramento dei conti.

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Maastricht adieu? La cosa
era, in qualche modo, nelle previsio-
ni.Mavederlascritta,nerosubianco,
su un ufficialissimo rapporto della
Bundesbankfa lostessounacerta im-
pressione. Oltre al deficit di bilancio,
del quale tanto si è parlato negli ulti-
mitempi,c’èunaltrodeiparametridi
convergenza per la moneta unica eu-
ropea che la Germania può conside-
rare, fin d’ora, mancato. È quello sul-
l’indebitamento pubblico che, se-
condo i criteri di Maastricht,non do-
vrebbe superare il 60% del Pil e che
invece -comunica il rapporto di mar-
zo della BuBa- viaggia per l’anno in
corso sul 60,3%. Lo sfondamento,
comesivede,nonèeccessivoevadet-
to anche che in confronto ai partner
la Germania se la cava ancora relati-
vamente bene. Dei grandi paesi della
Ue, infatti, Francia e Gran Bretagna
stanno unpoco meglio (con il 56,4%
e il 56,3%), ma l’Italia è, con il suo
123,4%,assaipeggiopiazzata.

Imotividiconsolazione,però,fini-
scono qui e il rapporto della Bunde-
sbank lo sottolinea impietosamente.

C’è da considerare infatti che pur se
losfondamentosaràabbastanzacon-
tenuto alla fine di quest’anno (cioè
nel momento in cui verranno «foto-
grafate» le posizioni dei vari paesi sui
criteridiconvergenza), tuttaviail tas-
sodell’indebitamentotedescosaràin
salita, ovvero in controtendenza ri-
spetto a quello degli altri paesi e so-
prattutto rispetto a quanto stabilisce
il Trattato di Maastricht. Il quale è ri-
gidonontantosullecifrequantopro-
prio sulle tendenze. Al limite, stando
a una certa interpretazione della let-
teradelTrattato,potrebberorisultare
più «in regola» le posizionidelBelgio
e dell’Italia, che hanno tassi altissimi
ma con tendenze in calo, di quelle
della Germania con la sua pur legge-
rissima eccedenza ma con tendenza
in salita. Questa circostanza, è facile
prevederlo, darà forza ulteriore alle
ipotesidirinviodell’entrata invigore
dell’Euro.Ancheseilgovernofedera-
le e il ministro delle Finanze Waigel
hanno smentito che quelle ipotesi
siano stateesplicitamenteevocate, la
questione è, inevitabilmente, nell’a-
ria.

In ogni caso è proprio la tendenza,

più delle cifre in sé, a preoccupare i
«signori di Francoforte». I quali met-
tono in guardia il governo federale e
glialtriorganismipubblicisulperico-
lo di una «trappola» che potrebbe
portare idebiti acrescere inmododel
tutto incontrollato se l’assunzionedi
crediti da partedi tutto il settorepub-
blicononverrà«sensibilmenteridot-
ta». Il meccanismo infernale in qual-
che modo si è già messo in moto: in
soli 7 anni, dall’89 al ‘96, l’indebita-
mento dello Stato si è quasi raddop-
piato,passandoda491a840miliardi
di marchi, mentre l’indebitamento
pubblico in generale (considerando
cioèancheiLänder, iComunie i fon-
dipubblici)èsalitoda992a2.135mi-
liardi, e cioè da una quota del 41,1%
sulPilal60,3%.

È evidente, ammette il rapporto
dellaBuBa,chequestaenormecresci-
tadeldebitoèstatacausatasoprattut-
to dall’unificazione e, considerata
l’ampiezza dello sforzo finanziario
sostenuto dalla Repubblica federale,
è perfettamente spiegabile, se non
giustificabile. Ma, ammoniscono gli
espertidiFrancoforte, ilmeccanismo
dellaspesapubblicavainognicasori-

visto, giacché l’eccezionalità della si-
tuazione creata dall’unificazione «è
sostenibile solo per un periodo limi-
tato». Il rischio, infatti, èchealla lun-
gasi inneschiunaltromicidialeauto-
matismo: ilbisognodidenarodapar-
te dell’amministrazione pubblica
tendeafarinnalzareitassielacrescita
dei tassi riversa i suoi effetti negativi
nonsolosullacongiunturaeconomi-
ca, ma anche sul deficit dello Stato.
Un po’ quello che è successo in Italia
negliultimianni.

Secondo gli esperti della Bunde-
sbank, perciò, l’unica via d’uscita è
un consolidamento delle spese, con
rigidiprogrammidirisparmioatuttii
livelli.Questononsolobloccherebbe
ildeficit,macontribuirebbeamante-
nerebassi i tassi.Purtroppo, lamenta-
nogliestensoridelrapporto,nontut-
ti nell’amministrazione pubblica
hanno compreso quanto i risparmi
siano indispensabili: nei primi due
mesi del ‘97 l’assunzionedicreditida
partedeglientipubblicièaumentata,
al netto, di 17,4 miliardi di marchi.
AltrocheMaastricht...

Paolo Soldini

Costa: niente
tagli ai
lavori pubblici

Non ci sarà nessun taglio di
lavori pubblici nella
manovra economica bis. Lo
ha annunciato il ministro
dei Lavori pubblici Paolo
Costa a margine di un
incontro sul recupero delle
aree urbane degradate.
«Non si può -ha detto-
essere schizofrenici
dicendo un giorno che si
aumentano le risorse e
l’altro che si tagliano». Per
Costa dunque il suo
ministero non dovrebbe
avere problemi sulle spese
di investimento. «Sulle
spese correnti - ha concluso
- dobbiamo invece tirare
tutti la cinghia».

Presentata la manifestazione di sabato: una protesta anche contro il governo

I sindacati: «Sul lavoro troppi ritardi»
Si punta a portare in piazza 300mila persone. Ci sarà anche una delegazione Renault.

Indagine Onu. La paura è maggiore in Finlandia, Francia, Svezia

Disoccupazione, spauracchio del Duemila
Oggi gli europei la temono più dell’Aids

ROMA. Sarà una manifestazione di
protesta,quellachesabatomattinasi
snoderà per le vie di Roma. Di stimo-
lo sì, ma anche contro i ritardi «in-
sopportabili» del governo nell’attua-
zione del Patto per il lavoro. Perché a
seimesidallafirmadell’accordotrop-
po poco è stato tradotto in atti con-
creti. E perchè senza investimenti la
disoccupazionepuòancheaumenta-
re. Così dicono i leader di Cgil Cisl e
Uil presentando la grande iniziativa
che va sotto lo slogan «per il lavoro»:
tre cortei che confluiranno in piazza
SanGiovannipericomiziconclusivi.

Previsioni sul numero dei parteci-
pantinonnefanno,ancora,anchese
le stime parlano di 300 mila persone.
La macchina organizzativa comun-
que è in pressione. Si sa ad esempio
che dall’Emilia si prevedono 10 mila
presenze. L’obiettivo è avere una
piazza «rappresentativa». Quindi
nonsololavorodipendenteepensio-
nati, non solo Centro-nord ma an-
che Meridione, giovani, studenti e
disoccupati. Si attendono ancora
adesioni di altre organizzazioni

«ognuna con propria autonomia e
caratterizzazione».

Ma quanto alle adesioni dipartiti e
personalità, Cofferati dice che «sono
bene accette» ma che sarà una mani-
festazione sindacale e potrebbe porsi
un problema di confusione di ruoli.
La dimensione sarà europea - «il pro-
blema della disoccupazione è ormai
sovranazionale» - con la presenza di
una delegazione di operai francesi e
belgi della Renault e l’intervento dal
palco del segretario della Confedera-
zione dei sindacati europei Ces Emi-
lioGabaglio.

Ma a parte ribadireun’idead’Euro-
pa più vicinaalpianoDelors, restano
le ragionicontingentidellamobilita-
zione.Quellecheancheinquesteore
hanno rafforzato la convinzione dei
sindacati a scendere in piazza. Pietro
Larizza, segretario generale della Uil,
spiega che fin dalle premesse del Pat-
to la priorità era riequilibrare la di-
stanzadell’economiameridionaleda
quelladel restodelpaese.Mentrecon
losbloccodelleoperepubbliche,sen-
za investimenti specifici, «c’è il ri-

schiodiun’accentuazionedellosqui-
librio». E la selezione indicata da
Ciampi di realizzare solo le opere co-
finanziate da fondi Ue non farebbe
altro che «mettere fuori gioco l’80%
degli impegnipresiconilPattodel24
settembre». Cofferati dice che il calo
della produzione industriale, se con-
fermato a febbraio, conferma la ne-
cessità di investimenti per rimettere
in movimento il ciclo economico. E
per recuperare il tempo perduto a
questo punto va bene anche una de-
cretazione d’urgenza. Il segretario
Cisl Sergio D’Antoni insiste sul no al
prelievosulTfr eal contributodi soli-
darietà a carico dei pensionati.Altra
pro-memoria spedito al governo:
nessun ritocco del sistema previden-
ziale, se no è scontro a muso duro.
Piuttosto- ipotizzaLarizza -bastereb-
be che il Tesoro accorciasse a 30 gior-
ni i pagamenti alle Usl per risparmia-
re dai 5 mila ai 7 mila miliardi. E altri
2-3 mila miliardi potrebbero venire
dalletassedisuccessione.

Rachele Gonnelli

ROMA. La disoccupazione fa più
paura che l’Aids. Sei europei su dieci
dichiaranoditemeredipiùlapossibi-
lità di restare senza lavoro che la dif-
fusione diuna epidemia comequella
da Hiv, che pure ha ancora un esito
mortale. Sono alcuni dei risultati
contenuti in un’indagine presentata
ieri a Roma dall’Unfpa, il fondo delle
Nazioni Unite per la Polazione e rea-
lizzata dall’Aidos l’associazione don-
neper losviluppo.Seisudiecirappre-
senta un valore medio per i tredici
paesi europei oggetto dell’indagine,
ma se andiamo a scavare più a fondo
neidatinazionaliscopriamocheipiù
preoccupatidellacrisioccupazionale
si trovano in Finlandia (85 per cen-
to), inFranciaeSvezia (78%)einGer-
mania e Spagna (71%). L’Italia si fer-
ma«solo»al62%.

In parallelo la paura dell’Aids regi-
stra in questi stessi paesi percentuali
decisamente basse. Se la media euro-
pea è infatti del 9%, il numerodi per-
sone che collocano la paura del con-
tagio da Hiv al primo posto crolla in
Finlandia e in Svezia fino allo 0,5 per

cento, in Inghilterra all’1 per cento
(la paura della disoccupazione regi-
stra inveceun48%), inGermaniaèal
6%.Ilnostropaese,insiemeallaFran-
cia, guida invece il gruppo checonsi-
dera l’Aids una fonte di preoccupa-
zione, assegnandogli la percentuale
più alta a livello europeo, vicino al
17%. La malattia appare dunque più
controllabile dell’evoluzione del
mercato del lavoro. Un impressione
che rimane anche quando dai timori
per il propriopaese si passaallepaure
perl’interopianeta.

Alivelloglobale, ineffetti, lapreoc-
cupazione che batte tutte le altre ri-
maneancora laguerra (41percento),
ma la disoccupazione totalizza co-
munque il 20% della media dei suf-
fragi. Il complesso delle risposte sui
timori legatialmondodel lavoroeal-
la povertà, inoltre, restituisce alla di-
mensione economica il primato ne-
gativo tra lepauredelviverecontem-
poraneo. Il debito delTerzoMondoe
l’applicazione di barriere commer-
ciali, infatti, sono oggetto di timore
per l’8.6% degli intervistati, mentre

la paura dellapovertà supera il23%.I
dati presentati dall’ Unfpa vengono
allo stesso tempo a confermare e a
smentire i risultati di un’altra indagi-
nedicuisidiscuteràinunconvegnoa
Napoli il 20 e 21 marzo prossimi. Il
Cidis, un’organizzazione non gover-
nativa che svolge campagna d’infor-
mazioneededucazioneallosviluppo
èandata infatti adomandareagli stu-
denti tra i16e i20annicheideeaves-
serodellapovertà.Ebene,mentrecri-
si economica e disoccupazione sono
universalmente percepiti come un
problemaper il futurosetteragazzisu
dieci ne hanno parlato, quando si è
trattato di definire una scala delle
preoccupazioni la situazione si è ca-
povolta. Per chi ha tra i 16 e i 20 anni
fa molta più paura l’Aids della disoc-
cupazione.Quasiil54%degliintervi-
stati ha indicato infatti la malattia da
Hiv come la prima fonte di preoccu-
pazione, mentre la disoccupazione
comparesoloalsestoposto.Checisia
unacrisigenerazionale?

Eva Benelli

Il Pds annuncia
«Saremo
in piazza»

Il Pds, la Fnsi, e l’Unione
degli studenti aderiscono
alla manifestazione per il
lavoro. Il Pds, che esprime
«pieno sostegno» alla
manifestazione, parteciperà
alla manifestazione «con
una propria delegazione» e
invita le proprie strutture a
contribuire alla sua riuscita.
L’obiettivo occupazione -
afferma il Pds - è oggi
centrale per le iniziative del
governo, del Parlamento,
delle forze sociali e «a
questo fine vanno orientate
le prossime scelte di politica
economica».



19SPC04A1903 ZALLCALL 12 20:40:25 03/18/97  



19SPE04A1903 ZALLCALL 12 19:50:57 03/18/97  

I PROGRAMMI DI OGGIMercoledì 19 marzo 1997 8 l’Unità2

TELEPATIE

Valiumarzullo
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO 16.00

Rocco Papaleo, protagonista del cortometraggio
Senza parole candidato all’Oscar, sarà uno degli
ospiti del programma di Luciano Rispoli.

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE 20.00
Eugenio Scalfari e il consigliere di Stato Guglielmo
Negri, ex sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, discuteranno oggi con Maria Latella
circa l’utilità del Consiglio di Stato. Scalfari è
sostenitore della sua radicale modifica, Negri ne è
inveceunconvintissimoassertore.

PORTA A PORTA RAIUNO 23.05
Silvio Berlusconi ospite da Bruno Vespa: il leader di
Forza Italia, e altri ospiti in studio, discuteranno di
disoccupazione e della manovra economica del
Governo.

NO DOUBT IN CONCERTO RADIODUE 21.000
In onda il concerto dei No Doubt, protagonisti
dell’ultima stagione del rock americano e
internazionale. Il loro ultimo album Tragic
Kingdom sta battendo record di vendita in tutto
il mondo. I No Doubt, guidati da Gwen Stefani,
rappresentano il lato più solare del nuovo rock
della West Coast americana.

15.30 ILMAGNIFICOSCHERZO
Regia di Howard Hawks, con Cary Grant, Ginger Rogers, Marilyn
Monroe. Usa (1952). 97 minuti.
Nel laboratorio di uno stravagante scienziato,
uno scimpanzé fa impiastri col filtro dell’eter-
na giovinezza. Va a finire che se lo bevono lo
scienziato e la moglie, regredendo a umori fan-
ciullini. Cary Grant che fa il pellerossa è irresi-
stibileecosì la seducenteMarilynMonroe.
RETEQUATTRO

20.30 CIMARRON
Regia di Anthony Mann, con Glenn Ford, Maria Schell, Anna Baxter.
Usa (1961). 130 minuti.
Western contaminato sulle tracce di Yancey
Cravat, giornalista e avventuriero. Dal viaggio
in Oklahoma, alla conquista della terra alla
fondazione del giornale, che pure non inter-
romperà la suavitavagabondaespericolata.
TELEMONTECARLO

20.35 LASTORIADIRUTH
Regia di Henry Koster, con Stuart Whitman, Viveca Lindfors, Peggy
Wood. Usa (1969).
Ruth, sacerdotessa di Chemosh, va in crisi do-
po aver conosciuto una famiglia di giudei e
smette di fare sacrifici umani. Il gran sacerdote
se la prende a male e fa strage di ebrei. Ruth
scappa e si converte all’ebraismo. Kolossal bi-
blicovagamentesoporifero.
RETEQUATTRO

20.50 PIEDONELOSBIRRO
Regia di Steno, con Bud Spencer, Adalberto Maria Merli, Raymond
Pellegrin. Italia (1974). 110 minuti.
A Napoli il commissario di polizia Rizzo, detto
Piedone, è di modi spicci e gestisce l’ordine
pubblico a suon di cazzottoni. Un po’ rude, di-
sapprovato dall’alto ma utile quando in città
arrivano imarsigliesi...
RAIDUE

«Saràcapitato anche a voi», come dice la canzone
di Mina, nondi avere unamusica in testa, ma di ad-
dormentarvi davantialla tv. E poi di svegliarvi da-
vanti alla faccia facciosadi Gigi Marzullo,ai suoi

capelli sericei, alla sua voce melliflua. Edè di nuovo sonno. La
forza di Marzullo consiste infatti in quel dolce «sogno oson de-
sto» che fa dei suoi programmiuna cosa unica conil deliquio.
L’altra sera intervistava una bella signorinabionda che ci veni-
va mostrata anche in qualchefoto della prima infanzia. Lui
chiedeva, lei rispondeva, tutti edue con la stessa cadenza paca-
ta dalla quale era bandita ogninota imprevedibile. Marzullo
del resto fa semprea tutti le stesse domande («cos’è per lei la
notte?») eottiene anche le stesse risposte, con unapercentuale
divariazioneveramente irrisoria. Cosicché ogni visione del
programma èsolo un ripasso e alla fine vi ritrovate insiemea
lui a recitarea memoria uncopione rassicurante.Orgogliosa-
menteconclude ogni chiacchierataaffermando: «Ebbene sì,
Sottovoce,questa è la tv che amiamofare,che abbiamoscelto
di fare». E ineffetti ci mancherebbesolo che urlasse.L’Italia dei
dormienti insorgerebbe unanime. Si impennerebbe ilconsu-
mo dei tranquillantie tutto il sistemanervoso nazionale ne sa-
rebbe tragicamente scosso. Daciò l’incredibile resistenza di Gi-
gi Marzullo, che venne in Rai da Avellino al tempo incui co-
mandavano gliavellinesied è rimastoal suopostofino ad oggi,
dopo chetuttigli altri sono stati spazzativia. Un uomoche non
ha paura di chiedere alle donne: «Che cosasono gli uomini per
lei?»E agliuomini: «Che cosasono le donne per lei?».Vedete
che simmetria, che geometrica bellezza e che trascinante tor-
pore. Toglieteci tutto,ma lasciateci Marzullo.

Un poliziotto sedotto
dal fascino del crimine
23.40 MASSIMACOPERTURA

Regia di Bill Duke, con Larry Fishburne, Jeff Goldblum, Charles Martin
Smith. Usa (1992). 112 minuti.

RETEQUATTRO

Il detective Stevens (Larry Fishburne) s’infiltra così
bene nella banda dei narcotrafficanti che subisce un
processo ed entra sotto la protezione di un avvocato
corrotto (Jeff Goldblum, nella foto). A furia di
frequentare i boss della mala, comincia a maneggiare
droga e denaro con eccessiva disivoltura. Al punto di
non sapere più bene da che parte sta. La labilità del
confine tra Bene e Male è stata più volte affrontata in
molti film. Questo non aggiunge nulla di nuovo.

AUDITEL
VINCENTE:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39) ......................7.164.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 6.970.000
Le ali della libertà (Canale 5, 20.58)....................... 6.731.000
I tre moschettieri (Raiuno, 20.56) .......................... 6.590.000
La zingara (Raiuno, 20.49)..................................... 6.569.000

6.30 TG 1. [2267838]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82320093]

9.35 IL RITORNO DI LASSIE. Film
avventura. [1036906]

10.55 UDIENZA GENERALE DEL
SANTO PADRE. [46020513]

11.30 TG 1. [2120703]
11.35 VERDEMATTINA. [9977971]
12.30 TG 1 - FLASH. [48426]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Circuito della morte”. [8783838]

13.30 TELEGIORNALE. [82567]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Attualità.

[7122277]
14.05 AIUTAMI A VOLARE. Film-Tv

drammatico (USA, 1996). Regia
di M. Lee. [2596906]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [7566987]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8772451]

18.00 TG 1. [74971]
18.10 ITALIA SERA. [377722]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Carlo

Conti. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [7039432]

20.00 TELEGIORNALE. [971]
20.30 TG 1 - SPORT. [91093]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4997890]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1754161]
20.50 IL SOGNO DI OGNI DONNA.

Film-Tv drammatico (USA,
1996). Con Jeff Fahey, Kim Cat-
trall. Regia di Steven Schachter.
[155797]

22.30 DOSSIER. Attualità. Conduce
Danila Bonito. [906]

23.00 TG 1. [80548]
23.05 PORTA A PORTA. [8354838]
24.00 TG 1 - NOTTE. [85339]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8559407]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [9232339]

1.00 SOTTOVOCE. [5097933]
1.25 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato. [33948339]
2.50 CANZONISSIMA. [66469372]
4.35 VITE DI PROTAGONISTI. Sce-

neggiato.

6.40 VIDEOCOMIC. [5390109]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [8084838]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [4902068]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4099548]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6963838]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2841451]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [72722]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8484906]
11.30 I FATTI VOSTRI. [925068]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [60703]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4403068]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9718426]

18.15 TG 2 - FLASH. [7415906]
18.20 TGS SPORTSERA. [9911451]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [283838]
19.00 HUNTER. Telefilm. [82838]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9293635]

20.30 TG 2 - 20,30. [94180]
20.50 PIEDONE LO SBIRRO. Film

commedia (Italia, 1973). Con
Bud Spencer, Adalberto Maria
Merli. Regia di Steno. [698432]

22.45 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[7219744]

22.50 MACAO. Varietà. Con Maurizio
Ferrini, Alba Parietti. Regia di
Gianni Boncompagni. [3259797]

23.30 TG 2 - NOTTE. [5161]
24.00 NEON-LIBRI. Rb. [63117]
0.05 METEO 2. [8537285]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1612339]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1601223]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [5005952]
0.55 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. Rb. [5403488]
1.25 IN TOURNÉE. [33744117]
2.30 DIECI MINUTI CON... Docu-

menti.

7.30 TG 3 - MATTINO. [27068]
8.30 GLI UOMINI COCCODRILLO.

Documentario. [5284426]
8.50 IN NOME DELLA LEGGE. Film

drammatico (Italia, 1949, b/n).
Con Massimo Girotti. [9049906]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. “Le idee che
raccontano il mondo”. [654548]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [48797]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1208155]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [64529]
14.00 TGR / TG 3. [1125722]
14.40 ARTICOLO 1. Rb. [587426]
15.05 TGR FRATELLI D’ITALIE. Ru-

brica. [8799906]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Pallanuoto
‘96/’97; Scherma. Fioretto ma-
schile; Tiro a volo. Fossa Olim-
pica e Skeet; Sci. Campionati i-
taliani disabili. [9308987]

17.00 GEO & GEO. [15093]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5971]
19.00 TG 3 / TGR. [2242]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [47258]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [8520529]
20.30 MI MANDA LUBRANO. Condu-

ce Antonio Lubrano. [96703]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[56513]
22.45 TGR. [1996109]
22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-

CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [5905242]

23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [1702432]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5484914]
1.10 FUORI ORARIO. [90433285]
1.15 BOXE. Camp. it. Pesi Welter.

Perna-Barbante. [8189488]
2.10 UN COMMISSARIO A ROMA.

Telefilm. [2953372]
3.15 QUARTIERI. Doc. [9393778]
3.40 LA NOTTE BRAVA. Film dram-

matico (Italia, 1959, b/n). Con
Rosanna Schiaffino.

7.00 CARLO E DIANA: SCANDALO
A CORTE. Film-Tv (USA, 1992).
Regia di John Power. [4080703]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5282068]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6751109]
9.50 PESTE E CORNA. [8417242]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [8242]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [9161]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3190]
11.30 TG 4. [8189635]
11.45 MILAGROS. Tn. [9191161]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2714093]

13.30 TG 4. [5567]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [41242]
14.15 SENTIERI. [3930548]
15.30 IL MAGNIFICO SCHERZO. Film

commedia (USA, 1952, b/n).
Con Cary Grant. Regia di
Howard Hawks. [609432]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [8262258]

18.55 TG 4. [2371093]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4559838]

20.35 LA STORIA DI RUTH. Film bibli-
co (USA, 1960). Con Viveca
Lindfors, Stuart Whitman. Regia
di Henry Koster. [4879548]

23.00 DOVE COMINCIA IL SOLE.
Speciale. [81277]

23.10 CICLISMO. Tirreno-Adriatico.
[3571161]

23.40 MASSIMA COPERTURA. Film
poliziesco (USA, 1992). Con
Larry Fishburne, Jeff Goldblum.
Regia di Bill Duke. [9426722]

1.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1774372]

2.15 GLI IRRIDUCIBILI. Film dram-
matico (USA, 1988). Con Ri-
chard Gere, Kevin Anderson.
Regia di Gary Sinise.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO.All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [6899722]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8420635]
10.15 PLANET. (Replica). [8834987]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2182635]
11.30 MACGYVER. Tf. [5280155]
12.20 STUDIO SPORT. [3791345]
12.25 STUDIO APERTO. [6130780]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1722180]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.

[8061277]

13.30 CIAO CIAO.
COLPO DI FULMINE. Gioco. Conduce

Alessia Marcuzzi. [382819]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [80780]
16.00 PLANET. Rubrica. [5451]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Amore e palcoscenico”. [9068]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [78074]

18.30 STUDIO APERTO. [41109]
18.50 STUDIO SPORT. [1618068]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Problemi di convivenza”.
Con Tori Spelling. [7426]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi.
[25548]

20.20 Torino: CALCIO. Champions
League. Juventus-Rosenborg.
[18711838]

22.30 CHAMPIONS LEAGUE. Rubrica
sportiva. [80600]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4083846]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [7994440]
1.40 PLANET. (Replica). [3187117]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [4654310]

3.00 PELLE ALLA CONQUISTA
DEL MONDO. Film drammatico
(Danimarca, 1988). Con Max
von Sydow, Erik Paaske. Regia
di Bille August. [2179440]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96744722]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [291513]

13.00 TG 5. [33703]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7289548]
13.40 BEAUTIFUL. [255971]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4113451]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6657242]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4986703]
17.25 BATROBERTO 2. [2886529]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [5242]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [37703]
18.45 TIRA & MOLLA. [3324074]

20.00 TG 5. [8695]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[71797]

20.50 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[74694797]

23.00 TG 5. [56093]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [1690155]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5513310]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7530730]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6146681]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [6121372]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6122001]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8112890]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [76890]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2758987]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [114180]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [989155]

13.00 TMC SPORT. [93708]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2108180]

14.00 SALTO MORTALE. Film dram-
matico (USA, 1953, b/n). Con
Fredric March. Regia di Elia Ka-
zan. [478600]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [1837600]

17.50 ZAP ZAP. [6793548]
19.25 METEO. [680432]
19.50 TMC NEWS. [282074]

20.10 CHECK POINT OTTO. Attua-
lità. [9629567]

20.30 CIMARRON. Film western (U-
SA, 1960). Con Glenn Ford,
Maria Schell. Regia di Anthony
Mann. [24027258]

23.20 TMC SERA. [4495180]
23.40 L’OLTRAGGIO. Film drammati-

co (USA, 1965). Con Paul New-
man, Laurence Harvey. Regia di
Martin Ritt. [5263600]

1.45 TMC DOMANI. [7532198]
2.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6148049]
2.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [8736169]
4.20 TMC DOMANI - LA PRIMA DI

MEZZANOTTE. [8555407]
4.30 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [918703]
12.05 THE MIX. [8025432]
14.00 FLASH TG. [790600]
14.05 HIT HIT. [5275906]
15.30 HELP. [915722]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [318529]

18.00 FLASH TG. [753258]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [6409451]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [609258]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [445664]
20.30 FALSH TG. [964797]
20.35 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. [914242]
22.30 SEINFELD. [617277]
23.00 TMC 2 SPORT.

[322722]
23.30 VOLLEY MORE

VOLLEY. [321093]
24.00 DRITTI AL CUORE.

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [873426]

13.30 TG ROSA. [876513]
14.00 INF. REG. [877242]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1641600]
16.50 ERCOLE L’INVINCI-

BILE. Film.
— . — ANICA FLASH.

[37498277]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6136987]
19.30 INF. REG. [624567]
20.00 TG ROSA. [614180]
20.30 LA RESA DEI CON-

TI. Film giallo.
— . — ANICA FLASH.

[556987]
22.30 INF. REG. [585345]
23.05 ABS. [2210426]
0.05 PIANETA VIDEO.

(Replica). [28498372]
— . — RUBRICA CINEMA.

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore.
[25417703]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[6982695]

13.15 TG. News. [9799074]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [265780]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57550242]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. [325819]
19.00 TG. News. [2280635]
20.40 LA CROCE DI FUO-

CO. Miniserie. Con L-
loyd Bridge, George
Dzundza. [621155]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [779616]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [584180]

23.40 TOP MODEL. Attua-
lità.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [521426]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[520797]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [623838]

20.30 FILM. [558345]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 I NUOVI MINI NINJA.
Film. [9244567]

13.00 SOPHIE AND THE
MOONHANGER.
Film. [839838]

15.00 SPEED. Film azione.
[740884]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [195426]

19.00 IL ROVESCIO DEL-
LA MEDAGLIA. Film
drammatico.
[5792161]

20.35 CARO DIARIO. Ru-
brica. [4362722]

20.40 SET. [9518221]
21.00 THE ADDICTION.

Film. [5702682]
22.35 CINEMA E FILM. Ru-

brica. [779451]
23.00 VENTO DI PASSIO-

NI. Film. [1434722]
1.25 UNA FIGLIA IN

CARRIERA. Film.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68294838]

19.05 +3 NEWS. [1198906]
21.00 BERNARD HAITINK.

Doc. [914744]
22.00 N. FREIRE E N. AR-

GERICH SUONANO
MUSICHE DI DE-
BUSSY, RAVEL,
CHOPIN E RACH-
MANINOV.
[9494616]

23.05 PASTORALE IN FA
MAGGIORE
BWV590. Di J.S. Ba-
ch. [3728838]

23.15 CONCERTO PER
ORGANO. Di G.F.
Haendel. [5895548]

23.30 CONCERTO BRAN-
DEBURGHESE N. 1.
J.S. Bach. [697548]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 17.30; 18; 18.30;
19; 21.15; 22.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io
- Anteprima; 9.07 Radio anch’io;
10.07 Radiouno musica; 10.35
Spazio aperto; Come vanno gli affari;
12.10 Il rotocalco quotidiano; 12.38
Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Argo; 16.34 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.12 I mercati; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta si fa sera;
19.35 Zapping; 20.25 Calcio. Coppa
dei Campioni. Juventus-Rosenborg;
23.10 Pronto Australia. Qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.06 Fabio e Fiamma e…; 8.50
Rimorsi (Seconda parte). 42a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento
musicale per due corni e orchestra;
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade -
Bollicine; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni. No Doubt in con-
certo; 22.40 Panorama Parlamentare;
1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3; 11.00 Pagine da “Narratori italiani
d’oggi”; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il

piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5;
12.30 Indovina chi viene a pranzo? 3a

parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi
la Bicamerale, ieri la Costituente;
14.30 Lampi d’ inverno; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Omaggio a
Primo Levi. La tregua. 8a parte; 20.00
Bianco e nero. Musiche per tastiera;
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.30 Storie del Teatro russo: Le tre
sorelle; 23.50 Storie alla radio; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Kabila, il ribelle
dello Zaire

non conquistò il Che
GIANNI MARSILLI

Il Caso

In questa lunga tavola rotonda
che verrà pubblicata nel numero
di marzo del mensile «Reset» par-
lano il capo di Mani Pulite, Fran-
cesco Saverio Borrelli, il sostituto
procuratore generale Edmondo
Bruti Liberati ed il pubblico mini-
stero delle grandi inchieste sulle
società Francesco Greco. La lunga
intervista, condotta da Giancarlo
Bosetti ed a cura di Paolo Marce-
sini, ruota sui temi della riforma
della giustizia, della Bicamerale,
e della non cessata pericolosità di
Tangentopoli. Alla Bicamerale i
magistrati chiedono essenzial-
mente chiarezza: non sono con-
vinti che veda imboccata una
strada di separazione delle carrie-
re (tra la funzione inquirente e
quella giudicante), e ritengono
che per dare a tutti garanzie de-
mocratiche non ci sia bisogno di
toccare la Costituzione. Infine
l’allarme: è ancora in circolazio-
ne il denaro di Tangentopoli, si
tratta di centinaia e centinaia di
miliardi nascosti che continuano
ad inquinare la vita pubblica.
--------------------------------

Bosetti: Quali interventi sugge-
risce l’esperienza dei reati di Tan-
gentopoli, quali leggi, quali atti
parlamentari e di governo? Che
neèintantodelnotodibattitosul-
la via di uscita introdotto proprio
dal pool all’inizio dell’inchiesta
ManiPulite?
BORRELLI. Fu Gherardo Co-
lombo a parlare per primo di
condono nell’estate del 1992.
Eravamo agli albori di Mani
Pulite iniziata con l’arresto di
Mario Chiesa il 17 febbraio del
1992. Avevamo davanti a noi
una realtà che ribolliva, una se-
rie di coperchi che erano salta-
ti, un mondo sommerso che
stava emergendo e del quale
non si conosceva ancora la di-
mensione reale. L’idea di isti-
tuire norme che potessero in-
centivare e velocizzare il pro-
cesso di scoperchiamento di
tutte le pentole prevedeva una
legislazione premiale che ser-
visse a incoraggiare le confes-
sioni e le denuncie e a smaltire
i processi. Con l’andare del
tempo la nostra riflessione è
stata più approfondita e ci sia-
mo resi conto che occorreva
introdurre nell’ordinamento
giudiziario alcuni strumenti
che non servissero soltanto a
rompere l’ingorgo di Mani Pu-
lite ma che potessero, congiun-
tamente ad altri interventi che
abbiamo sempre sollecitato sul
piano dell’economia, del dirit-
to societario, dell’organizzazio-
ne della pubblica amministra-
zione e della normativa dei
pubblici appalti, a creare le
premesse per far scendere il
tasso di corruzione nel paese.
Noi, in tutti questi anni, ci sia-
mo limitati a questo, non ab-
biamo mai parlato di soluzioni
politiche, ma abbiamo sempre
proposto soluzioni giudiziarie
per realizzare le quali, ricordia-
molo, occorrono quindi una
normativa nuova e la disponi-
bilità del potere legislativo,
quindi di quello politico.

GRECO. Per me l’unica via
di uscita possibile da un pro-
cesso è la sentenza, il problema
vero semmai è quello di arriva-
re il prima possibile alla ema-
nazione delle sentenze. Invece
stiamo correndo un rischio
molto serio: la prescrizione dei
reati. E non dipende da noi, sia
chiaro. Oggi la situazione è
questa: quasi tutti i nostri im-
putati hanno capito che c’è la
possibilità di ottenere la pre-
scrizione per i reati di corruzio-
ne e illecito finanziamento e
non cercano più il patteggia-
mento, fuggono dai riti alter-
nativi e cercano di prendere
tempo. E poi c’è il grosso pro-
blema delle rogatorie interna-
zionali. In pochi lo sanno ma
in tutti questi anni di indagine
abbiamo avuto una percentua-
le di risposte assolutamente ir-
risoria, del 16%. Credo di poter
dimostrare che tutto quello
che abbiamo scoperto sino ad
oggi con le indagini di Mani
Pulite è solamente una minima
parte di ciò che è realmente
successo. Il grande tesoro di
Tangentopoli non è stato an-
cora recuperato. E se non si ar-
riva a un buon disvelamento
dei fatti, il potere di condizio-
namento di chi i fatti li cono-
sce e di chi non è ancora stato
scoperto, è altissimo. Così co-
me è altissimo il potere di in-
quinamento della vita pubbli-
ca. Dobbiamo ancora sapere
chi ha dato i soldi all’estero e
che fine hanno fatto questi sol-
di. E sapere che fine hanno fat-
to i soldi significa, in primo
luogo, recuperarli chiarendo
una volta per tutte molti lati
oscuri dell’inchiesta, e in se-
condo luogo evitare che enor-
mi masse finanziare abbiano
una portata destabilizzante sul-
lo Stato. Dico questo perché al-

cune recenti indagini hanno
dimostrato che chi ha realizza-
to grandi guadagni illeciti nel-
l’epoca d’oro di Tangentopoli
oggi è in grado di comprarsi
pezzi di stato o di partecipazio-
ni statali. O ci può provare.
Ogni tanto leggo sui giornali
strani messaggi di chi dice a un
altro: perché parli tanto, se eri
con me quel giorno... E una
funzione destabilizzante ce
l’hanno, a mio avviso, anche
tutti i fatti che ancora non stati
scoperti. Faccio un esempio:
c’è un circuito finanziario mol-
to complesso fatto di conti ci-
frati, all’interno del quale la
guardia di finanza ha accertato
la presenza di almeno 250 mi-
liardi, una cifra pari al gettito
previsto nella finanziaria dal-
l’aumento delle sigarette. Na-
turalmente si tratta di tangen-
ti. Noi siamo riusciti a rico-
struire la provenienza solo di
cento miliardi. Degli altri non
sappiamo ancora nulla. Non
sappiamo, soprattutto, che ti-
po di investimenti o operazio-
ni finanziare si stiano facendo
con quei soldi. Cosa si può fa-
re? Innanzi tutto sospendere la
prescrizione dei reati quando
ci sono ancora indagini in cor-
so. la prescrizione è legata al

decorso del tempo e all’inerzia
dell’autorità precedente. Se
l’autorità giudiziaria non lavo-
ra, inevitabilmente dopo un
certo numero di anni lo Stato
perde interesse a perseguire
quei reati. È naturale che ciò
avvenga. In Mani Pulite abbia-
mo un’altra situazione, qui c’è
interesse a perseguire tutti i
reati ma l’inerzia non dipende
dall’autorità precedente ma da
altre circostanze esterne quali,
ad esempio, le sopracitate ro-
gatorie internazionali. Insom-
ma, non stiamo perdendo tem-
po, ce lo fanno perdere e in
una situazione come questa i
termini di prescrizione andreb-
bero rivisti. Poi bisogna adotta-
re una serie di norme e regole
atte a prevenire la corruzione,
rendendo trasparenti, ad esem-
pio, alcuni settori economici e
gli atti della pubblica ammini-
strazione. Dal 1992 ad oggi
non mi risulta sia stata fatto
nulla che vada in questa dire-
zione.

Bosetti: Quando si parla di Tan-
gentopoli,voi stessiqualchevolta
avete detto in passato che la mag-
gior parte della corruzione era da
scoprireechele indaginieranoal-
l’inizio...Orasiamoinunafaseor-
dinariadelleindaginisullacorru

Invito alla
Bicamerale:
«Niente
ipocrisie sulla
separazione
delle carriere.
Non serve
toccare la
Costituzione»
Bruti Liberati:
«L’anomalia
italiana è nel
rovesciare i
termini tra
corruzione
e giustizia»
Tavola rotonda
della rivista
Reset

P ARE CHE Che Gueva-
ra non l’amasse trop-
po. Avevano combat-
tuto insieme dall’apri-

le al dicembre del 1965. Il
Che era arrivato da quelle
parti alla testa di duecento
cubani. Volevano sollevare
la rivolta contro Mobutu,
considerato una marionetta
installata dagli americani
nel palazzo presidenziale. Al
loro fianco il Che e i suoi
avevano trovato questo
Laurent Désiré Kabila, un
giovanotto barbuto tutto
Marx e Lenin.

Il suo curriculum rivolu-
zionario era degno di ri-
spetto. Era stato discepolo
di Pierre Mulele, che nell’ot-
tobre del ‘68 sarebbe mor-
to a Kinshasa sotto tortura,
ad opera di alcuni ufficiali di
Mobutu. Ma il suo faro, co-
me per tanti africani, era
Patrice Lumumba, il leader
indipendentista ammazzato
dalla Cia nel gennaio del
‘61.

Kabila aveva creato il PRP
(partito rivoluzionario del
popolo) e all’inizio degli an-
ni ‘60 si era ritirato con i
suoi sulle montagne prospi-
cienti il lago Tanganika. Più
che altro controllava qual-
che villaggio, molestava le
truppe di Ciombé e poi di
Mobutu. Arrivò dunque il
Che con uomi-
ni, armi e una
valigia piena di
libri e di inalato-
ri. Sì, perché il
Comandante
era allergico a
fiori e piante
della giungla.
Pare gli venisse
un faccione
gonfio come
una zucca e la-
crimasse come
una fontana.

Ma in quei
mesi non fu
quella la sua sola
preoccupazio-
ne. Si accorse
ben presto che
con il gruppo di
Kabila la rivolu-
zione non sarebbe andata
lontana. Anzi, sarebbe finita
dietro l’angolo. Avrebbe
poi raccontato che i suoi
compagni africani avevano
una certa tendenza al «pa-
rassitismo», che avevano
«altri interessi» e che in-
somma non offrivano suffi-
cienti garanzie politiche e
militari. E alla fine dell’an-
no, una volta Mobutu ben
installato a Kinshasa, il Che
rimise in valigia libri e inala-
tori e tornò in aereo all’Ava-
na.

Laurent Desiré Kabila
continuò a punzecchiare i
governativi dalle sue mon-
tagne inaccessibili. Ma i be-
ne informati dicono che la
guerriglia non fosse più in
cima ai suoi pensieri e che
per lunghi periodi si sia de-
dicato «agli affari». Di quali
affari si trattasse non è dato
sapere. Certo è che il suo
odio per il maresciallo Mo-
butu Sese Seko Kuku
Ngbendu Wa Za Banga (ov-
vero «il gallo che canta vit-
toria, il guerriero che va di
conquista in conquista sen-
za che nessuno possa fer-
marlo») trovò nei decenni
successivi cento e uno moti-
vi di conforto. Per questo
oggi Kabila ripete instanca-
bile nelle piazze delle città
che gli cadono in mano co-
me pere marcite dal sole e
dall’umidità: «Dobbiamo
rovesciare Mobutu e gettar-
lo nell’immondizia della
storia!».

Kabila è ormai un sessan-
tenne tanto calvo quanto
energico. In novembre le
sue truppe non erano più di
cinquemila uomini. Oggi si
parla di decine di migliaia
di soldati agli ordini di que-
sto signore uscito dagli scaf-
fali di una storia che pareva
ormai consegnata ai libri e
agli archivi della Cia e del
Kgb. L’immenso Zaire - che
lui chiama ostinatamente
Congo - è alla sua portata.
Di lui ci si preoccupa a Wa-
shington e Parigi e al palaz-

zo di vetro di New York.
Eppure di lui si sa poco,

pochissimo. Sarebbe como-
do inquadrarlo in una logica
etnica, ma non si può. Non
è un «banyamulenge», vale
a dire un tutsi dello Zaire.
Originari del Rwanda, i tutsi
zairoti vivono in quelle zone
da secoli. Formano buona
parte delle truppe di Kabila,
ma lui nega che ne costitui-
scano la natura etnico-poli-
tica: i banyamulenge, dice
Kabila, sono solo una delle
componenti del suo eserci-
to. Lui vuole «liberare il
Congo», non imporre il do-
minio di un’etnìa sull’altra.

Ormai lo conoscono an-
che a Kinshasa. Raccontano
i giornalisti inviati nella ca-
pitale zairota che le discus-
sioni politiche fervono al-
l’ombra degli «alberi delle
chiacchiere», piante fronzu-
te sotto le quali si usa ritro-
varsi e scambiare qualche
idea. Ci sono i «presidenzia-
listi», favorevoli a Mobutu, e
gli oppositori, in genere se-
guaci del leader carismatico
Tshisekedi. È stato quest’ul-
timo a regalare a Kabila una
patente di valido interlocu-
tore: «Con lui bisognerà ne-
goziare». E così, aiutato dal-
la sua incontrastata pro-
gressione militare, Laurent
Désiré Kabila oggi appare a

molti anche nel-
la lontana Kin-
shasa come «un
liberatore». Si
allarga la sua ba-
se di consenso,
dopo trent’anni
di giungla e
contrabbando
vissuti più nell’a-
nonimato che
nella clandesti-
nità. Il suo nemi-
co storico, rifu-
giatosi di nuovo
nella sua sontuo-
sa villa di Roque-
brune sulla Co-
sta Azzurra, è
sempre più solo
e isolato, oltre-
ché malato. E
Kabila assapora

la sua impressionante rivin-
cita.

L’altro giorno era a Kindu
dove aveva raccolto in piaz-
za diecimila persone. Ha
parlato alla folla, come al
solito in swahili. Ha ancora
detto «hapana!» («no!») ad
ogni ipotesi di tregua, ha
tolto ogni illusione ai fun-
zionari governativi che
aspettano una paga che
non arriva da mesi: «La pa-
zienza è amara, ma i frutti
sono dolci. Nessuno di noi
ha uno stipendio. Non pos-
siamo fare tutto da un gior-
no all’altro». Ha parlato per
due ore a braccio, conclu-
dendo al suono di una fan-
fara. Ha anche espresso la
sua idea sugli sprechi della
pubblica amministrazione:
«A Bukavu abbiamo trovato
trecento funzionari per fare
un lavoro per il quale ne ba-
stano una ventina».

L E SUE COMPETENZE
sono ignote, i suoi col-
laboratori sconosciuti,
il suo governo «in pe-

ctore» un mistero. Ma Kabi-
la avanza come un bulldo-
zer. Si dice che sia l’uomo di
paglia delle voglie espansio-
nistiche di Rwanda e Ugan-
da, ai quali non dispiacereb-
be uno Zaire a fette. E che
dietro Rwanda e Uganda ci
sia l’occhio benevolo degli
Stati Uniti, e che questo
schieramento spieghi la te-
stardaggine francese nel so-
stenere il traballante Mobu-
tu.

Kabila nega e ripete che il
suo scopo è la «liberazione
del Congo» e la cacciata del
tiranno che l’opprime da
più di trent’anni. Nel frat-
tempo i produttori di dia-
manti dell’est dello Zaire si
sono già dichiarati disposti
«a lavorare con il signor Ka-
bila». La pensano diversa-
mente centinaia di migliaia
di profughi hutu, sperduti e
ischeletriti nella boscaglia a
ridosso della frontiera orien-
tale. Ma questa - direbbe
Kabila - è un’altra storia.

Il
tesoro
di
Tan
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zioneeciaspettanoancorastagio-
nieccezionaliedrammatiche?
GRECO. Alcuni passi in avanti
sono stati fatti. A preoccuparci
seriamente, lo ripeto, è la cer-
tezza assoluta che alcuni fatti
ancora non emersi chiaramen-
te dall’inchiesta possano condi-
zionare la vita sociale e politica
del nostro paese. È per questo
che non mi sento ancora pron-
to a stilare un certificato medi-
co di guarigione. Anzi sulla ba-
se delle conoscenze che ho de-
vo dire che la prognosi resta ri-
servata. Poi, provocatoriamen-
te, vorrei fare io una domanda,
e vorrei una risposta: la legge
sul finanziamento pubblico dei
partiti, risolve le esigenze fi-
nanziarie dei partiti?

Bosetti: la giustizia nella rifor-
ma costituzionale. Dopo l’avvio
della Commissione bicamerale
vorremmo sapere se, a vostro pa-
rere, sono necessari interventi di
rilevanza costituzionale relativi
allagiustizia.
BORRELLI. Dal punto di vista
costituzionale, meno si tocca
dell’attuale assetto della nor-
mativa riguardante la giustizia,
e meglio è. In particolare, sulla
discrezionalità dell’azione pe-
nale, occorre intendersi sul si-
gnificato preciso delle parole.

Si è detto che di fatto l’azione
penale è discrezionale perché
soltanto una minima parte dei
reati commessi viene efficace-
mente perseguita. Non è lecito,
a mio avviso, trasformare que-
sta constatazione, che è vera
ma è vera solo in parte, nella
enunciazione di un nuovo in-
dirizzo normativo che trasfor-
mi, da obbligatoria a discrezio-
nale, l’azione penale. Tenderei
invece a rovesciare i termini del
problema: l’azione penale deve
rimanere obbligatoria e si devo-
no creare tutte le condizioni af-
finché l’obbligatorietà sia real-
mente effettiva e non rimanga
enunciata solo sulla carta.

Ciò detto qualcosa si deve
cambiare. Esiste una diffusa in-
soddisfazione degli utenti della
giustizia, è vero, il fenomeno è
reale e indiscutibile, e noi stes-
si, quando diventiamo utenti
della giustizia, ne subiamo i ri-
tardi, i disagi e l’inadeguatezza.
È per questo motivo che dob-
biamo rivedere alcune norme
della giustizia penale e di quel-
la civile, e dobbiamo ripensarle
per snellirle e togliergli tutte
quelle bardature che le appe-
santiscono. Dobbiamo poi, a
mio avviso, rimediare alcuni ri-
ti processuali e ampliare le pos-
sibilità di utilizzo dei riti alter-

nativi allargando l’istituto del
patteggiamento. Si potrebbe,
ad esempio, sopprimere il gra-
do di appello del processo
quando il giudizio di primo
grado sia reso in un dibatti-
mento pubblico a pieno con-
traddittorio.
BRUTI LIBERATI. A seguire il
dibattito politico di questi ulti-
mi tempi sembra che solo oggi
si sia scoperto che l’obbligato-
rietà dell’azione penale è un
principio posto a tutela della
eguaglianza dei cittadini da-
vanti alla legge penale; dettare
un principio non significa che
di fatto si riuscirà a perseguire
ogni reato commesso. Il proble-
ma è quello di ridurre lo scarto
tra realtà concreta e principio,
riducendo il numero dei proce-
dimenti anzitutto attraverso
un’ampia depenalizzazione e
quindi con riti alternativi e
modifiche organizzative per
rendere più celeri le procedure.
Proposte di legge non manca-
no, come ricordava il collega
Greco, ma ancora non sono
state approvate dal Parlamento.
Si dice inoltre che la discrezio-
nalità dell’azione penale esiste
in tutto il mondo. In realtà non
è proprio così. In Germania, ad
esempio l’azione penale è ob-
bligatoria, ma il Pm può deci-

dere di non procedere nei casi
minori in cui non vi è una reale
offensività del fatto. Nei paesi
ove invece, come in Francia, vi
è la discrezionalità e, conse-
guentemente, il ministro della
giustizia ha il potere di imparti-
re direttive al Pm, il sistema sta
entrando in crisi proprio su
questo punto... La linea di ten-
denza ovunque in Europa, e
proprio a seguito delle indagini
sulla corruzione, è nel senso di
eliminare o ridurre il potere di
intervento del ministro sul Pm
dove sono previsti.
Bosetti: Quindi, a vostro avviso,
non sono necessarie modifiche
strutturali ecostituzionalidell’as-
setto dell’ordinamento della ma-
gistratura.Eppurealcentrodell’a-
genda politica c’è la ridefinizione
del ruolo del Pm e la proposta di
separazione delle carriere o delle
funzioni tra inquirenti e giudi-
canti.Perchélaquestionedellase-
parazione è diventata così impor-
tante?
GRECO. Attualmente si parla
di separazione delle funzioni e
non di separazione delle carrie-
re e non so se si tratta di un bi-
zantinismo. Comunque sia, la
questione della separazione
non l’ho mai capita. Posso sba-
gliare, ma da un punto di vista

teorico e pratico non esistono
motivazioni valide a sostenere
questa richiesta e tutte le giusti-
ficazioni che sono state avanza-
te sono incomprensibili o poco
convincenti. Esistono invece,
secondo me, delle riserve men-
tali mai esplicitate chiaramen-
te. Abbiamo conosciuto in que-
sti anni pubblici ministeri ap-
partenenti a ordinamenti giu-
diziari diversi dal nostro, in cui
le carriere sono separate, e tutti
si lamentavano di questa sepa-
razione. Ma non solo, dove le
carriere sono separate, il pub-
blico ministero non è mai com-
pletamente indipendente e nel-
la maggior parte dei casi la sua
unica funzione è quella di fare
da passacarte della polizia... Ma
non solo, se la separazione del-
le funzioni venisse effettuata,
un pubblico ministero costret-
to a fare il pubblico ministero
per tutta la vita acquisterebbe
un potere enorme e, tra qual-
che anno, ci sarebbe una classe
eletta di supergiudici bloccata
nelle Procure, e questo creereb-
be un ulteriore problema alla
classe politica: quello di limi-
tarne i poteri.
BRUTI LIBERATI. Quello che
dice Francesco Greco è vero. In
Francia nel rapporto del Consi-
glio superiore della magistratu-

ra del 1995 si sottolineava che
la politica della gestione dei
trasferimenti dei magistrati era
quella di favorire il passaggio
della giudicante al Pm e vice-
versa proprio allo scopo di un
arricchimento di professionali-
tà. E negli Stati Uniti è frequen-
tissimo che chi è stato Procura-
tore (prosecutor) venga poi no-
minato giudice, sia a livello de-
gli stati che a livello federale.
Ovunque, ove esistono carriere
separate tra i giudici e Pm dalle
interferenze del potere politico,
avvicinando sempre più le ga-
ranzie di indipendenza del Pm
a quelle dei giudici. Sarebbe
davvero paradossale se oggi in
Italia facessimo il cammino op-
posto. Per risolvere alcuni pro-
blemi che sono stati evidenziati
non occorre toccare la Costitu-
zione. Bastano alcune modifi-
che con legge ordinaria per im-
pedire che un Pm che voglia
passare al giudicante, possa es-
sere assegnato come giudice
nello stesso Tribunale in cui fi-
no al giorno prima aveva svolto
la sua attività come inquirente.
Vi è al riguardo una proposta
nel «Pacchetto Flick» e baste-
rebbe mandarla avanti.
BORRELLI. Ogni qual volta si
vuole intervenire sulla realtà
esistente per modificarla, oc-
corre addurre giustificazioni e
motivazioni consistenti. Anche
sul ruolo del Pubblico ministe-
ro. All’inizio si è parlato di se-
parazione delle carriere, poi, in
maniera più sfumata, e secon-
do me più ipocrita, di separa-
zione delle funzioni. Parlo di
ipocrisia perché se le limitazio-
ni e le palettature che noi met-
tiamo tra le funzioni sono trop-
po alte, di fatto questo provve-
dimento si trasformerebbe in
una separazione delle carriere.
Perché si vuol fare? Perché si ri-
tiene che il giudice sia troppo
schiacciato sulle posizioni del
pubblico ministero? Perché si
ritiene che un pubblico mini-
stero che grandeggia nel pro-
cesso e diventa una sorta di
simbolo morale, oltre che di af-
fermazione della legalità for-
male, possa sviluppare una sug-
gestione tale sul giudice da me-
nomarlo nella sua libertà di
giudizio? Affermazioni di que-
sto genere, oltre che essere
enunciate teoricamente, do-
vrebbero essere verificate nei
fatti. Andiamo a vedere in
quanti casi le richieste del Pm
al giudice sono state accolte o
disattese e ci accorgeremo che
in realtà l’indipendenza del
giudice esiste, eccome. Qualcu-
no poi ha detto che è opportu-
no separare le funzioni per mi-
gliorare la professionalità dei
giudici. Anche questa la consi-
dero una giustificazione ipocri-
ta, perché se è di professionali-
tà che vogliamo parlare, il
Csm, da anni, si sta attivando
per l’aggiornamento culturale
dei magistrati su alcuni temi
specifici. Esiste anche il proget-
to di una scuola della magistra-
tura ma il progetto è lì, fermo
alla Commissione giustizia, in
attesa che qualche ministro se
ne ricordi e l’Italia intanto è
l’unico paese della comunità
europea che non si è ancora
dotata di questo strumento.

I giudici Borrelli e Greco
lanciano l’allarme:
«Quei miliardi nascosti
corrompono ancora»

GIANCARLO BOSETTI

gentopoli
Il capo del pool

di Milano
Francesco Saverio

Borrelli
e il pubblico
ministero

Francesco Greco
due toghe
simbolo

della giustizia
italiana



19UNI08A1903 19SPC06A1903 FLOWPAGE ZALLCALL 11 19:41:59 03/18/97  

UNITÀ X INSERTO DIARIO



19COM09A1903 ZALLCALL 11 00:45:24 03/19/97  

Mercoledì 19 marzo 1997l’Unità11
L’Intervista

Carlo Trigilia
La gravità
della
disoccupazione
non deve
far
dimenticare
la crescita
della piccola
e media
impresa
Supporti
invece che
interventi
assistenziali

«Sud, fate emergere
il lavoro che già c’è»
C’èdibattitosulMezzogiorno.Politici, imprenditori,

sindacati, esperti sidividonotrachi,daunlato,dipin-
ge un Sud sempre più lontano dalla possibilità di ri-
prendersi eporta a sostegno delle proprieanalisi idati
sulla disoccupazione, e chi, dall’altro, giura sia inter-
venuto un cambiamento profondo. Un cambiamen-
to sottopelle, che perciò solo in parte si vede, alimen-
tato da lavoro sommerso e semisommerso e da una
flessibilitàches’èrealizzatamentresindacati,impren-
ditorie istituzioni - inritardosuiprocessi reali -ancora
nediscutono.

Carlo Trigilia, che insegna sociologia economica a
Trento, già nel 92 in Sviluppo senza autonomia, un li-
bro che ha fatto discutere, si riferiva al Sud come a
una «situazione molto più aperta di quanto si pos-
sa pensare» sostenendo l’esistenza di «una occa-
sione storica che avrebbe potuto consentire il pas-
saggio a una modernizzazione attiva».

Professore, l’occasione storica c’è ancora o è sfu-
mata?

«C’è, c’è anche se non è detto che si realizzi. Confin-
dustria e sindacati hanno ragione: il governo sull’occu-
pazionehafattopoco.Eppurecisonopossibilitàreali».

Lei dice «possibilità reali» ma c’è un lungo elenco
didifficoltà:giuridiche,burocratiche,finaziarie...

«Finanziarie, proprio no. Ci sono i circa 60mila mi-
liardi dei fondi regionali europei. Fino a un mese fa era
stato impegnato il 20 e speso meno del 10 percento. In-
vece di concentrarsi su questo ci si appassiona a discus-
sioniunpo‘astratteepienedirischi».

Peresempio?
«L’accentuazione eccessiva, quasi esclusiva, sul costo

del lavoro; aspetto importante, ma certo non unico. Se-
condo,lasottolineaturadituttisullanecessitàdiattirare
capitali esterni, naturalmente necessari, per risolvere il
problemaMezzogiorno».

Scusi,perchèmettere inevidenzaquestiaspetti sa-
rebberischioso?

«Chi li privilegia, e si ferma lì, dà una lettura che sco-
nosce o sottovaluta quello che già c’è nel Sud. Bisogne-
rebbe invece cercare di analizzare e valorizzare meglio
quello che esiste. Ancorando a questo i discorsi sucosto
dellavoroecapitaleesterno».

Maquellocheesisteèsoprattuttolavoroneroesot-
tosalario.

«Io non direi. La realtà del Mezzogiorno oggi è molto
variegata.Nonlasipuòcoglieresesicontinuaaragiona-
reconcategorieaggregate:“Sud”,“Mezzogiorno”,“Me-
ridione”. Se si paragonano il Sud aggregato col Centro-
nord scompaiono le cose più interessanti: i focolai di
crescita di alcune grandi imprese, e soprattutto la realtà
importantissima delle molte piccole e medie industrie
locali».

MapiccolaemediaimpresaalSud,nonsonorealtà
disfruttamentointensificato,coreano?

«Sicuramente ci sono realtà di questo tipo. Ma c’è an-
che una economia emersa, maturata lontano dalle
grandi aree metropolitane edaivecchipolidi industria-
lizzazione: la cosiddetta linea adriatica ma anche parti
della Campania dell’interno, della Basilicata, del Moli-
se, qualche parte della stessa Sardegna eperfinodellaSi-
cilia».

Ma la Svimez dà oltre il 20 per cento di disoccupa-
zione nel Sud. Nonvorrà sostenere che la disoccupa-
zioneèunproblemainesistente?

«Certo che la disoccupazione nel Sud è drammatica e
grave.Matrovocuriosocheinnomedelladisoccupazio-
ne si debba rinunciare a capire come stanno effettiva-
mente le cose. Si faceva così per poter acchiappare più
quattrini dell’intervento straordinario. I risultati sono
sotto gli occhi di tutti. Ma come potrebbe stare insieme
una società se questi dati fossero di disoccupazione rea-
le, dura? Sonodati chenascondonoperfinochec’ègen-
te che svolge ufficialmente attività per le quali si resta
iscritti nelle liste di collocamento. Soprattutto nascon-
dono l’economia informale e il lavoro nero. Una stima
recentedel Censis parla diquasiunterzodell’economia
delSudnoncensita».

Il che ridurrebbe drasticamente i tassi di disoccu-
pazione...

«Appunto. Ma a cifre simili si giunge anche in base a
rilevazioni e calcoli fatti dalla stessa stessa Istat. Ripeto:

questo non vuol dire che si possa sottovalutare il dram-
ma disoccupazione. Naturalmente dentro questa realtà
chesfuggeaidatici sonocosemoltodiverse.C’è il tenta-
tivo di produrre compensando la carenza di infrastrut-
tureeservizi. Inaltricasicipuòesserelatendenzaaresta-
repiccolienascostireprimendocrescita,emersioneein-
novazione per sottrarsi al condizionamento mafioso. E
naturalmente ci sono anche situazioni di sfruttamento
esuperprofittoincapacidiinnovazione».

C’è il rischio che le valutazioni politiche poggino
suinterpretazionitroppoapprossimativedelSud?

«Occorrono strumenti di letturanuovi ed è indispen-
sabile il protagonismo degli attori locali. Solo loro pos-
sono mettere vincoli benéfici, usare il bastone o lacaro-
ta valutando il merito, incentivando crescita ed emer-
sione».

Dietro questo ragionamento c’è la convinzione
che il dibattito di queste settimane su lavoro nero e
flessibilitàsiastatosbagliato,ocomunque,astratto?

«Direi fuorviante, come tutto quello che non puntaa
rafforzare il ruolodegli attori locali nelle strategie di svi-
luppo.Facciounesempio:quandoiniziòlosviluppodel
Centro e del Nord-est, anche lì i ricercatori trovarono
economia informale, lavoro nero, tassi di attività supe-
riori aquelli stimatidalle statistiche. I sindacati contrat-
taronovincoli che non bloccavanolacrescità: flessibili-
tà sul costo del lavoro, straordinari, orari. Spinsero gra-
datamente le imprese verso una competitività giocata
meno sul costo del lavoro e più sulla qualità. Anche gli
enti locali fecero laloroparteadeguandoleinfrastruttu-
ree i serviziche incidonosullaproduttività.Se ildibatti-
to si esaurisce, invece, sul costo del lavoro, anzichè af-
frontare tutto il resto, è controproducente perchè na-
scono evidenti difficoltàdiconcertazionetra leparti so-
ciali».

Maperchènonsiriesceamettereinmotoilmecca-
nismo?

«I problemi del risanamento macroeconomico per
l’ingresso nell’Unione monetaria, che non vanno certo
sottovalutati,stannoassorbendotutto.C’èunaquestio-
ne di agenda che solo in questi giorni si sta cercando si
superare. Soprattutto, non ci sono più ricette facili. Per
anni abbiamo pensato all’intervento straordinario. Fal-
lito. Serve una strategia variata: ordine pubblico, infra-
strutture, nuove politiche economiche che sostengano
gli attori locali invece di saltarli. Tutto deve entrare in
gioco. Non esiste più un’unica leva. Le possibilità sono
straordinarie ma la loro realizzazione è più difficile e fa-
ticosa».

Ma costo del lavoro è flessibilità sono problemi
crucialiono?

«Si, se inseritiall’internodiprocessidicontrattazione
locale legati all’emersionedi occupazionenascostaoal-
la creazione di occupazione aggiuntiva. Lo sforzo deve
fare emergere la realtà meridionale spostandola su una
competizione non di prezzo, così come è avvenuto nel
Nord Est. In questo senso bisognerebbe ripensare l’uso
dei fondi strutturali. Abbiamo questa massa ingente di
soldiche leregioninonriesconoaspendere.C’èunpro-
blema di riprogrammazione: perchè non utilizzarli lan-
ciando un grande progetto di sostegno dei sistemi pro-
duttivi localidelMezzogiorno,coinvolgendosindacati,
imprenditori, amministratori locali, per esempio attra-
versoipattiterritoriali?»

InvecequalèlasituazionedelSudoggi?
«Abbastanzaaperta. Vecchio e nuovosi stannomisu-

rando. C’è la grande novità delle amministrazioni loca-
li. Soprattutto oggi la gente nel Sud ha capito che non
può piùdipenderedalvecchioassistenzialismopolitico
e si sta muovendo nel mercato, anche in quello nasco-
sto. Ma tutto questo va sostenuto in modo nuovo e in-
telligentesenonvogliamocheunrivendicazionismodi
protestablocchi tutto.Invecediunrealeprocessodisvi-
luppo locale avremmo una la regressione a una sorta di
modernizzazione bloccata».

Ma questa strategia è compatibile coi tempi del
drammafamedilavoro?

«Intanto, questa fame è quantitativamente meno
drammatica delle stime che circolano; secondariamen-
te,noncisonoaltrestrade».

Aldo Varano
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 5240 -1,13

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8457 -2,14

AEDES RNC 4643 -2,76

ALITALIA 592,3 0,22

ALITALIA P 404 -0,47

ALITALIA RNC 510 0,00

ALLEANZA 11892 -1,74

ALLEANZA RNC 8807 -1,45

ALLIANZ SUBALP 11320 -1,78

AMBROVEN 3987 -1,48

AMBROVEN R 2846 -4,34

AMGA 1256 -2,71

ANSALDO TRAS 1685 -2,77

ARQUATI 2549 -2,86

ASSITALIA 6002 -1,48

AUSILIARE 3090 0,00

AUTO TO-MI 11100 -0,78

AUTOGRILL FIN 2382 -2,97

AUTOSTRADE P 3282 -3,58

AVIR 20600 0,00

B
B AGR MANTOV 11937 0,19

B AGRIC MIL 11900 3,03

B BRIANTEA 11808 -1,44

B DESIO-BRIANZA 2650 -0,38

B FIDEURAM 4224 -2,83

B LEGNANO 6135 -1,03

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 694,7 -2,21

B POP MILANO 9064 -3,35

B ROMA 1198 -0,91

B S PAOLO BRESC 3498 0,06

B SARDEGNA RNC 14136 -1,83

B TOSCANA 3223 -0,62

BANCA CARIGE 11415 0,43

BASSETTI 5860 -0,26

BASTOGI 60,5 -3,51

BAYER 72278 -0,77

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 3117 -1,14

BENETTON 20062 -2,48

BINDA 28,6 0,00

BNA 1073 -2,10

BNA PRIV 626,1 -1,06

BNA RNC 756,4 -1,65

BNL RNC 13994 -1,71

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10750 0,00

BREMBO 22789 -1,14

BRIOSCHI 206 0,00

BULGARI 31502 -1,12

BURGO 8124 -0,33

BURGO PRIV 10390 0,00

BURGO RNC 8900 0,00

C
CAB 10564 -0,97

CAFFARO 1608 -1,47

CAFFARO RISP 1740 0,00

CALCEMENTO 3587 -2,53

CALP 5749 -0,88

CALTAGIRONE 1092 -1,53

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2750 0,00

CANTONI 1820 0,55

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8377 -3,18

CEM.AUGUSTA 2350 0,43

CEM.BARLETTA 4500 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3808 0,00

CEMENTIR 1063 -1,94

CENTENARI ZIN 102 0,00

CIGA 718,9 -1,63

CIGA RNC 906,6 -1,82

CIR 1118 -1,06

CIR RNC 670,5 -0,96

CIRIO 831,3 -0,04

CMI 3600 0,00

COFIDE 702,3 -0,50

COFIDE RNC 455,1 -0,89

COMAU SPA 5146 -1,10

COMIT 3176 -3,61

COMIT RNC 3417 1,52

COMMERZBANK 44500 0,00

COMPART 831,1 -1,20

COMPART RNC 726,5 -1,60

COSTA CR 3785 0,42

COSTA CR RNC 2493 1,22

CR BERGAMASCO 26522 0,84

CR FONDIARIO 1724 -3,58

CR VALTEL PR 11943 -0,28

CR VALTELLINESE 12651 0,04

CREDIT 2305 -0,52

CREDIT RNC 1988 -2,21

CRESPI 5218 -2,25

CUCIRINI 1295 1,01

D
DALMINE 380,2 -1,30

DANIELI 12106 -1,29

DANIELI RNC 6378 -2,25

DE FERRARI 4300 0,00

DE FERRARI RNC 2305 -1,91

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10443 -1,94

E
EDISON 9006 -2,12

ENI 8266 -1,69

ERICSSON 21123 -3,74

ERIDAN BEG-SAY 272000 -0,52

ESAOTE 4815 -1,21

ESPRESSO 5165 -1,62

EUROMOBILIARE 2292 1,87

EUROMOBILIARE
PR 2355 0,00

F
FALCK 7271 -1,26

FALCK RISP 7350 0,00

FIAR 4190 0,00

FIAT 5368 -0,15

FIAT PRIV 2879 -1,54

FIAT RNC 2980 -1,00

FIN PART ORD 965,5 -2,30

FIN PART PRIV 669,8 0,92

FIN PART RNC 835,4 -3,15

FINARTE ASTE 1160 -0,85

FINCASA 180,9 4,87

FINMECCANICA 745,7 -2,65

FINMECCANICA
RNC 651 -5,65

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 1000 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 557,6 5,81

GEMINA RNC 1295 0,47

GENERALI 28933 -2,06

GEWISS 22665 0,52

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 4992 -1,13

GIM 1075 -1,38

GIM RNC 1467 0,00

GIM W 37,5 0,00

H
HPI 996 -3,86

HPI RNC 810,1 -4,66

HPI W 98 101,6 -4,96

I
IFI PRIV 21783 -0,84

IFIL 4942 -1,42

IFIL RNC 3123 -1,54

IM METANOPOLI 1180 -1,58

IMA 6507 -1,69

IMI 14082 -3,08

IMPREGILO 1257 -0,95

IMPREGILO RNC 1251 0,00

INA 2179 -1,31

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33050 -0,08

INTERPUMP 5110 -1,99

IPI SPA 1706 -1,39

IRCE 9739 -2,56

ISEFI 412,1 2,16

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9533 -1,87

ITALCEM RNC 4227 -2,72

ITALGAS 5290 -2,52

ITALMOB 26914 -2,20

ITALMOB R 13017 -1,57

J
JOLLY HOTELS 7083 -2,84

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5187 0,04

LA FOND ASS 6141 -1,40

LA FOND ASS RNC 3623 -3,69

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 920,7 -1,98

LINIFICIO RNC 664,1 -0,57

M
MAFFEI 2402 -1,96

MAGNETI 2255 -3,38

MAGNETI RNC 1785 -1,33

MAGONA 8190 -0,12

MANIF ROTONDI 435 -1,14

MARANGONI 4825 -1,13

MARZOTTO 13037 -4,00

MARZOTTO RIS 13180 -3,44

MARZOTTO RNC 7080 -0,98

MEDIASET 6980 -0,44

MEDIOBANCA 10362 -3,28

MEDIOLANUM 14395 -1,11

MERLONI 3850 -0,54

MERLONI RNC 1396 -3,12

MILANO ASS 4328 -1,81

MILANO ASS RNC 2824 -0,77

MITTEL 1350 -2,53

MONDADORI 10972 -1,01

MONDADORI RNC 8450 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1153 -3,19

MONTEDISON RIS 1581 -1,19

MONTEDISON RNC 1115 -2,19

MONTEFIBRE 963,9 -1,02

MONTEFIBRE RNC 899 -0,21

N
NAI 262,3 0,00

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 611,2 -3,01

OLIVETTI P 1510 0,00

OLIVETTI R 659 1,48

P
PAGNOSSIN 5562 -3,50

PARMALAT 2113 -2,76

PERLIER 290 0,00

PININFARINA 23548 -2,40

PININFARINA RIS 22550 0,00

PIRELLI SPA 3508 -0,45

PIRELLI SPA R 2653 -0,75

PIRELLI CO 2374 -1,53

PIRELLI CO RNC 2057 -2,60

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24731 -0,93

POP BRESCIA 8586 -1,63

POP SPOLETO 10000 1,32

PREMAFIN 465,1 0,30

PREMUDA 1696 -0,93

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 8843 -2,13

R
RAS 14638 -1,46

RAS RNC 8982 -1,75

RATTI 3658 -5,28

RECORDATI 12100 -1,94

RECORDATI RNC 6948 -2,14

REJNA 12070 2,55

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1615 -1,88

REPUBBLICA 2411 -0,62

RICCHETTI 1849 -3,04

RINASCENTE 8961 0,03

RINASCENTE P 3485 -0,60

RINASCENTE R 4098 -1,32

RISANAMENTO 17500 -2,73

RISANAMENTO RNC 10194 0,00

RIVA FINANZ 7719 0,12

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5391 0,22

ROLO BANCA 14410 -0,28

S
S PAOLO TO 11405 -0,82

SAES GETT 24973 -0,51

SAES GETT PRIV 17510 0,00

SAES GETT RNC 17564 -2,42

SAFFA 3835 -2,32

SAFFA RIS 3800 0,00

SAFFA RNC 1528 -1,48

SAFILO 28458 -3,66

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13473 -1,50

SAI R 5781 -2,48

SAIAG 6747 -0,68

SAIAG RNC 3830 0,13

SAIPEM 7383 -2,59

SAIPEM RNC 5005 -7,61

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4717 -1,26

SASIB RNC 3090 -2,37

SAVINO DEL BENE 2129 1,24

SCHIAPPARELLI 132,3 0,76

SCI 37 0,00

SEAT 594,7 -0,82

SEAT RNC 377,6 -0,74

SERFI 8810 -1,04

SIMINT 7624 -3,05

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10314 -0,21

SMI METALLI 721,2 -0,87

SMI METALLI RNC 766,7 0,13

SMURFIT SISA 1180 -0,59

SNIA BPD 1625 -2,58

SNIA BPD RIS 1655 0,00

SNIA BPD RNC 1247 -1,58

SNIA FIBRE 598,3 -0,45

SOGEFI 3710 -0,96

SONDEL 3093 -3,46

SOPAF 1835 0,00

SOPAF RNC 1387 -0,22

SORIN 5769 0,16

STANDA 15475 2,42

STANDA RNC 3816 0,61

STAYER 1448 -1,16

STEFANEL 1775 3,98

STEFANEL RIS 1703 1,67

STET 7197 -4,17

STET R 5694 -5,62

T
TECNOST 3720 -0,61

TEKNECOMP 901,7 -1,93

TEKNECOMP RNC 746 -1,09

TELECO 6072 -2,06

TELECO RNC 5148 0,49

TELECOM IT 4077 -3,71

TELECOM IT R 3403 -3,52

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4329 4,06

TIM RNC 2523 1,20

TORO 19604 -2,80

TORO P 9150 -1,85

TORO R 9243 -1,87

TOSI 11951 -0,86

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 11853 -3,15

UNICEM RNC 4937 -2,12

UNIPOL 5257 -1,59

UNIPOL P 3519 -0,34

UNIPOL P W 527,7 -1,73

UNIPOL W 559,4 -2,61

V
VIANINI IND 806 -0,19

VIANINI LAV 3027 0,46

VITTORIA ASS 5800 -0,24

VOLKSWAGEN 940000 -0,88

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11319 -1,36

ZUCCHI 7220 0,00

ZUCCHI RNC 4189 0,00

ZUCCHINI 11872 -1,13

VALUTA 18/03 17/03

DOLLARO USA 1694,57 1691,28

ECU 1946,55 1943,28

MARCO TEDESCO 1006,40 1002,78

FRANCO FRANCESE 298,18 297,13

LIRA STERLINA 2688,94 2693,70

FIORINO OLANDESE 893,81 891,13

FRANCO BELGA 48,77 48,61

PESETA SPAGNOLA 11,84 11,80

CORONA DANESE 263,44 262,46

LIRA IRLANDESE 2642,17 2631,63

DRACMA GRECA 6,37 6,35

ESCUDO PORTOGH. 9,99 9,96

DOLLARO CANADESE 1234,30 1236,86

YEN GIAPPONESE 13,82 13,69

FRANCO SVIZZERO 1169,15 1163,75

SCELLINO AUSTR. 142,99 142,48

CORONA NORVEGESE 247,06 246,92

CORONA SVEDESE 218,76 218,45

MARCO FINLANDESE 333,58 334,11

DOLLARO AUSTRAL. 1334,98 1342,03

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.910 18.970

ARGENTO (PER KG.) 283.000 284.500

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 138.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 153.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 111.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 361.000

100 CORONE AUSTRIA 578.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 370.000

KRUGERRAND 589.000 650.000

50 PESOS MESSICO 710.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,70 -0,05

ENTE FS 94-04 104,10 -0,56

ENTE FS 94-04 103,70 0,00

ENTE FS 96-01 100,85 -0,05

ENTE FS 94-02 101,54 0,05

ENTE FS 92-00 102,07 -0,33

ENTE FS 89-99 101,05 -0,30

ENTE FS 3 85-00 112,65 -0,01

ENTE FS OP 90-98 105,76 0,00

ENEL 1 EM 86-01 106,46 0,00

ENEL 1 EM 93-01 104,15 -0,45

ENEL 1 EM 90-98 107,24 0,24

ENEL 1 EM 91-01 105,67 -0,20

ENEL 1 EM 92-00 104,85 0,00

ENEL 2 EM 85-00 112,85 -0,01

ENEL 2 EM 89-99 108,00 0,20

ENEL 2 EM 93-03 107,30 -0,25

ENEL 2 EM 91-03 106,56 -0,44

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,55 0,35

IRI IND 85-00 101,40 0,40

IRI IND 85-99 101,05 0,00

IRI IND 91-01 100,16 -0,59

IRI IND 2 91-01 100,95 -0,04

IRI IND 3 91-01 100,50 -0,20

IMI 91-97 3 99,80 -0,10

AUTOSTRADE 93-00 100,71 -0,79

CB BR IZ EXW 92-97 100,51 0,00

MEDIOB 89-99 105,50 0,30

MONTEDISON 92-00 101,75 0,06

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7510 -6,71

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2680 -1,65

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 2,70

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 937 2,97

CIBIEMME 24 -4,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 76 0,00

FERR NORD MI 680 1,49

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3540 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,00

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP COM IND
ZC 55,5 -1,16

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21100 -0,47

POP CREMA 57500 1,41

POP CREMONA 11140 0,00

POP EMILIA 124000 0,00

POP INTRA 12000 0,00

POP LODI 11480 -0,09

POP LUINO VARESE 7950 0,00

POP NOVARA 6800 -0,58

POP SIRACUSA 15500 0,00

POP SONDRIO 27050 0,19

POP.COM.IND 01 CV 108,1 -1,05

POP.COM.IND 99 CV 128,5 -0,39

POP.CREMONA 7%
CV 111,5 -0,36

POP.CREMONA 8%
CV 114,25 0,04

POP.EMIL 99 CV 105,15 -1,73

POP.EMILIA CV 132 0,00

POP.INTRA CV 111,25 0,45

POP.LODI CV 106,25 -0,61

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.521 25.653

ADRIATIC EUROPE F 24.001 24.226

ADRIATIC FAR EAST 12.000 12.030

ADRIATIC GLOBAL F 21.300 21.422

ALPI AZIONARIO 9.920 9.945

ALTO AZIONARIO 12.505 12.561

AMERICA 2000 19.409 19.567

AMERIGO VESPUCCI 12.619 12.655

APULIA AZIONARIO 11.084 11.140

APULIA INTERNAZ 11.235 11.282

ARCA AZ AMER DLR 14,886 14,788

ARCA AZ AMER LIRE 25.176 25.149

ARCA AZ EUR ECU 8,26 8,263

ARCA AZ EUR LIRE 16.051 15.991

ARCA AZ FAR E LIR 11.825 11.912

ARCA AZ FAR E YEN 863,638 866,921

ARCA AZ IT 21.064 21.224

ARCA VENTISETTE 21.011 20.956

AUREO GLOBAL 16.232 16.325

AUREO MULTIAZIONI 11.832 11.897

AUREO PREVIDENZA 21.021 21.176

AZIMUT AMERICA 15.092 15.160

AZIMUT BORSE INT 15.661 15.741

AZIMUT EUROPA 13.746 13.906

AZIMUT GLOB CRESC 17.663 17.804

AZIMUT PACIFICO 11.541 11.511

AZIMUT TREND 17.262 17.374

AZIMUT TREND EMER 11.118 11.146

AZIMUT TREND ITA 12.353 12.448

BN CAPITAL FONDO 11.950 12.037

BN MONDIALFONDO 17.779 17.872

BPB RUBENS 13.078 13.080

BPB TIZIANO 15.195 15.304

CAPITALGEST AZ 17.025 17.145

CAPITALGEST INT 14.911 15.029

CAPITALRAS 19.938 20.116

CARIFONDO ARIETE 19.973 20.018

CARIFONDO ATLANTE 20.634 20.756

CARIFONDO AZ AMER 10.054 10.075

CARIFONDO AZ ASIA 9.777 9.794

CARIFONDO AZ EURO 10.281 10.288

CARIFONDO AZ ITA 9.729 9.799

CARIFONDO DELTA 25.991 26.254

CARIFONDO PAES EM 11.883 11.965

CARIMONTE AZ ITA 13.717 13.817

CARIPLO BL CHIPS 13.736 13.745

CENTRALE AME DLR 12,012 12,036

CENTRALE AME LIRE 20.316 20.469

CENTRALE AZ IM IN 9.973 9.973

CENTRALE CAPITAL 23.998 24.186

CENTRALE E AS DLR 8,086 8,07

CENTRALE E AS LIR 13.676 13.724

CENTRALE EUR ECU 14,445 14,609

CENTRALE EUR LIRE 28.070 28.271

CENTRALE G7 BL CH 13.871 13.919

CENTRALE GIAP LIR 9.039 9.070

CENTRALE GIAP YEN 660,167 660,068

CENTRALE GLOBAL 23.764 23.905

CENTRALE ITALIA 13.267 13.363

CISALPINO AZ 15.607 15.758

CISALPINO INDICE 12.303 12.446

CLIAM AZIONI EST 12.222 12.275

CLIAM AZIONI ITA 9.957 10.046

COMIT AZIONE 13.255 13.255

COMIT PLUS 12.783 12.783

CONSULTINVEST AZ 11.042 11.120

CREDIS AZ ITA 12.179 12.270

CREDIS TREND 11.851 11.911

CRISTOFOR COLOMBO 25.036 25.406

DUCATO AZ INTERN 47.000 47.314

DUCATO AZ ITALIA 12.048 12.119

EPTA AZIONI ITA 12.804 12.931

EPTAINTERNATIONAL 21.598 21.693

EUROM AMERIC EQ F 26.297 26.346

EUROM AZIONI ITAL 15.422 15.570

EUROM BLUE CHIPS 20.151 20.239

EUROM EM MKT EQ F 9.709 9.784

EUROM EUROPE EQ F 21.818 22.047

EUROM GREEN EQ F 14.303 14.336

EUROM GROWTH EQ F 11.337 11.394

EUROM HI-TEC EQ F 13.824 14.172

EUROM RISK FUND 26.110 26.352

EUROM TIGER FAR E 23.848 23.874

EUROPA 2000 22.814 23.030

FERDIN MAGELLANO 9.841 9.829

FIDEURAM AZIONE 19.495 19.593

FINANZA ROMAGEST 12.623 12.745

FONDERSEL AM 17.394 17.442

FONDERSEL EU 16.089 16.242

FONDERSEL IND 10.325 10.370

FONDERSEL ITALIA 12.769 12.854

FONDERSEL OR 11.867 11.898

FONDERSEL SERV 13.019 13.028

FONDICRI ALTO POT 16.840 16.871

FONDICRI INT 27.035 27.038

FONDICRI SEL AME 9.974 9.962

FONDICRI SEL EUR 9.964 9.926

FONDICRI SEL ITA 19.768 19.944

FONDICRI SEL ORI 9.926 9.903

FONDINV EUROPA 21.448 21.656

FONDINV PAESI EM 14.824 14.870

FONDINV SERVIZI 23.016 23.206

FONDINVEST TRE 19.050 19.207

FONDO CRESCITA 10.000 10.000

GALILEO 15.569 15.657

GALILEO INT 17.597 17.604

GENERCOMIT AZ ITA 12.273 12.347

GENERCOMIT CAP 15.484 15.632

GENERCOMIT EUR 27.307 27.489

GENERCOMIT INT 25.669 25.755

GENERCOMIT NOR 31.662 31.748

GENERCOMIT PACIF 9.894 9.900

GEODE 18.898 18.972

GEODE PAESI EMERG 12.964 13.038

GEODE RISORSE NAT 10.070 10.164

GEPOBLUECHIPS 10.248 10.316

GEPOCAPITAL 18.236 18.394

GESFIMI AMERICHE 12.762 12.816

GESFIMI EUROPA 12.710 12.845

GESFIMI INNOVAZ 13.587 13.690

GESFIMI ITALIA 12.853 12.975

GESFIMI PACIFICO 9.756 9.765

GESTICRED AMERICA 13.897 14.053

GESTICRED AZIONAR 22.013 22.081

GESTICRED BORSITA 15.555 15.705

GESTICRED EUROAZ 22.925 23.148

GESTICRED F EAST 9.376 9.351

GESTICRED MERC EM 10.282 10.307

GESTICRED PRIVAT 12.568 12.672

GESTIELLE A 12.073 12.178

GESTIELLE AMERICA 14.953 15.049

GESTIELLE B 13.347 13.471

GESTIELLE EM MKT 12.145 12.228

GESTIELLE EUROPA 14.505 14.572

GESTIELLE F EAST 10.700 10.698

GESTIELLE I 16.086 16.217

GESTIFONDI AZ INT 17.319 17.412

GESTIFONDI AZ IT 12.647 12.767

GESTN AMERICA DLR 15,291 15,257

GESTN AMERICA LIT 25.861 25.947

GESTN EUROPA LIRE 14.542 14.663

GESTN EUROPA MAR 14,502 14,71

GESTN FAREAST LIT 13.852 13.860

GESTN FAREAST YEN 1011,686 1008,66

GESTN PAESI EMERG 12.847 12.926

GESTNORD AMBIENTE 12.247 12.310

GESTNORD BANKING 14.219 14.322

GESTNORD PZA AFF 10.956 11.049

GRIFOGLOBAL 11.099 11.180

GRIFOGLOBAL INTER 10.576 10.625

IMIEAST 12.628 12.656

IMIEUROPE 23.207 23.475

IMINDUSTRIA 16.408 16.485

IMITALY 19.304 19.474

IMIWEST 25.692 25.752

INDUSTRIA ROMAGES 15.447 15.588

ING SVI AMERICA 25.659 25.719

ING SVI ASIA 8.764 8.777

ING SVI AZIONAR 19.611 19.789

ING SVI EM MAR EQ 11.860 12.009

ING SVI EUROPA 24.635 24.921

ING SVI IND GLOB 19.430 19.513

ING SVI INIZIAT 17.619 17.792

ING SVI OLANDA 18.710 18.859

INTERB AZIONARIO 25.115 25.270

INTERN STK MANAG 12.851 12.913

INVESTILIBERO 10.915 10.943

INVESTIRE AMERICA 27.143 27.241

INVESTIRE AZ 17.606 17.760

INVESTIRE EUROPA 19.331 19.522

INVESTIRE INT 16.099 16.152

INVESTIRE PACIFIC 15.922 15.891

ITALY STK MANAG 10.830 10.931

LAGEST AZ INTERN 18.911 18.922

LAGEST AZION IT 25.781 25.953

LOMBARDO 22.103 22.290

MEDICEO AM LATINA 12.028 12.141

MEDICEO AMERICA 12.901 12.965

MEDICEO ASIA 10.822 10.809

MEDICEO GIAPPONE 9.887 9.884

MEDICEO IND ITAL 8.247 8.325

MEDICEO MEDITERR 14.941 15.098

MEDICEO NORD EUR 11.372 11.447

MIDA AZIONARIO 13.730 13.852

OASI AZ ITALIA 11.120 11.207

OASI CRE AZI 11.318 11.404

OASI FRANCOFORTE 16.084 16.108

OASI HIGH RISK 14.140 14.141

OASI ITAL EQ RISK 13.318 13.430

OASI LONDRA 10.828 10.916

OASI NEW YORK 13.865 13.845

OASI PANIERE BORS 12.462 12.435

OASI PARIGI 14.623 14.876

OASI TOKYO 10.948 10.935

OCCIDENTE 13.229 13.341

OLTREMARE AZION 12.758 12.887

OLTREMARE STOCK 14.862 14.917

ORIENTE 2000 17.854 17.878

PADANO INDICE ITA 11.225 11.327

PERFORMAN AZ EST 17.739 17.835

PERFORMAN AZ ITA 11.392 11.478

PERFORMAN PLUS 10.052 9.983

PERSONALF AZ 19.677 19.840

PHARMACHEM 21.030 21.231

PHENIXFUND TOP 14.130 14.250

PRIME M AMERICA 28.614 28.651

PRIME M EUROPA 27.856 28.026

PRIME M PACIFICO 20.268 20.153

PRIMECAPITAL 51.015 51.351

PRIMECLUB AZ INT 11.795 11.857

PRIMECLUB AZ ITA 16.628 16.747

PRIMEEMERGINGMK 16.798 16.850

PRIMEGLOBAL 21.815 21.947

PRIMEITALY 17.021 17.151

PRIMESPECIAL 13.694 13.890

PROFES GEST INT 21.704 21.718

PROFES GEST IT 20.671 20.819

PRUDENTIAL AZIONI 13.476 13.599

PRUDENTIAL SM CAP 12.328 12.364

PUTNAM EU EQ ECU 6,272 6,363

PUTNAM EUROPE EQ 12.189 12.314

PUTNAM GL EQ DLR 7,225 7,241

PUTNAM GLOBAL EQ 12.220 12.314

PUTNAM PAC EQ DLR 5,994 5,965

PUTNAM PACIFIC EQ 10.138 10.144

PUTNAM USA EQ DLR 6,446 6,52

PUTNAM USA EQUITY 10.902 11.089

PUTNAM USA OP DLR 5,547 5,651

PUTNAM USA OPPORT 9.381 9.610

QUADRIFOGLIO AZ 17.038 17.165

RISP ITALIA AZ 18.202 18.341

RISP ITALIA B I 28.930 29.076

RISP ITALIA CRE 13.782 13.871

ROLOAMERICA 16.023 16.189

ROLOEUROPA 14.095 14.169

ROLOITALY 12.426 12.549

ROLOORIENTE 11.863 11.842

S PAOLO ALDEBARAN 16.986 17.142

S PAOLO ANDROMEDA 32.388 32.589

S PAOLO AZIONI 13.728 13.825

S PAOLO H AMBIENT 25.749 25.950

S PAOLO H AMERICA 14.636 14.759

S PAOLO H ECON.EM 13.229 13.296

S PAOLO H EUROPA 12.515 12.608

S PAOLO H FINANCE 29.552 29.803

S PAOLO H INDUSTR 18.988 19.087

S PAOLO H INTERN 20.017 20.066

S PAOLO H PACIFIC 10.552 10.514

S PAOLO JUNIOR 21.690 21.899

SALVADANAIO AZ 17.628 17.775

SELECT AMERICA 18.070 18.088

SELECT EUROPA 22.643 22.848

SELECT GERMANIA 13.249 13.173

SELECT ITALIA 11.859 11.950

SELECT PACIFICO 10.796 10.809

TALLERO 10.023 10.072

TRADING 11.380 11.434

VENETOBLUE 15.580 15.688

VENETOVENTURE 16.036 16.092

VENTURE TIME 14.175 14.187

ZECCHINO 10.261 10.366

ZENIT AZIONARIO 12.152 12.152

ZETASTOCK 23.296 23.438

ZETASWISS 28.294 28.532

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.695 18.753

ALTO BILANCIATO 12.229 12.286

ARCA BB 37.826 37.953

ARCA TE 20.454 20.467

ARMONIA 17.883 17.956

AUREO 30.031 30.211

AZIMUT 23.420 23.567

AZZURRO 30.460 30.678

BN MULTIFONDO 12.173 12.232

BN SICURVITA 19.875 19.971

CAPITALCREDIT 21.273 21.409

CAPITALGEST BIL 24.582 24.692

CARIFONDO LIBRA 37.425 37.717

CISALPINO BILAN 21.850 22.004

CREDIS GLOBAL 10.503 10.525

EPTACAPITAL 17.995 18.135

EUROM CAPITALFIT 26.599 26.754

FIDEURAM PERFORM 12.219 12.300

FONDATTIVO 14.802 14.848

FONDERSEL 54.732 54.744

FONDICRI BIL 16.541 16.628

FONDINVEST DUE 27.923 28.074

FONDO CENTRALE 27.336 27.488

FONDO GENOVESE 11.625 11.672

GENERCOMIT 34.632 34.865

GENERCOMIT ESPANS 11.442 11.464

GEPOREINVEST 19.174 19.302

GEPOWORLD 16.725 16.830

GESFIMI INTERNAZ 17.850 17.936

GESTICRED FINANZA 21.944 22.108

GIALLO 13.062 13.159

GRIFOCAPITAL 21.507 21.609

IMICAPITAL 39.462 39.613

ING SVI PORTFOLIO 28.611 28.815

INTERMOBILIARE F 18.883 18.985

INVESTIRE BIL 17.212 17.300

INVESTIRE GLOBAL 15.994 16.027

MIDA BIL 13.884 13.952

MULTIRAS 31.809 32.001

NAGRACAPITAL 23.153 23.333

NORDCAPITAL 18.454 18.524

NORDMIX 20.433 20.521

ORIENTE 10.070 10.120

PHENIXFUND 20.299 20.386

PRIMEREND 34.102 34.329

PROFES RISPARMIO 21.707 21.850

PROFESSIONALE 63.824 63.984

PRUDENTIAL MIXED 10.964 11.024

QUADRIFOGLIO BIL 22.533 22.677

QUADRIFOGLIO INT 12.737 12.820

ROLOINTERNATIONAL 17.599 17.693

ROLOMIX 16.331 16.449

SALVADANAIO BIL 22.801 22.931

SILVER TIME 10.551 10.553

VENETOCAPITAL 16.966 17.024

VISCONTEO 33.051 33.247

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.332 22.428

AGRIFUTURA 22.638 22.724

ALLEANZA OBBLIG 10.068 10.068

ALPI MONETARIO 9.978 9.983

ALPI OBBLIGAZION 10.040 10.031

ALTO OBBLIGAZION 10.734 10.774

APULIA OBBLIGAZ 10.011 10.027

ARCA BOND 16.103 16.108

ARCA BOND DLR 6,834 6,825

ARCA BOND DLR LIR 11.558 11.608

ARCA BOND ECU 5,607 5,612

ARCA BOND ECU LIR 10.896 10.860

ARCA BOND YEN 750,746 751,189

ARCA BOND YEN LIR 10.279 10.322

ARCA BT 12.202 12.200

ARCA MM 19.086 19.090

ARCA RR 13.178 13.195

ARCOBALENO 20.076 20.142

AUREO BOND 12.158 12.220

AUREO GESTIOB 13.559 13.615

AUREO MONETARIO 10.190 10.195

AUREO RENDITA 24.326 24.404

AZIMUT FIXED RATE 12.031 12.086

AZIMUT FLOAT RATE 11.043 11.052

AZIMUT GARANZ VAL 9.950 9.922

AZIMUT GARANZIA 17.838 17.834

AZIMUT GLOB RED 19.503 19.546

AZIMUT REND INT 12.188 12.203

AZIMUT SOLIDAR 10.957 10.958

AZIMUT TREND TAS 11.202 11.215

AZIMUT TREND VAL 10.843 10.877

BN CASH FONDO 16.979 16.990

BN RENDIFONDO 11.479 11.493

BN SOFIBOND 10.886 10.914

BPB REMBRANDT 10.990 10.993

BPB TIEPOLO 11.545 11.544

CAPITALGEST MON 14.568 14.575

CAPITALGEST REND 13.583 13.606

CARIFONDO ALA 13.911 13.942

CARIFONDO BOND 12.787 12.820

CARIFONDO CARIGE 15.441 15.450

CARIFONDO DLR O 6,784 6,777

CARIFONDO DLR O L 11.473 11.526

CARIFONDO DMK O 9,949 9,946

CARIFONDO DMK O L 9.977 9.914

CARIFONDO HI YIEL 10.101 10.107

CARIFONDO LIGURIA 13.370 13.404

CARIFONDO LIREPIU 20.899 20.905

CARIFONDO MAGNA G 13.011 13.017

CARIFONDO TESORER 10.108 10.106

CARIMONTE MONETAR 11.829 11.838

CARIPLO STRONG CU 11.175 11.194

CENT CASH DLR 10,936 10,933

CENT CASH DMK 10,675 10,679

CENTRALE BOND AME 10,751 10,756

CENTRALE BOND GER 11,159 11,218

CENTRALE CASH 12.191 12.195

CENTRALE CONTO CO 14.194 14.195

CENTRALE MONEY 19.191 19.282

CENTRALE REDDITO 26.913 26.952

CENTRALE TASSO FI 10.593 10.605

CISALPINO CASH 12.515 12.518

CISALPINO CEDOLA 10.554 10.566

CISALPINO REDD 18.267 18.316

CLIAM LIQUIDITA 11.778 11.778

CLIAM OBBLIG EST 12.236 12.280

CLIAM OBBLIG ITA 11.532 11.536

COLUMBUS I B DLR 6,777 6,773

COLUMBUS I B LIRE 11.461 11.519

COMIT OBBL ESTERO 10.030 10.030

COMIT REDDITO 10.902 10.902

CONSULTINVEST RED 10.222 10.242

COOPREND 13.420 13.449

CR TRIESTE OBBLIG 10.595 10.626

CREDIS MONET LIRE 11.019 11.018

CREDIS OBB INT 11.001 11.008

DUCATO MONETARIO 12.047 12.050

DUCATO RED INTERN 11.805 11.845

DUCATO RED ITALIA 32.546 32.612

EPTA 92 16.986 17.042

EPTA IMPRESA 10.392 10.385

EPTABOND 27.568 27.660

EPTAMONEY 19.930 19.921

EUGANEO 10.386 10.389

EUROM CONTOVIVO 17.072 17.080

EUROM INTERN BOND 13.025 13.062

EUROM LIQUIDITA 11.054 11.066

EUROM NORTH AME B 12.083 12.156

EUROM NORTH EUR B 11.163 11.108

EUROM REDDITO 18.532 18.603

EUROM RENDIFIT 12.000 12.034

EUROM TESORERIA 15.624 15.632

EUROM YEN BOND 16.010 16.066

EUROMONEY 13.094 13.121

FIDEURAM MONETA 21.111 21.115

FIDEURAM SECURITY 13.964 13.970

FONDERSEL CASH 12.572 12.577

FONDERSEL DOLLARO 11.305 11.355

FONDERSEL INT 17.985 18.020

FONDERSEL MARCO 9.968 9.897

FONDERSEL REDD 17.784 17.826

FONDICRI BOND PLU 9.999 9.994

FONDICRI MONETAR 20.007 20.026

FONDICRI PRIMO 11.874 11.897

FONDIMPIEGO 27.401 27.445

FONDINVEST UNO 12.736 12.759

FONDOFORTE 15.486 15.496

GENERCOM AM DLR 6,447 6,446

GENERCOM AM LIRE 10.904 10.963

GENERCOM EU ECU 5,675 5,689

GENERCOM EU LIRE 11.029 11.009

GENERCOMIT BR TER 10.407 10.416

GENERCOMIT MON 18.186 18.212

GENERCOMIT OB EST 10.682 10.709

GENERCOMIT REND 11.793 11.830

GEPOBOND 11.486 11.534

GEPOCASH 10.003 10.009

GEPOREND 10.952 10.982

GESFIMI MONETARIO 16.426 16.427

GESFIMI PIANETA 10.811 10.843

GESFIMI RISPARMIO 10.864 10.882

GESTICRED CASH MA 11.690 11.689

GESTICRED CEDOLE 9.931 9.946

GESTICRED MONETE 19.265 19.282

GESTIELLE BT ITA 10.210 10.208

GESTIELLE BOND 14.972 15.047

GESTIELLE BT EMER 10.962 10.997

GESTIELLE BT OCSE 10.688 10.716

GESTIELLE LIQUID 18.181 18.192

GESTIELLE M 14.252 14.281

GESTIFONDI MONETA 13.989 13.999

GESTIFONDI OB IN 12.103 12.194

GESTIRAS 39.314 39.406

GESTIRAS COUPON 12.379 12.396

GESTIVITA 11.440 11.476

GINEVRA MONETARIO 11.095 11.101

GINEVRA OBBLIGAZ 11.687 11.706

GLOBALREND 16.142 16.202

GRIFOBOND 10.312 10.335

GRIFOCASH 10.929 10.945

GRIFOREND 13.720 13.750

IMIBOND 20.091 20.133

IMIDUEMILA 24.751 24.751

IMIREND 15.710 15.740

ING SVI BOND 20.394 20.456

ING SVI EMER MARK 17.367 17.507

ING SVI EUROC ECU 5,062 5,058

ING SVI EUROC LIR 9.836 9.788

ING SVI MONETAR 12.509 12.535

ING SVI REDDITO 24.114 24.129

INTERB RENDITA 30.802 30.841

INTERMONEY 13.281 13.321

INTERN BOND MANAG 10.464 10.489

INVESTIRE BOND 12.178 12.233

INVESTIRE MON 14.334 14.342

INVESTIRE OBB 29.292 29.394

ITALMONEY 12.716 12.753

ITALY BOND MANAG 11.077 11.111

JP MORGAN MON ITA 10.586 10.587

JP MORGAN OBB INT 11.111 11.129

JP MORGAN OBB ITA 11.563 11.618

LAGEST MONETA ITA 11.691 11.689

LAGEST OBB INT 15.662 15.721

LAGEST OBBLIG IT 24.488 24.535

LIRADORO 11.525 11.560

MARENGO 12.071 12.070

MEDICEO MON AMER 10.912 10.962

MEDICEO MON EUROP 11.081 11.032

MEDICEO MONETARIO 11.962 11.973

MEDICEO REDDITO 12.529 12.558

MIDA MONETARIO 17.424 17.439

MIDA OBB 21.954 22.068

MONETAR ROMAGEST 18.383 18.394

MONEY TIME 17.128 17.145

NAGRAREND 13.484 13.540

NORDF DOLL DLR 11,538 11,538

NORDF DOLL LIT 19.514 19.622

NORDF MARCO DMK 11,559 11,596

NORDF MARCO LIT 11.591 11.559

NORDFONDO 21.876 21.912

NORDFONDO CASH 12.508 12.513

OASI 3 MESI 10.361 10.356

OASI BOND RISK 12.976 13.018

OASI BTP RISK 14.812 14.819

OASI CRESCITA RIS 11.805 11.800

OASI DOLLARI LIRE 10.964 11.026

OASI F SVIZZERI L 8.595 8.555

OASI FAMIGLIA 10.546 10.542

OASI GEST LIQUID 11.819 11.816

OASI MARCHI LIRE 9.880 9.784

OASI MONET ITALIA 13.096 13.107

OASI OBB GLOBALE 18.958 19.032

OASI OBB INTERNAZ 16.857 16.891

OASI OBB ITALIA 17.596 17.587

OASI PREVIDEN INT 11.660 11.656

OASI TES IMPRESE 11.497 11.491

OASI YEN LIRE 8.608 8.639

OLTREMARE BOND 10.920 10.952

OLTREMARE MONET 11.268 11.276

OLTREMARE OBB 11.460 11.481

PADANO BOND 12.795 12.826

PADANO OBBLIG 12.692 12.725

PERFORMAN CEDOLA 9.994 9.999

PERFORMAN MON 12 14.215 14.221

PERFORMAN MON 3 10.078 10.073

PERFORMAN OB EST 13.156 13.194

PERFORMAN OB LIRA 12.924 12.963

PERSEO MONETARIO 10.369 10.372

PERSONAL BOND 10.816 10.854

PERSONAL DOLLARO 11,572 11,574

PERSONAL LIRA 15.025 15.066

PERSONAL MARCO 11,356 11,347

PERSONALF MON 19.865 19.866

PHENIXFUND DUE 21.624 21.674

PITAGORA 16.061 16.100

PITAGORA INT 12.201 12.230

PRIMARY BOND ECU 8,064 8,119

PRIMARY BOND LIRE 15.670 15.713

PRIME REDDITO ITA 12.060 12.085

PRIMEBOND 20.210 20.275

PRIMECASH 11.175 11.198

PRIMECLUB OB INT 10.909 10.944

PRIMECLUB OB ITA 23.494 23.543

PRIMEMONETARIO 22.483 22.498

PROFES MONETA ITA 11.763 11.761

PROFES RED INT 10.542 10.584

PROFES RED IT 17.147 17.182

PRUDENTIAL MONET 10.460 10.460

PRUDENTIAL OBBLIG 18.853 18.889

PUTNAM GL BO DLR 7,073 7,032

PUTNAM GLOBAL BO 11.963 11.960

QUADRIFOGLIO C BO 11.210 11.257

QUADRIFOGLIO OBB 20.432 20.492

RENDICREDIT 12.366 12.410

RENDIRAS 22.005 22.008

RISP ITALIA COR 18.916 18.931

RISP ITALIA MON 10.337 10.334

RISP ITALIA RED 25.509 25.572

ROLOBONDS 12.971 13.050

ROLOGEST 24.263 24.317

ROLOMONEY 15.334 15.343

ROMA CAPUT MUNDI 12.136 12.145

S PAOLO ANTARES 15.925 15.962

S PAOLO BREVE TER 10.446 10.456

S PAOLO CASH 13.401 13.413

S PAOLO H BONDS 10.848 10.885

S PAOLO LIQ IMPR 10.440 10.443

S PAOLO VEGA 12.035 12.062

SALVADANAIO OBB 22.210 22.276

SCUDO 11.151 11.161

SELECT BUND 10.525 10.498

SELECT RIS LIRE 12.845 12.848

SFORZESCO 13.516 13.544

SICILCASSA MON 12.558 12.566

VASCO DE GAMA 19.453 19.473

VENETOCASH 17.767 17.792

VENETOREND 20.888 20.962

VERDE 12.011 12.057

ZENIT MONETARIO 10.474 10.474

ZETA MONETARIO 11.564 11.575

ZETA REDDITO 9.890 9.909

ZETABOND 21.126 21.172

F INA VALORE ATT 4768,076 4778,387

F INA VALUTA EST 1700,472 1700,607

SAI QUOTA 25014,33 25025,63

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,63 53,28

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 161005 161643

FONDIT. LIRA LIT (O) 11207 11205

FONDIT. DMK LIT (O) 9000 8944

FONDIT. DLR LIT (O) 11152 11209

FONDIT. YEN LIT (O) 7569 7597

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12427 12460

FONDIT. EQ.ITALY LIT
(A) 11645 11925

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13151 13409

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12886 12983

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14806 14835

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7744 7745

FONDIT. EM.MK ASIA LIT
(A) 10890 10901

FONDIT. FLOAT RATE
LIT (O) 10650 10661

INTERFUND DLR (B) 49,87 49,8

INT.SECURITIES ECU (B) 46,08 46,21

ITALFORTUNE A LIT (A) 87230 87230

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,08 14,08

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,79 11,79

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,50 11,50

ITALFORTUNE E LIT (O) 11462 11462

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 5,82

EURORAS F BOND ECU
(A) 37,15 37,21

EURORAS F EQUITY ECU
(B) 33,63 33,98

EURORAS F DOLLAR
DLR (-) 103,27 103,26

EURORAS F D-MARK
DMK (-) 101,14 101,16

ROM.ITAL.BONDS LIT
(O) 234276 234758

ROM.ECU SHORT TERM
ECU (M) 183,11 183,59

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 23/03/97 N.R. 0,00

CCT ECU 26/05/97 100,50 0,00

CCT ECU 29/05/98 101,60 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00
CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00
CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00
CCT ECU 26/10/98 102,00 0,00
CCT ECU 29/11/98 101,49 0,09
CCT ECU 14/01/99 100,50 0,27
CCT ECU 21/02/99 N.R. 0,00
CCT ECU 26/07/99 103,99 0,00
CCT ECU 22/02/99 100,49 -0,01
CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00
CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00
CCT ECU 24/05/00 106,10 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 103,50 1,10
CCT IND 01/04/97 99,92 -0,01
CCT IND 01/05/97 100,11 0,01
CCT IND 01/06/97 100,35 0,00
CCT IND 01/07/97 100,37 0,00
CCT IND 01/08/97 100,49 -0,03
CCT IND 01/09/97 100,50 0,00
CCT IND 01/01/98 102,62 0,12
CCT IND 01/03/98 100,04 -0,06
CCT IND 01/04/98 100,02 0,00
CCT IND 01/05/98 100,25 -0,01
CCT IND 01/06/98 100,35 0,04
CCT IND 01/07/98 100,32 0,02
CCT IND 01/08/98 100,24 0,02
CCT IND 01/09/98 100,31 -0,03
CCT IND 01/10/98 100,26 0,01
CCT IND 01/11/98 100,45 -0,08
CCT IND 01/12/98 100,63 0,03
CCT IND 01/01/99 100,64 0,09
CCT IND 01/02/99 100,48 0,03
CCT IND 01/03/99 100,57 0,02
CCT IND 01/04/99 100,50 -0,09
CCT IND 01/05/99 100,77 -0,13
CCT IND 01/06/99 100,91 0,06
CCT IND 01/08/99 100,65 0,05
CCT IND 01/11/99 100,95 -0,10
CCT IND 01/01/00 101,03 0,02
CCT IND 01/02/00 101,03 -0,24
CCT IND 01/03/00 101,12 -0,11
CCT IND 01/05/00 101,69 -0,04
CCT IND 01/06/00 101,69 -0,04
CCT IND 01/08/00 101,50 -0,20
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,21 -0,41
CCT IND 01/01/01 100,58 0,23

CCT IND 01/12/01 99,99 -0,03
CCT IND 01/08/01 100,32 0,08
CCT IND 01/04/01 100,15 0,00
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,00 0,00
CCT IND 01/08/02 99,93 0,07
CCT IND 01/02/02 99,90 0,04
CCT IND 01/10/02 99,97 -0,05
CCT IND 01/04/02 100,00 0,03
CCT IND 01/10/01 100,20 0,05
CCT IND 01/11/02 100,04 0,04
CCT IND 01/12/02 100,00 -0,01
CCT IND 01/01/03 99,85 -0,51
CCT IND 01/02/03 99,94 -0,01
CCT IND 01/04/03 100,11 0,02
CCT IND 01/05/03 100,10 -0,02
CCT IND 01/07/03 100,07 0,06
CCT IND 01/09/03 100,07 -0,05
CCT IND 01/11/03 99,14 0,02
CCT IND 01/01/04 98,67 0,00
CCT IND 01/03/04 98,70 0,02
CCT IND 01/01/06 101,00 0,02
CCT IND 01/01/06 100,60 -0,05
BTP 01/10/99 100,63 -0,12
BTP 15/09/01 101,45 0,03
BTP 01/02/06 109,41 -0,12
BTP 01/02/99 103,68 -0,04
BTP 01/02/01 106,40 -0,30
BTP 01/07/06 105,25 -0,30
BTP 01/07/99 101,94 -0,13
BTP 01/07/01 102,79 -0,05
BTP 01/01/02 95,89 -0,11
BTP 01/01/00 97,15 -0,05
BTP 15/02/00 96,92 -0,07
BTP 01/11/06 100,05 -0,30
BTP 01/05/97 99,91 0,08
BTP 01/06/97 100,10 0,01
BTP 16/06/97 100,60 -0,10
BTP 01/08/97 99,85 -0,04
BTP 01/09/97 101,00 -0,03
BTP 01/11/97 102,03 -0,04
BTP 01/12/97 100,76 -0,01
BTP 01/08/99 101,96 -0,10
BTP 15/04/99 104,01 0,45
BTP 15/07/98 103,68 -0,08
BTP 15/07/00 108,50 -0,25
BTP 01/01/98 102,94 -0,06
BTP 01/01/98 102,81 -0,04
BTP 01/03/98 103,30 0,15
BTP 19/03/98 104,07 0,16
BTP 15/04/98 102,80 -0,05
BTP 01/05/98 103,97 0,19
BTP 01/06/98 103,79 0,07
BTP 20/06/98 104,83 0,15
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,27 -0,03

BTP 18/09/98 105,61 -0,41

BTP 01/10/98 102,39 -0,05

BTP 01/04/99 102,03 -0,10

BTP 17/01/99 107,30 0,00

BTP 18/05/99 108,07 -0,43

BTP 01/03/01 116,20 -0,15

BTP 01/12/99 104,55 -0,15

BTP 01/04/00 107,86 -0,14

BTP 01/11/98 104,58 -0,12

BTP 01/06/01 115,03 -0,55

BTP 01/11/00 109,16 -0,29

BTP 01/05/01 106,65 -0,34

BTP 01/09/01 115,85 -0,25

BTP 01/01/02 116,80 -0,28

BTP 01/05/02 117,75 -0,17

BTP 01/03/02 95,45 -0,10

BTP 01/09/02 118,22 -0,30

BTP 01/02/07 93,18 -0,17

BTP 01/11/26 88,77 -0,21

BTP 22/12/23 109,20 0,00

BTP 22/12/03 108,00 0,00

BTP 01/01/03 119,00 -0,50

BTP 01/04/05 114,11 -0,14

BTP 01/03/03 116,88 -0,27

BTP 01/06/03 115,19 -0,09
BTP 01/08/03 110,48 0,07
BTP 01/10/03 105,51 -0,29
BTP 01/11/23 104,21 -0,59
BTP 01/04/97 99,89 -0,02
BTP 01/01/99 101,86 -0,08
BTP 01/01/04 103,11 -0,31
BTP 01/09/05 115,20 -0,15
BTP 01/01/05 108,15 -0,31
BTP 01/04/04 103,18 -0,27
BTP 01/08/04 103,06 -0,24
CTO 17/04/97 99,93 0,00
CTO 19/06/97 100,50 -0,23
CTO 19/09/97 101,87 0,00
CTO 20/01/98 103,35 -0,05
CTO 19/05/98 103,90 -1,17
CTZ 28/04/97 96,97 0,02
CTZ 30/06/97 96,17 0,04
CTZ 29/08/97 95,33 0,02
CTZ 31/10/97 94,27 0,02
CTZ 30/12/97 93,47 -0,04
CTZ 27/02/98 92,59 -0,07
CTZ 27/04/98 91,81 0,02
CTZ 27/06/98 90,91 -0,01
CTZ 28/08/98 89,90 -0,05
CTZ 30/10/98 89,31 0,03
CTZ 15/07/99 91,24 0,04
CTZ 15/01/99 88,12 0,00
CTZ 15/03/99 86,98 -0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
Militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: una perturbazione proveniente
dalla Francia, si sta avvicinando al Nord-Ita-
lia e, nella giornata di domani, avrà già rag-
giunto le regioni centrali e meridionali del
nostro paese. Quindi ci sarà un deciso cam-
biamento del tempo caratterizzato da preci-
pitazioni anche temporalesche e da una sen-
sibile diminuzione della temperatura.
TEMPO PREVISTO: Sui rilievi alpini e preal-
pini e sulla Valle d’Aosta, intorno ai 1500
metri si avranno delle nevicate seguite da
temporali; sul resto del Nord cielo nuvoloso
con precipitazioni anche temporalesche. Già
dalla tarda mattinata sulle zone pianeggianti
del Piemonte e della Lombardia si avranno
le prime schiarite che poi faranno la loro
comparsa anche sulla Liguria. Le precipita-
zioni saranno più frequenti sul Trentino-Alto
Adige, sul Friuli Venezia Giulia e sul Veneto.
Al Centro molto nuvoloso con piogge e tem-
porali. In serata ampie zone di sereno su La-
zio, Toscana e Umbria. Sulla Sardegna an-
nuvolamenti in mattinata con qualche breve
precipitazione, ma si avranno dei rasserena-
menti nel corso della giornata. Al Sud e sulla
Sicilia cielo inizialmente sereno o poco nu-
voloso; dal pomeriggio giungeranno nubi e
precipitazioni, in particolare su Puglia, Basi-
licata Campania.
TEMPERATURA: in diminuzione sensibile al
Nord ed al Centro e, successivamente, al
Sud.
VENTI: da sud-sud-ovest: deboli al Nord, con
rinforzi sulla Liguria; moderati o forti al Cen-
tro-Sud, tendenti a provenire da nord-ovest
sulla Sardegna.
MARI: in genere molto mossi. Localmente
agitati lo Jonio ed il Mare di Sardegna.
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PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L.8.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Jeffrey
diC.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss
Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami-
ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale
ai tempidell’Aids;commediariuscita ametà.VM14

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilcarniere
diM. Zaccaro, con M.Ghini,A.Catania,P. Djukelova
Tre amici partiti per una battuta di caccia si ritrovano nel
bel mezzo di una guerra. Ovvero: da carnefici a vittime.
Senzacapireperché.Ma sispera, imparando la lezione.

Drammatico ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unosguardodalcielo
di P.Marshall, conD.Washington,W. Huston
Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve-
rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un
vecchio filmconCaryGrant rivistato inchiavebuonista.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI

ARESE

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Rassegna Mary Reilly
di S. Frears, con J. Roberts, J. Malkovich...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Cineforum Mi sdoppio in 4
di H. Ramis, con M. Keaton...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Una cena quasi perfetta
di S. Title, con J. Alexander...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Romeo e Giulietta
di B. Lurhmann
con L. Di Caprio, C. Danes, J. Bradford...............................................................................

_
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Testimone a rischio...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Rassegna French kiss di L. Kasdan
con M. Ryan, K. Kline...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Mars Attacks ! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close, P. Brosnan...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Il carniere di M. Zaccaro
con M. Ghini, A. Catania, L. Gullotta...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Mars Attacks! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close P. Brosanan...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding
Sala C: L’amore ha due facce di B. Strei-
sand
con B. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Creature selvagge di R. Young
con J. Cleese, J. Lee Curtis, M. Palin...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Mars Attacks! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka
con M. Giordan
Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum L’ottavo giorno
di J. Van Dormael, con D. Auteuil...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Creature selvagge di R. Young
con J. Cleese, J. Lee Curtis, M. Palin...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionigi...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Riposo...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Rassegna Uomini & donne - Istruzione
per l’uso
di C. Lelouch, con A. Martines...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Spettacolo teatrale Cantando sotto la
pioggia

Compagnia della Rancia...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieracccioni, L. Forteza...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera di S. Herek...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Riposo...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Riposo...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Cineforum La stanza di Cloe
di R. De Heer, con C. Ferguson...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Riposo
Sala Vip:Riposo...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Rassegna Gli anni dei ricordi di J.
Moor House
Sala B: Rassegna Fratelli di A. Ferrara...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
Cineforum Palookaville di A. Taylor
con J. Forsythe, V. Gallo...............................................................................

PROVINCIA

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 20.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore8.30 CongressoFis-Cisl...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
Via Rivoli 1 (Mm2Lanza)
Ore 21.00 Comune di Milano - Settore Cultu-
ra e Spettacolo 1848 L’insurrezione di
Milano - Cinque giornate di lotta per la
libertà. Ingresso libero (per informazioni
tel. 86464094)...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore10.15
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Il pifferaio magico fiaba in due
tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A.
Benvenuti e U. Chiti, con A. Benvenuti. L.
30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 15.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Scuoladi teatro direttadaRino Silveri...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00e14.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino

Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Oh les beaux jours (Giorni fe-
lici) di S. Beckett, con N. Parry, regia di P.
Brook. L. 50.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Rosel di H. Muller, con Carla
Cassola, regia C. Schiaretti. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann , regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.
Marconi. L. 60.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 21.00 Associazione Mozart Italia pre-
senta: Concerto del mezzosoprano Jiuka
Marcova. L. 20.000
Dal 20 marzo Romeo e Giulietta regia di
Serena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-

delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
15.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Ambarabacicicocò con O. Alet-
ti, M. Bozzoni. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo.
L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Regia di P. Garinei. L. 30-40-
50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Corsodi recitazione
Dal 20: Delitti Cult ovvero Assassini/e
nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub.
Regia di R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Le cognate di M. Tremblay, re-
gia di B. Nativi. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi
Regia S. Piccardi.
L. 10.000...............................................................................

TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.7.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F.O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
Beautiful Thing
di H. Macdonald
con G. Berry, L. Henry, S. Neal...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
La seduzione del male
di N. Hytner
con D.D. Lewis, W. Ryder, J. Allen...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore 15-18-20-22.45-24
VII Festival del cinema Africano 1997...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 20.15-22.30Bruno Bozzettostory2
Vip mio fratello superuomo di B. Boz-
zetto...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.7.000
Ore20-22.30
Primo contatto
di J. Frakes
con P. Stewart, J. Frakes, L. Burton...............................................................................

SANLORENZO
corso di P.ta Ticinese 45, tel. 66712077 L.
6.000
Ore 15-20.30-22.30
VII Festival del cinema Africano 1997...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore17-21
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

al cinema

“SPIKE LEE trova toni avvincenti e commoventi, il risultato è uno
dei film più vitali di un autore che ha fatto ancora una volta la cosa
giusta”. (Corriere della Sera)

“Gli attori sono straordinari e in colonna sonora c’è il meglio della
musica nera...”. (l’Unità)

Così la critica:

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM.Gioia48, tel. 67071772 -
Ore21 «Cineforum»- ingresso con tessera
Compagna di viaggio
di P. Del Monte
con M. Piccoli, A. Argento, L. Capolicchio
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore 15-18-20.30-22.45-24
VII Festival del cinema Africano 1997
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L.
5.000
Ore 17.30 Vincent van Gogh, viaggio
verso il sole cortometraggio
Pablo Picasso la corrida, il flamenco e
l’Andalusia cortometraggio
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
via Oxilia 10, tel. 26820592 L. 6.000+tesse-
ra
Ore 21 Il secolo del cinemainLombardia
Metropolitana
di L. Turolla
La notte di M. Antonioni, con M. Ma-
stroianni, M. Vitti
...............................................................................

Da VENERDI’ a MILANO
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Tocco e ritocco

Il D’Antoni
corporato
e il Sartori
menagramo

BRUNO GRAVAGNUOLO

Quando nasce e come si è sviluppata tra i moderni l’avversione sistematica verso l’agire pubblico

Non disturbate la mano invisibile
Ovvero, che cos’è l’antipolitica
È stato l’illuminismo ad alimentare la convinzione che la «politica classica» era qualcosa di ostile al libero sviluppo
della razionalità comunitaria. Un pregiudizio interessato, condiviso da un «certo» Thomas Mann e dal liberismo attuale.

Fin dalla sua prima
presentazione al pubblico
italiano - il volume
«Categorie dell’impolitico»
(il Mulino) è del 1988,
mentre l’antologia del
pensiero impolitico «Oltre la
politica» (Bruno
Mondadori) è del 1996 - la
prospettiva dell’impolitico è
stata nettamente distinta da
tutte le forme di
«antipolitica» in
circolazione. L’impolitico
non ha nulla a che vedere
con qualsiasi
atteggiamento di critica
della politica a partire da un
«valore» che questa avrebbe
tradito - come pensava il
Thomas Mann «impolitico»
-, ma ha il senso di una
radicalizzazione della
riflessione sulla politica
diversa da tutte le forme
moderne di filosofia
politica. Non a caso gli
autori cui l’espressione di
«impolitico» si riferisce, da
Benjamin a Bataille, da
Broch a Canetti, da Hannah
Arendt a Simone Weil, non
sono filosofi politici di
professione, bensì scrittori
situati all’incrocio di varie
discipline. È proprio a
questa collocazione
«irregolare» che si deve la
loro capacità di rovesciare
tutti i termini della politica -
potere, autorità, sovranità,
rivoluzione - sul loro lato più
impensato, e più carico di
potenzialità. È, al contrario,
proprio la filosofia politica
moderna di genesi
hobbesiana che,
concependo l’ordine in
maniera alternativa rispetto
al conflitto, tende a
svuotarsi del proprio
contenuto (che è appunto il
conflitto tra interessi e
valori contrapposti) o a
neutralizzarlo a favore di un
atteggiamento puramente
tecnico, attento solamente
al reciproco adeguamento
tra mezzi e fini. Esso
«funziona» solo nella misura
in cui venga abolita qualsiasi
dinamica innovativa - e
prima ancora qualsiasi
differenza sostanziale di
progetto e di programma
tra forze politiche
omologate dalla stessa
consapevolezza che ciò che
può cambiare è, al massimo,
chi temporaneamente
gestisce la macchina, ma
non il suo funzionamento
puramente
autoriproduttivo.
È contro questa situazione
di avvitamento
autoreferenziale del politico
su se stesso che «reagisce»
l’impolitico. Come? Da un
lato aprendo uno spazio
d’interrogazione critica su
questo esito
apparentemente
ineluttabile della politica
moderna. Dall’altro facendo
risuonare l’eco di ciò che
essa non è né può essere:
non un utopico
«antisistema», o una
populistica antipolitica, ma
il rovescio del politico, la sua
ombra o il suo silenzio. Ciò
che il sistema politico
espelle perché parla una
lingua che esso non
conosce. Vale a dire: la
differenza in tutte le sue
forme, i flussi di
comunicazione non piegati
al dominio dell’immagine,
le grammatiche del
desiderio, i bisogni estremi,
le singolarità inassimilabili.
Ma soprattutto: le grandi
parole della politica che
resistono alla loro riduzione
tecnica: la «libertà che
resiste al suo appiattimento
liberale, la comunità che
resiste alla sua perversione
etnico-comunitaria, la
giustizia che resiste alla sua
normalizzazione giuridica.
Tutto ciò, insomma, che non
rientra, che sporge dalla
scatola, tecnicamente
necessaria, di un «paese
normale».

Roberto Esposito

Ma c’è anche
l’«impolitico»
e non è quello
di Mann

ILD’ANTONI CORPORATO. Bizzarra
la pretesa diD’Antoni e Larizza di in-
serire la «concertazione» sindacale
nella Carta costituzionale. Intanto bi-
sognerebbe mutare l’art. 39. In un am-
bito, laprimapartedellaCostituzio-
ne, dove la Bicamerale non puòentra-
re.Resterebbe l’art. 81(nella seconda
parte) che tocca le leggi diBilancio. Lì
la«concertazione»ci potrebbestare.
Ma a condizione dicostringere il go-
vernoa contrattare, per legge, fisco, fi-
nanziaria e quant’altro. Il che èassur-
do. Puramente corporativo.Perché
istituzionalizzerebbe le rappresentan-
zeparticolari, mutando la loronatura
di associazioni private. Equesto sì che
sarebbe pansindacalismo distato!
Con tutti gli equivoci e gli arbitri che
potrebbero derivarne. Invece il sinda-
cato deve star fuori. Proprio per poter
contrattaree concertare. E anche per
poter promuovere, in autonomia, par-
tecipazione capillare e politiche dei
redditi sul piano generale.

IL VIZIO DI SARTORI. «L’idea che si
debbacostruire una casa per tutti la
coltivasoltanto D’Alema. Pertanto un
esito possibile è il puro e semplice fia-
sco». Bel menagramo davveroquesto
Sartori!Non gli fanno il «Sartorellum»
presidenzialista, come lo vuole lui, e
allora strepita.Sì, fa il profeta di sven-
ture. Non senza lesinarea Prodi i suoi
buoni consigli. Ma per farlo ruzzolare,
Bicamerale inclusa. E poidire: «Avete
visto? L’avevo detto, io!». Ieri l’altro
sul«Corriere» suggeriva:bisogna rom-
perecon Rifondazionee fareun «go-
verno di minoranza». Ah sì? Epoi chi
li tienepiù quelli del Polo? Mandereb-
bero tutto a gambe all’aria, Fisichel-
lume Sartorellum compresi. Esito
molto probabile sarebbero le elezioni.
Oppure un governodi solidarietà na-
zionale, con Fini ringalluzzito. È que-
sto chevuoleSartori, politologo che
ha la politica in gran dispitto?

I PECCATI DI VIANO. Una vera inte-
merataquella di Carlo AugustoViano,
sul «Corriere» di domenica. Contro re-
lativismo e «chiacchiera postmoder-
na». E nonsi salva nemmeno Popper!
Ma non aveva Viano, inquesti anni,
radicalizzato a talpunto il suostesso
scetticismo, al punto di accusare il
«pensiero debole» diessere persino...
troppo forte? Non ama Viano ridurre
ormai la filosofia a gioco storico di in-
terpretazioni e scuoleprivod’ogni
«verità»? Eallora di che si lamenta?

TORNADELLAVOLPE. Gli Editori
Riuniti ristampano, con prefazione di
NicolaoMerker,un grande testo: il
«Russeau e Marx» di Galvano della
Volpe (1957). Grande, perché fu un
tentativo di innestare la «legalità de-
mocratica» sulmarxismo. Sebbene
poi nel testo la «libertà liberale» sia an-
cora «libertas minor», a fronte della
«libertà economica». Ma il revisioni-
smo di Della Volpe non si fermò lì.
Diecianni più tardi Galvano parlò di
«Costituzione post-borghese» (la no-
stra). Edi «socialdemocrazia dinami-
ca», come compito della sinistra. Non
male, no?

Viviamointempiprevalentemente
antipolitici. La politica non sembra
godere di molta stima, né suscitare
molto interesse. Abbiamo per esem-
pio letto, a proposito dell’eventuale
diritto di voto ai sedicenni, di ragazzi
che, interpellati, hanno risposto che
il provvedimento non sarebbe op-
portuno, perché, a loro dire, i giova-
nissimi di oggi si disinteressano della
politica, quando addirittura non la
disprezzano. Si tratta di un atteggia-
mento tutt’altro che nuovo, e ricor-
rente. Benedetto Croce lo ha analiz-
zatoinalcuni«Frammentidietica».

Noi vorremmo cercare di riconsi-
derare l’essenzadell’antipoliticaeso-
prattutto dell’odiernaantipolitica, al
di là delle sue manifestazioni più im-
mediate (la politica è una cosa poco
pulita, ipoliticipensanoagliaffari lo-
ro, ecc.). E cominciano col tentare
una definizione della politica: chia-
miamo politica tutto ciò che concer-
ne il governo di una comunità co-
sciente e organizzata, governo di
quanto accade all’interno della co-
munità (politica interna), governo
dei rapporti di questa comunità con
altre comunità (politica estera). Ora,
a ben vedere, l’antipolitica nasce dal
presupposto che la comunità sa go-
vernarsi da sé perché ha in séuna sua
razionalità, e che governarla signifi-
ca,inultimaistanza,intervenirvidal-
l’esterno, e piuttosto a danno che
nonavantaggiodellasuarazionalità.
In questo senso la forma più tipica di
antipolitica è quella illuministica,
proprioperchésorgentedall’ideache
la politica classica, di tradizione ma-
chiavellica, è qualcosa di irrazionale
echesupremamenteirrazionalisono
le guerre, tra lequali lepiùdetestabili
sono le guerre di religione. L’unica
guerra ragionevole è la feconda gara
commercialefralenazioni.Ilpolitico
antipoliticoilluministadevedunque
governare il meno possibile, deve li-
mitarsiadamministrareea legiferare
in conformità con le massime dell’e-
conomiaedellafilosofia.

È superfluo direche questaantipo-
litica era in sostanza la politica della
borghesiainespansioneecheglistes-
si principi illuminati furono tutt’al-
tro che alieni dalla politica in senso
classico. Un’eco di questa antipoliti-
cailluministicatroviamonelManzo-
ni,chederide l’uomopoliticoedipo-
tere (il Conte zio, don Gonzalo), ma
cheèpoifavorevoleabendetermina-
te politiche. L’antipolitica è dunque
l’esigenza di una politica diversa da
quellachesirifiuta.

Un’altra forma storica di antipoli-
tica èquelladegli scrittoricontrari al-
la rivoluzionefrancese, cheanch’essi
combattonouna illecita interferenza
della politica, ma questa volta pro-
priodellapoliticailluministica. Il suo
idolopolemicoè ilpoliticorivoluzio-
nario e riformatore, che vuole so-
vrapporreaunasituazionerazionale,
convalidata da lunghissima espe-
rienza, una pretesa diversa razionali-
tà, la razionalità delle nuove costitu-
zioniditipofrancese, larazionalitàdi
chi legifera inbaseaidettamidellara-
gione individuale, anziché aquellidi

una razionalità precostituita e svol-
gentesi armonicamente. Burke è il
grande padre di questo atteggiamen-
to. Atteggiamento che ritroviamo,
per esempio, nelle «Considerazioni
diunimpolitico»diThomasMann,il
quale considera «politica», in senso
deteriore, la politica democratica,
che si contrappone alla politica au-
tentica,quellaispiratadallaKultur.

Mann considera non «politico»,
ma antipolitico e sovrapolitico il
famoso discorso di Bethmann-Hol-
lweg a proposito dell’invasione te-
desca del Belgio. Ancora dunque
due politiche e due ideologie di-
verse, quella aristocratica, tedesca,
con una certa valenza estetica, e
quella democratica, francese, rous-
soiana (la politica della «civilizza-
zione»). L’odierna antipolitica si
definisce liberale e rivendica la
bontà della società di contro agli
arbìtri dello stato, quella aperta,
espansiva, generosa, questo chiu-
so, dissipatore, tendenzialmente
tirannico. Sembra di ripercorrere
gli itinerari illuministici. Ma c’è
qualcos’altro, ed è l’essenziale.

Mentre l’illuminismo è progetto
ed è legislazione razionale e in-
somma fiducia nella ragione, gli
odierni antipolitici elaborano mo-
tivi opposti. Pesiamo soprattutto a
Hayek. Quello che Hayek teme di
più è l’abuso della ragione, è l’in-
tervento legislativo che finisce per
turbare una sorta di legislazione,
essa sì razionale, operante nella
realtà, e operante impersonalmen-
te, attraverso gli individui certa-
mente, ma anche malgrado gli in-

dividui. Il legislatore dunque non
deve legiferare troppo, ma piutto-
sto deve adeguarsi a questa razio-
nalità sparsa nelle cose. Da Carte-
sio in poi la ragione ha voluto
troppo, ha troppo presunto di sé.

Ritornano dunque gli accenti di
Burke, di Haller, di Bonald, di Savi-
gny e della polemica anticodifica-
zionista. Ora è curioso che questa
antipolitica si definisce antistorici-
stica con riferimento a Hegel, a
Comte, a Marx, perché hanno cre-
duto di scoprire delle leggi storiche
sicure e quindi di esigere compor-
tamenti a esse conformi con con-
seguenze tiranniche, ed è poi essa
ultrastoricistica, perché individua
una più profonda ragione storica,
quella che risulta dalla sapienza di
moltissime generazioni e il cui
punto d’approdo è la società degli
ineguali, della operosità economi-
ca, del benessere, della gioia di vi-
vere. In questo senso la polemica
contro lo storicismo di Hegel ecc.
non differisce da quella contro la
ragione che pretende sapere tutto,
ma è la stessa polemica, lo stesso
invito ad adeguarsi al costituito. Le
rivoluzioni sono il supremo esem-
pio di abuso della ragione.

Da un punto di vista teorico sia-
mo di fronte a una sorta di rivolu-
zione culturale. Kant ha avuto tor-
to nel polemizzare (pur senza no-
minarlo) con Burke, Hegel ha avu-
to torto nel polemizzare con Gu-
stav Hugo, con Savigny, con Hal-
ler. E Kant e Hegel hanno grave-
mente errato nei loro giudizi sulla
rivoluzione francese. Sono Burke e
i suoi continuatori quelli che han-
no meglio interpretato il mondo
moderno. Da un punto di vista più
strettamente politico e della pro-
paganda politica, tutto questo di-
venta quello che è stato chiamato
il «pensiero unico», unico perché
egemone. Secondo il quale il Mer-
cato ha una sua intrinseca bontà e
la nozione stessa di giustizia socia-
le è insussistente, perché presup-
porrebbe una autorità sovrappo-
sta, il che è incompatibile con le
società aperte. Non è «ingiusto»
che il movimento della ricchezza
generi dei poveri, come non è in-
giusto che alcuni siano colpiti da
malattia e altri godano di buona
salute. E poi la fortuna può cam-
biare, il povero di oggi può essere
il ricco di domani. Non solo, ma il
ricco è sempre un benefattore. La
politica non deve interferire in
questo processo, deve semmai ga-
rantirne lo svolgimento.

Che questa propaganda sia adat-
ta alla posterità di Calandrino è
ovvio, ma è anche incontestabile
che essa è oggi prevalente. Il suo
discorso è tutt’altro che nuovo e la
sua sostanza era stata commentata
da Rousseau nella seconda parte
del «Discorso sulla disuguaglian-
za». Ma per la cultura a cui ci rife-
riamo, Rousseau è il più eminente
dei corruttori...

Francesco Valentini

Thomas Mann in un’incisione di Schulz

Ecco i testi chiave
per orientarsi

Ecco alcuni brevi riferimenti bibliografici su politica e
antipolitica.
Benedetto Croce, «Frammenti di Etica»: XXXVI, «Il
disinteressamento per la cosa pubblica»; XXXVII,
«L’onestà politica»; XXXVIII, «La nausea per la
politica», in «Etica e Politica», Laterza, Bari 1943.
Voltaire, «Lettere filosofiche», in «Scritti politici»,
Utet 1964.
Denis Diderot, «Voci politiche dell’Enciclopedia», in
«Scritti politici», Utet 1967.
Edmund Burke, «Riflessioni sulla rivoluzione
francese», in «Scritti politici», Utet 1963.
C. L. von Haller, «La restaurazione della scienza
politica», vol. I, Utet 1963.
A. F. J. Thibaut - F. C. Savigny, «La polemica sulla
codificazione», Ed. scientifiche italiane, Napoli 1982.
Thomas Mann, «Considerazioni di un impolitico»,
De Donato, Bari 1967.
F.A. von Hayek, «Nuovi studi di filosofia, politica,
economia e storia delle idee», Armando, Roma 1988.
Immanuel Kant, «Sul detto comune: questo può
essere giusto in teoria, ma non vale per la prassi», in
«Scritti di storia, politica e diritto», Laterza, Roma-
Bari 1995.
G. W. Friedrich Hegel, «Lineamenti di Filosofia del
diritto», ai paragrafi: 3 e annotazione; 211
annotazione; 258, annotazione e nota.
G. W. Friedrich Hegel, «Lezioni sulla filosofia della
storia», vol. IV, Nuova Italia, Firenze 1963, p. 206.
Jean Jaques Rousseau, «Discorso sull’origine e i
fondamenti della disuguaglianza», in «Scritti
politici», vol. I, Laterza, Bari 1971.

Presentata ieri la Storia del pensiero indiano della Treccani

Quella filosofia «Veda» tesa all’assoluto
che seguiva la stessa rotta dell’Ellade

Un’unica radice. Dal sanscrito all‘
l’indiano Veda e al greco oida:
«scienza», nel primo caso; «vede-
re» (ma con gli occhi della mente,
dunque sapere), nel secondo.
Un’affinità linguistica che riman-
da ad affinità più generali. Di rap-
porto col reale, di pensiero. Di filo-
sofia, dunque. Un’affinità, questa,
che balza fuori con evidenza scor-
rendo la corposa opera multime-
diale Il pensiero indiano: sette cofa-
netti, ciascuno con una monogra-
fia e una videocassetta di un’ora
circa. Un‘ indagine a tappeto su un
sistema di pensiero poco noto agli
occidentali, in cui si sono cimenta-
ti l’istituto dell‘ Enciclopedia ita-
liana Treccani, l’Istituto italiano
per gli studi filosofici e la Rai edu-
cational multimedia. E che ieri è
stata ufficialmente presentata nel
salone delle conferenze della Rai.
Con introduzione del padrone di
casa, il presidente Rai Enzo Sicilia-
no, breve illustrazione del presi-
dente della Treccani, Rita Levi
Montalcini, relazioni di Giovanni

Pugliese Carratelli, direttore dell’I-
stituto per gli studi filosofici, Vin-
cenzo Cappelletti, vicepresidente
della Treccani, e Renato Parascan-
dolo, ideatore dell’impresa, che ha
richiesto tre anni di lavoro in col-
laborazione con i principali stu-
diosi della materia, da Charles Ma-
lamoud a Michel Hulin.

Parte dalle origini della civiltà
indiana, l’opera, dal Veda; e, in un
alternarsi di saggi e interviste, pas-
sa in rassegna il sapere vedico, le
speculazioni sul linguaggio, la ri-
forma religiosa del buddhismo, i
vari sistemi filosofici (cui sono de-
dicati due volumi) per terminare
con Sankara, caposcuola nell‘ VIII
secolo del Vedanta, «la fine dei Ve-
da», ultimo approdo metafisico.

Veda come oida. E filosofia in-
diana che, non a caso, ricorda
quella greca, madre del pensiero
occidentale. Perché identici sono i
punti di partenza, ha spiegato Pu-
gliese Carratelli: l’interrogativo re-
ligioso, il contrasto tra finito e in-
finito, cioè l’inconciliabilità tra

una natura umana limitata e il suo
sentire più intimo. Contrasti che
nella Grecia classica trovano solu-
zione nell’assoluto indifferenziato,
l’Uno di Parmenide. L’unità del
tutto campeggia anche nel pensie-
ro indiano, invisibile agli occhi
imperfetti degli uomini, le cui esi-
stenze sono simili a un sogno.

Identici gli orientamenti di fon-
do: le opposizioni «monismo-plu-
ralità», «materialismo-idealismo».
Identici certi percorsi: quasi con-
temporanei sono la rivoluzionaria
speculazione buddhista e, in Gre-
cia, l’esoterismo pitagorico. Non
sempre identici gli sviluppi. E me-
no accessibile, meno diretto, il lin-
guaggio filosofico indiano. Forse,
come ha detto Cappelletti, perché
laggiù è mancata la polis, cioè il
dialogo, lo scambio sistematico
delle idee. Rimaste in India appan-
naggio di caste interessate a rende-
re oscuro, per soli iniziati, il loro
sapere.

Giuliano Capecelatro
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Professione magistrata: le cifre della presenza femminile

Tante le donne in toga
ma ai vertici solo 10 su 725
In trent’anni hanno fatto una vertiginosa scalata. Eppure, nei ruoli alti ci sono gli uomini. Intanto
la possibile eliminazione degli automatismi nella progressione delle carriere crea preoccupazione.

Al Mercato

Nel nuovo spot
le ragazze desiderano
il corpo del
lavoratore «pin up»

MARIO GAMBA

D i solito gli omosessuali
fanno notizia perché
sono discriminati.

Anche in questi giorni
l’Arcigay ha protestato con i
direttori di testata per il
modo con cui giornali e tv
hanno raccontato alcuni
fatti di cronaca con il solito
refrain degli «ambienti
omosessuali», il più delle
volte definiti «torbidi» e
«morbosi». È la solita
abitudine di estendere a
tutta la minoranza gay fatti
di cronaca che riguardano
solo alcune persone.
Succede così anche per una
notizia che proviene da San
Francisco che ha tutta
l’apparenza «dell’uomo che
morde il cane» dove, con un
rovesciamento inopinato
delle parti, a discriminare
sono invece i gestori dei
locali frequentati da gay.
Nel quartiere gay della città
due fidanzati eterosessuali
sono stati cacciati da un bar
perché si baciavano
appassionatamente. Il fatto
finisce davanti alla
Commissione dei Diritti
Umani del Comune che
emette una pubblica nota di
condanna. «Il Giornale» di
Feltri, nel dare la notizia,
paventa il rischio
dell’obbligo degli
eterosessuali di dover
«appartenere alla comunità
gay» per forza. In realtà,
ancora una volta, occorre
rivelare che un gesto cretino
non si può imputare a
un’interacomunità. Che per
altro negli Usa, vive come
recinto chiuso e geloso di sé
esattamente come le altre
comunità (ebrei, ispano-
americani, afro-americani,
asiatici), perché siamo di
fronte a una società che
costringe i «diversi» a
recintarsi in luoghi chiusi.
Un omosessuale che ha la
sfortuna di nascere
nell’integralista Utah, e che
vuole sfuggire al Ku Klux
Klan, non ha altra
alternativa che emigrare a
San Francisco o nella
Grande mela. Riflettiamo
quindi su quella società che
costruisce isole chiuse e non
accetta di mescolare le
diversità. In Italia, stiamo
tentando un esperimento
diverso nei «torbidi
ambienti omosessuali» per
far sì che etero e gay
frequentino gli stessi posti
senza che nessuno si senta
ferito dall’affettività altrui e
dall’espressione esplicita
della propria identità.

Il Commento

Gay
contro
etero?

FRANCO GRILLINI
MILANO. All’ultimo concorso, le
donne in gara per entrare in magi-
stratura erano il 52 per cento dei can-
didati e più o meno nella stessa pro-
porzionehannotagliatoil traguardo.
In base agli ultimi dati forniti dal mi-
nistero di Grazia e Giustizia, sono
2421 su un organico complessivo di
8387 magistrati, poco meno del 30
per cento. Hanno scalato in fretta le
statistiche, se si pensa che solo tren-
t’anni fanonavevanoaccessoalla to-
ga: il primo concorso al quale sono
stateammesseèquellodel1965.Nes-
suna discriminazione per quanto ri-
guarda l’arruolamento, si direbbe,
maunavoltaentrateinmagistratura,
ledonnefannofaticaaprendereigra-
di o a occuparsi di inchieste impor-
tanti? Le cifre dicono di sì, spiega Sil-
viaGovernatori,gipepretoreaPrato,
che recentemente ha tenuto una re-
lazione su questo tema al comitato
per le Pari opportunità del Csm. «Le
donne sono molto rappresentate nei
tribunali dei minori, lì sono il 58 per
cento dei giudici, secondo un tran-
quillizzante schema maschile che
vuole ledonnerelegatenel lorotradi-
zionale ruolo di cura. Ma anche qui
con un’eccezione, quella della diri-
genza: un solo presidente dei tribu-
nali minorili è donna contro 24 uo-
mini e solo tre sono le procuratrici
della Repubblica contro 23 uomini».
Sonomaggioritarienegliufficidi sor-

veglianza e nelle procure circonda-
riali, è equilibrata anche la loro pre-
senza nei collegi giudicanti di primo
gradoenellepreture,mainumerico-
munciano a cambiare quando si esa-
minalasituazionedelleprocurepres-
so i tribunali: le donne pm sono il 25
per cento degli organici e nessuna fa
parte della Direzione nazionale anti-
mafia, malgrado non manchino le
domande. Addirittura simbolica è la
presenza femminile ai vertici della
magistratura: 10 donne su 725 posti
inpiantaorganicaperincarichidiret-
tivi. C’è un’attenuante naturalmen-
te: per questi incarichi bisogna avere
vent’anni dianzianitàe ledonneche
hanno questo requisito sono poche.
Ma anche qui le cifre parlano chiaro:
il 27 per cento degli uomini che ne
hanno titolo, riveste incarichi diret-
tivi mentre questa percentuale scen-
deall’1,6%perledonne.

E poi c’è il dato della visibilità. Sa-
rebbe stato possibile un Di Pietro in
gonnella? «Fortunatamente no - ri-
sponde Silvia Governatori - anche
perché ledonnenonamanogeneral-
mente la giustizia spettacolo e non
appaiono sui giornali e in video, an-
che quando sono titolari di inchieste
importanti. E poi cosa significa im-
portante? Lagiustiziaèanche fattadi
contattoquotidianocoicittadini».

Altra questione: cambierebbe
qualcosa se passasse il referendum

che elimina gli automatismi negli
avanzamentidicarrieradeimagistra-
ti?«Nonsoseledonnesarebberopar-
ticolarmentepenalizzate -diceilpro-
curatore aggiunto di Milano, Gerar-
do D’Ambrosio -macertamente l’eli-
minazione degli automatismi pena-
lizzerebbe tutti. Se, ad esempio si tor-
nasse ai concorsi, sicuramente sareb-
bero premiati i magistrati che lavora-
no meno e hanno più tempo per
prepararsi,oquelli chefannosenten-
ze più allineate, destinatea fardottri-
na. Certamente, un magistrato sco-
modo sarebbe penalizzato, indipen-
dentemente dal sesso». E se in alter-
nativapassasse ilpacchettoFlick,che
propone verifiche quadriennali? A
dar le pagelle ai magistrati dovrebbe-
ro essere i consigli giudiziari, organi-
smi distrettuali elettivi, che già esi-
stono ma hanno solo funzioni con-
sultive. Ogni quattro anni dovrebbe-
ro dire se i magistrati di quel distretto
hanno svolto un lavoro positivo o
negativo e di conseguenza esprimere
valutazioni sulla base di parametri
comelalaboriosità,ladiligenza,laca-
pacità.

E qui sta l’intoppo. «Le donne non
fanno parte dei consigli giudiziari -
dice la dottoressa Antonietta Care-
stia, relatrice su questo tema al comi-
tato pari opportunità del Csm - dun-
que saranno solo uomini a vagliare
meriti edemeriti deimagistrati. Epoi

parametri come l’impegno, general-
mente sono valutati sulla base della
disponibilità a supplenze, sostituzio-
ni, applicazioni, una disponibilità
che spesso è ridotta nelle donne che
hanno famiglia e quindi gioca come
elemento negativo. Così l’attitudine
alladirigenza: si valuta sullabasedel-
le esperienze direttive già svolte e an-
che in questo ledonnesonosvantag-
giateperchésolounaprecentualemi-
nima ha incarichi direttivi. E ancora
sivaluta ladisponibilitàall’aggiorna-
mento,lafrequenzadicorsidiforma-
zione, tutte cose inaccessibili alle
donneconfamiglia».

L’eliminazione degli automatismi
nella progressione di carriera fa di-
scutere, senza distinzione di sesso.
Adesso, ad esempio, lo stipendio dei
magistrati è regolato sulla base degli
scatti di anzianità. Si entra come udi-
tori, a tre milioni al mese e dopo ven-
t’anni si è consiglieri di Cassazione e
si guadagna più del doppio, indipen-
dentemente dai meriti, ma anche da
censure punitive nei confronti dei
magistrati più scomodi. Dunque,
questo meccanismo è sempre stato
considerato una tutela per l’autono-
mia della magistratura. Ora le cose
potrebbero cambiare e la preoccupa-
zione accomuna tutti,uomini e don-
neintoga.

Susanna Ripamonti

Il passo decisivoè stato fatto. Dopo i jeans con la cerniera
aperta, torsiglabri in bella luce, ecco lapubblicità Coca-Co-
la: ragazze in gruppo (branco?)conl’acquolina in bocca
davantiallo spettacolo di un pin-up, lavoratore però, volu-
tamente sexy. Certo, il comportamento di quelle femmine
è maschile. Non ci piove (o sì?) che ledonne facciano così.
Ma un principio siafferma: il corpo maschile vienedeside-
rato dalle donne diper sé, mentre tipassa davanti, senza
mediazioni. Tutto bene.
Ma non basta. Unbuonnumero di donne, la maggioranza,
sanno che possono produrre sull’osservatore maschile l’ef-
fettopin-up.Se ne lamentano, le donne, della facilità con
cui suscitano questo genere di risposte. Manoi uomini le
invidiamo.
Uno come quello della Coca Colao un Alain Delon hanno
sempre buon gioco. Ma un uomo qualsiasi, non apollineo,
senza status, senza immagine, non può fare l’esperienza,
quotidiana, ripetuta, meravigliosamente molteplice, di co-
gliere sguardi desideranti su di sé. Invece ogni impiegata
delle poste,ogni commessa, senza essereValeriaMarinio
Catherine Deneuve,questa esperienza la fa.Poi incontri
l’amica preferita, intellettuale, femminista radicale (cioè
elaboratricedi autonomia del saperee delvivere)e tidice
che no, il corpo maschileal contrario di quello femminile
nonesiste affattocomeirradiatore di messaggierotici
istantanei.
E allora ti disperi.Né ti consola l’indagineestiva del roto-
calco: alle donnecosapiace dipiùdel corpo deimaschi?
Dieci per cento il torace, trenta il sedere,venti le spalle,die-
ci ilviso, eccetera.Questi interessi nellavitadi tutti i giorni
continuanoa essere taciuti. Senonnell’intimità con la
donna che ti ha scelto. Quello chevuoi è proprio l’apprez-
zamentoanonimochealledonne riesce così facileottene-
re.
Maadesso arriva la campagna Coca-Cola. L’ultimo tabùè
infranto. Signore, ancora unosforzo!

Pareri discordi negli Stati Uniti sui possibili danni che seguono all’esame del seno

Mammografia: un controllo a rischio
che diventa obbligatorio dopo i 50 anni
L’Istituto nazionale della salute, che non sa valutare se i suoi benefici superino le conseguenze negative, lo
sconsiglia alle donne sotto i 40. A vantaggio delle assicurazioni, che non rimborsano i test preventivi.

Le Eminenti

Auguri, Glenn Close
Splendida
Crudelia
giocosa e ironica
FRANCA CHIAROMONTE

NEW YORK. Il dibattito sull’efficacia
della mammografia per le donne da
40 a 50 anni si è sviluppato negli Usa
con particolare animosità durante le
ultime settimane. Tutto è comincia-
to alla fine di gennaio, con la racco-
mandazione di un’autorevole com-
missione di esperti riuniti dal Natio-
nal Institute of Health: non essendo
capacidivalutareconcertezzase ibe-
nefici della mammografia superanoi
rischi, non possiamo consigliarla a
tutteledonnediquarant’anni.

Nel timore che tale parere possa
scoraggiare le donne a sottoporsi a
mammografie, con un vantaggio
netto solo per le assicurazioni sulla
salute, non tenute a rimborsare le
spese per questi test, radiologi, medi-
ci, e donne attive nelle associazioni
del cancro al seno sono insorti all’u-
nisono. Il National Cancer Institute
ha istituito un’altra commissione,
che alla fine di febbraio ha reso pub-
bliche le proprie raccomandazioni,
correggendo il tiro: non si può dire
con certezza né a quale età bisogna
cominciare a sottoporsi alla mam-
mografia, né quantospesso,matutte
le donne devono essere informate

sulla sua importanza. L’interesse del-
le istituzioni per questo tema è una
relativanovità.Ènegliultimiquattro
annichelaspesapubblicaperlaricer-
ca sul cancroal seno èquadruplicata,
un chiaro indicatore che il problema
è al centro dell’attenzione dell’am-
ministrazioneClinton.

Il suo avvento alla Casa Bianca ha
coinciso con il culmine di un movi-
mentodidonnechehafattodel seno
un soggetto politico e di militanza.
Come scrive la studiosa di Stanford,
Marilyn Yalom in A History of the
Breast (Knopf, 1997), siamo all’ul-
timo stadio di un lungo percorso
di liberazione del seno dal control-
lo maschile: ma dopo l’esilarante
entusiasmo dei falò dei raggiseni
negli anni Sessanta, gli anni No-
vanta sono dominati dalla sua me-
dicalizzazione.

Le raccomandazioni sulla mam-
mografia che hanno suscitato tan-
to clamore, hanno un fondamento
nelle ricerche cliniche condotte
durante gli ultimi trent’anni. Per
le donne che hanno 50 anni e più
il verdetto è chiaro: la mammogra-
fia può salvare le loro vite, ridu-

cendo la mortalità del 30%. La sto-
ria è diversa per quelle sotto i 50, i
cui seni hanno un tessuto ghian-
dolare più denso, che rende diffici-
le l’individuazione del cancro.Test
sbagliati, sia negativi che positivi,
possono indurre un falso senso di
sollievo o di ansia.

Inoltre, la mammografie indivi-
duano molto spesso dei tumori a
basso rischio, come i «ductal carci-
noma», che molte volte possono
essere curati facilmente, ma quan-
do sono scoperti producono ansia
e altre conseguenze psicologiche e
sociali.

Le conclusioni sono quindi
estremamente logiche: a ogni don-
na sotto i 50, con la sua storia per-
sonale e famigliare di cancro al se-
no, deve essere lasciata la libertà di
decisione in accordo con il proprio
medico. Ma ancora una volta, l’en-
fasi sulla decisione individuale per
quel che riguarda la prevenzione
lascia le donne con il senso di esse-
re in qualche modo responsabili se
contraggono il cancro il seno.

Anna Di Lellio

Giornali italiani
Sono troppo
«mammisti»

Unpensierino, Crudelia De Monce l’aveva già fatto: ilmanto
dei cani dalmata, si sa, è davvero bello.Perché non trasfor-
marlo inuna pellicciaper signora? Lei, del resto,possiedee
indossa moltapelle animale. La goccia che fa traboccare il va-
so,però, è la fotodel matrimonio della sua (amata?) disegna-
trice con unostupido disegnatore divideogames fuori merca-
to.No, quel quadretto familiare è aldi làdella suasopporta-
zione. Quella famigliola va distrutta. Si puòunire l’utileal di-
lettevole?Certo: basta rapire quei cuccioli che, a quantopare,
sono la luce dellacoppietta in questioneoltreché, natural-
mente, dei loro genitori naturali Pongo e Peggy.
Glenn Close, la perfida e impellicciata Crudelia De Mondella
versione «vera» del famoso «La carica dei 101», compie oggi
cinquant’anni.Dal suo esordio, nel 1979 (con «Too fargo»)è
arrivata per bencinque volte aun passo dall’Oscar. Perchéè
brava, certo: ricordate «Il grande freddo»? ma, forse, anche
perché i suoi personaggi dicono di un mondo irregolato, per-
ché irregolabile.
Dicono che il gioco, l’ironia («Le relazioni pericolose»), la
passione (l’«Attrazione fatale»)mal sopportano i quadretti di
cui sopra. E mal sopportano -verrebbeda risponderea chi,
negli Stati Uniti,ha ravvisato nel personaggio di Crudelia De
Mon un attaccoai diritti e all’immagine delle lesbiche - le im-
posizioni politicamentecorrette. Auguri,Glenn Close. Sareb-
be carino se a festeggiare con Crudelia ci fosse un cucciolo di
cane.

I quotidiani italiani,
secondo quanto emerge
dai risultati di una ricerca
svolta dall’I.s.p. (Istituto di
studi sulla paternità),
dedicano in assoluto più
spazio ai temi della
maternità rispetto a quelli
della paternità: 61%
contro il 32%. I dati sono
stati diffusi dallo stesso
Istituto in occasione della
Festa del papà. La ricerca è
stata condotta su un
gruppo di dieci quotidiani.
Il Paese che più si è
occupato di paternità è
stato il Belgio. L’Italia
spicca per scarsa presenza
sul tema della genitorialità.

«È possibile, chiedo a Carmine
Ventimiglia, credere alla volontà
maschile chevuole progettare se
stessa,partendodal se stesso in
quanto soggetto sessualmente
(ossia culturalmente) produttore
diviolenzae, forse,per questo
anche normalmente virile? Qua-
le il luogo della virilità?Quale
quello della femminilità?Quale
il percorso culturale e storico seè
ancora attivo e (purtroppo) pro-
duttivo il significato«foemina»
per indicare laminorità, la perdi-
ta, la differenzasoloper meglio
deformare e ascriverne l’identi-
tà? È unproblemache riguarda la
cultura».

Francesca d’Errico

Francescad’Erricoponetrequestio-
nidinonpococontoconcuisiintrec-
cia,spessoavvitandosi,ildibattito
suietraigeneri.Sitrattadellacoppia
virilità/femminilità,dellaintenzio-
nalitàdigenere(maschile)edella
identificazionefoemina/minorità.
Misoffermeròinparticolaresullapri-
maquestioneperchéritengocheessa
contengariflessioniutiliperlealtre
dueeperchécercadirisponderean-
cheallequestionicentraliposteda
GabrieleGalbiatieMarzioMarzorati
nellalorolettera.Lavirilità,comela
femminilità,nonèdatainnatura.
Entrambesonounacostruzioneso-

ciale,cioèilrisultatodiun’assegna-
zionediregole,aspettative,compor-
tamentidifferenziatisecondoilge-
nere(biologico)diappartenenzadi
ciascuno(a)esecondounamodalità
tipicamentemaschile,nelsensoco-
muneenellascienzamedica,diiden-
tificareilgeneresessualeconigenita-
li.Èmaschiooèfemmina?Esealmo-
mentodellanascitac’èqualchedub-
bio?Chistabilisceaqualegenereas-
segnarechièappenanato?Atalepro-
positovisonointeressantiinterviste
fatteadalcunimediciamericanisu
qualicriteriessiseguanoinquestica-
si:lalunghezzadellaclitoride/pene
faassegnareall’unoo
all’altrogenereeilsuc-
cessivointerventochi-
rurgicoribadiscedal
puntodivistaestetico
quellaassegnazione.
Quindi,virilitàefem-
minilitàsonounpro-
dottostorico-culturale:
lafemminilitàèciòche

devecaratterizzareladonnaperché
possaesserericonosciutacometalee
lavirilitàèciòchedevecaratterizzare
l’uomoperchépossaesserericono-
sciutocometale.Shakespeareèmae-
stronelrenderescenicamentevisibi-
leilfattochesialavirilitàchelafem-
minilitàsonoabitidicuicisivestee
concuicisitraveste(Rosalindadi
«Comevipiace»èunattoremaschio
cheinterpretalapartediunadonna
chedecideditravestirsiconitipici
abbigliamentidelmaschiovirile).

Nellanostraculturailrequisitopri-
modellavirilitàèlaprestazioneeil
marchiodifabbricadelgenerema-

schileèilpene.Nellastessaparola
«virilità»èimplicitoilsensodiege-
monialacuimisuradiscende,ap-
punto,dalconcettodiprestazione.
Entrambiquestitermini(egemoniae
prestazione)sonounesercizioda
semprepraticatodagliuominitrauo-
mini(vedi,adesempio,certitipidi
sport,manonsolo)incuil’egemonia
versoiproprisimiliera(è)l’apprendi-
statopermanenteperpoteresercitare
l’egemoniaversol’altrogenere(le
donne).Intalescenariolafemminili-
tàsicaratterizzacomecapacitàdise-
durreelavirilitàcomecapacitàdi
conquistare.Lasessualitàdiventalo

strumentograziealqua-
lel’uomoacquisisceil
propriostatusegemoni-
coattraversoilcorpoeil
sessodelladonna,«og-
getti»chetestimoniano
quellaegemonia.Neè
unesempiolostupro
piùdiffuso,ovunque,
quellocheèstatodefini-

to«ildaterape»(stuprodaappunta-
mento),tipicodeigiovani-benedei
collegeamericani,dovel’esercizio
dellavirilitàsessualenonvieneinte-
so(daqueigiovani)comeviolenza
bensìcomedimostrazionedel«vero»
uomo.Ancoraogginellanostracul-
turaunuomochesirappresentasse
nellerelazioniconuncaricoeccessi-
vodiemozionilinguisticheprodur-
rebbequalchesottilesospettocircala
propria«virilità».Daquestopuntodi
vistaleviolenzeprodottedalgenere
maschile,primaancorachesessuali,
sonosessuate,cioèculturali,inquan-
toderivantidaun«sapere»incuila
coincidenzadimascolinitàeraziona-
litàsicostituiscecomecondizionedi
egemonianeiconfrontidell’altroge-
nerealquale,vadasé,vengonoasse-
gnatigliattributiopposti.Inquesto
modosisonocostruiteeprodottean-
cheleaspettativedeirispettivicom-
portamenti.Eperquantoriguarda
quellifemminili,èl’ordine(sociale,
culturaleedipensiero)definitodal
maschilealmaschilecheagiscedasi-
gnificante.Nonèuncasochequella
particolaredisfunzionesessualerela-
tivaadundeficitdellacapacitàeretti-
ledelpenevengadefinita«impoten-
za».Èperquestocheritengolaparola
«virilità»lamassimaespressionesim-
bolicadellaviolenza.Essa,infatti,
racchiudesiailconcettodiegemonia
siaquellodipotere.

Risponde Carmine Ventimiglia

Virilità, espressione
simbolica della violenza

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Il Personaggio

Kabila, il ribelle
dello Zaire

non conquistò il Che
GIANNI MARSILLI

Il Caso

In questa lunga tavola rotonda
che verrà pubblicata nel numero
di marzo del mensile «Reset» par-
lano il capo di Mani Pulite, Fran-
cesco Saverio Borrelli, il sostituto
procuratore generale Edmondo
Bruti Liberati ed il pubblico mini-
stero delle grandi inchieste sulle
società Francesco Greco. La lunga
intervista, condotta da Giancarlo
Bosetti ed a cura di Paolo Marce-
sini, ruota sui temi della riforma
della giustizia, della Bicamerale,
e della non cessata pericolosità di
Tangentopoli. Alla Bicamerale i
magistrati chiedono essenzial-
mente chiarezza: non sono con-
vinti che veda imboccata una
strada di separazione delle carrie-
re (tra la funzione inquirente e
quella giudicante), e ritengono
che per dare a tutti garanzie de-
mocratiche non ci sia bisogno di
toccare la Costituzione. Infine
l’allarme: è ancora in circolazio-
ne il denaro di Tangentopoli, si
tratta di centinaia e centinaia di
miliardi nascosti che continuano
ad inquinare la vita pubblica.
--------------------------------

Bosetti: Quali interventi sugge-
risce l’esperienza dei reati di Tan-
gentopoli, quali leggi, quali atti
parlamentari e di governo? Che
neèintantodelnotodibattitosul-
la via di uscita introdotto proprio
dal pool all’inizio dell’inchiesta
ManiPulite?
BORRELLI. Fu Gherardo Co-
lombo a parlare per primo di
condono nell’estate del 1992.
Eravamo agli albori di Mani
Pulite iniziata con l’arresto di
Mario Chiesa il 17 febbraio del
1992. Avevamo davanti a noi
una realtà che ribolliva, una se-
rie di coperchi che erano salta-
ti, un mondo sommerso che
stava emergendo e del quale
non si conosceva ancora la di-
mensione reale. L’idea di isti-
tuire norme che potessero in-
centivare e velocizzare il pro-
cesso di scoperchiamento di
tutte le pentole prevedeva una
legislazione premiale che ser-
visse a incoraggiare le confes-
sioni e le denuncie e a smaltire
i processi. Con l’andare del
tempo la nostra riflessione è
stata più approfondita e ci sia-
mo resi conto che occorreva
introdurre nell’ordinamento
giudiziario alcuni strumenti
che non servissero soltanto a
rompere l’ingorgo di Mani Pu-
lite ma che potessero, congiun-
tamente ad altri interventi che
abbiamo sempre sollecitato sul
piano dell’economia, del dirit-
to societario, dell’organizzazio-
ne della pubblica amministra-
zione e della normativa dei
pubblici appalti, a creare le
premesse per far scendere il
tasso di corruzione nel paese.
Noi, in tutti questi anni, ci sia-
mo limitati a questo, non ab-
biamo mai parlato di soluzioni
politiche, ma abbiamo sempre
proposto soluzioni giudiziarie
per realizzare le quali, ricordia-
molo, occorrono quindi una
normativa nuova e la disponi-
bilità del potere legislativo,
quindi di quello politico.

GRECO. Per me l’unica via
di uscita possibile da un pro-
cesso è la sentenza, il problema
vero semmai è quello di arriva-
re il prima possibile alla ema-
nazione delle sentenze. Invece
stiamo correndo un rischio
molto serio: la prescrizione dei
reati. E non dipende da noi, sia
chiaro. Oggi la situazione è
questa: quasi tutti i nostri im-
putati hanno capito che c’è la
possibilità di ottenere la pre-
scrizione per i reati di corruzio-
ne e illecito finanziamento e
non cercano più il patteggia-
mento, fuggono dai riti alter-
nativi e cercano di prendere
tempo. E poi c’è il grosso pro-
blema delle rogatorie interna-
zionali. In pochi lo sanno ma
in tutti questi anni di indagine
abbiamo avuto una percentua-
le di risposte assolutamente ir-
risoria, del 16%. Credo di poter
dimostrare che tutto quello
che abbiamo scoperto sino ad
oggi con le indagini di Mani
Pulite è solamente una minima
parte di ciò che è realmente
successo. Il grande tesoro di
Tangentopoli non è stato an-
cora recuperato. E se non si ar-
riva a un buon disvelamento
dei fatti, il potere di condizio-
namento di chi i fatti li cono-
sce e di chi non è ancora stato
scoperto, è altissimo. Così co-
me è altissimo il potere di in-
quinamento della vita pubbli-
ca. Dobbiamo ancora sapere
chi ha dato i soldi all’estero e
che fine hanno fatto questi sol-
di. E sapere che fine hanno fat-
to i soldi significa, in primo
luogo, recuperarli chiarendo
una volta per tutte molti lati
oscuri dell’inchiesta, e in se-
condo luogo evitare che enor-
mi masse finanziare abbiano
una portata destabilizzante sul-
lo Stato. Dico questo perché al-

cune recenti indagini hanno
dimostrato che chi ha realizza-
to grandi guadagni illeciti nel-
l’epoca d’oro di Tangentopoli
oggi è in grado di comprarsi
pezzi di stato o di partecipazio-
ni statali. O ci può provare.
Ogni tanto leggo sui giornali
strani messaggi di chi dice a un
altro: perché parli tanto, se eri
con me quel giorno... E una
funzione destabilizzante ce
l’hanno, a mio avviso, anche
tutti i fatti che ancora non stati
scoperti. Faccio un esempio:
c’è un circuito finanziario mol-
to complesso fatto di conti ci-
frati, all’interno del quale la
guardia di finanza ha accertato
la presenza di almeno 250 mi-
liardi, una cifra pari al gettito
previsto nella finanziaria dal-
l’aumento delle sigarette. Na-
turalmente si tratta di tangen-
ti. Noi siamo riusciti a rico-
struire la provenienza solo di
cento miliardi. Degli altri non
sappiamo ancora nulla. Non
sappiamo, soprattutto, che ti-
po di investimenti o operazio-
ni finanziare si stiano facendo
con quei soldi. Cosa si può fa-
re? Innanzi tutto sospendere la
prescrizione dei reati quando
ci sono ancora indagini in cor-
so. la prescrizione è legata al

decorso del tempo e all’inerzia
dell’autorità precedente. Se
l’autorità giudiziaria non lavo-
ra, inevitabilmente dopo un
certo numero di anni lo Stato
perde interesse a perseguire
quei reati. È naturale che ciò
avvenga. In Mani Pulite abbia-
mo un’altra situazione, qui c’è
interesse a perseguire tutti i
reati ma l’inerzia non dipende
dall’autorità precedente ma da
altre circostanze esterne quali,
ad esempio, le sopracitate ro-
gatorie internazionali. Insom-
ma, non stiamo perdendo tem-
po, ce lo fanno perdere e in
una situazione come questa i
termini di prescrizione andreb-
bero rivisti. Poi bisogna adotta-
re una serie di norme e regole
atte a prevenire la corruzione,
rendendo trasparenti, ad esem-
pio, alcuni settori economici e
gli atti della pubblica ammini-
strazione. Dal 1992 ad oggi
non mi risulta sia stata fatto
nulla che vada in questa dire-
zione.

Bosetti: Quando si parla di Tan-
gentopoli,voi stessiqualchevolta
avete detto in passato che la mag-
gior parte della corruzione era da
scoprireechele indaginieranoal-
l’inizio...Orasiamoinunafaseor-
dinariadelleindaginisullacorru

P ARE CHE Che Gueva-
ra non l’amasse trop-
po. Avevano combat-
tuto insieme dall’apri-

le al dicembre del 1965. Il
Che era arrivato da quelle
parti alla testa di duecento
cubani. Volevano sollevare
la rivolta contro Mobutu,
considerato una marionetta
installata dagli americani
nel palazzo presidenziale. Al
loro fianco il Che e i suoi
avevano trovato questo
Laurent Désiré Kabila, un
giovanotto barbuto tutto
Marx e Lenin.

Il suo curriculum rivolu-
zionario era degno di ri-
spetto. Era stato discepolo
di Pierre Mulele, che nell’ot-
tobre del ‘68 sarebbe mor-
to a Kinshasa sotto tortura,
ad opera di alcuni ufficiali di
Mobutu. Ma il suo faro, co-
me per tanti africani, era
Patrice Lumumba, il leader
indipendentista ammazzato
dalla Cia nel gennaio del
‘61.

Kabila aveva creato il PRP
(partito rivoluzionario del
popolo) e all’inizio degli an-
ni ‘60 si era ritirato con i
suoi sulle montagne prospi-
cienti il lago Tanganika. Più
che altro controllava qual-
che villaggio, molestava le
truppe di Ciombé e poi di
Mobutu. Arrivò dunque il
Che con uomi-
ni, armi e una
valigia piena di
libri e di inalato-
ri. Sì, perché il
Comandante
era allergico a
fiori e piante
della giungla.
Pare gli venisse
un faccione
gonfio come
una zucca e la-
crimasse come
una fontana.

Ma in quei
mesi non fu
quella la sua sola
preoccupazio-
ne. Si accorse
ben presto che
con il gruppo di
Kabila la rivolu-
zione non sarebbe andata
lontana. Anzi, sarebbe finita
dietro l’angolo. Avrebbe
poi raccontato che i suoi
compagni africani avevano
una certa tendenza al «pa-
rassitismo», che avevano
«altri interessi» e che in-
somma non offrivano suffi-
cienti garanzie politiche e
militari. E alla fine dell’an-
no, una volta Mobutu ben
installato a Kinshasa, il Che
rimise in valigia libri e inala-
tori e tornò in aereo all’Ava-
na.

Laurent Desiré Kabila
continuò a punzecchiare i
governativi dalle sue mon-
tagne inaccessibili. Ma i be-
ne informati dicono che la
guerriglia non fosse più in
cima ai suoi pensieri e che
per lunghi periodi si sia de-
dicato «agli affari». Di quali
affari si trattasse non è dato
sapere. Certo è che il suo
odio per il maresciallo Mo-
butu Sese Seko Kuku
Ngbendu Wa Za Banga (ov-
vero «il gallo che canta vit-
toria, il guerriero che va di
conquista in conquista sen-
za che nessuno possa fer-
marlo») trovò nei decenni
successivi cento e uno moti-
vi di conforto. Per questo
oggi Kabila ripete instanca-
bile nelle piazze delle città
che gli cadono in mano co-
me pere marcite dal sole e
dall’umidità: «Dobbiamo
rovesciare Mobutu e gettar-
lo nell’immondizia della
storia!».

Kabila è ormai un sessan-
tenne tanto calvo quanto
energico. In novembre le
sue truppe non erano più di
cinquemila uomini. Oggi si
parla di decine di migliaia
di soldati agli ordini di que-
sto signore uscito dagli scaf-
fali di una storia che pareva
ormai consegnata ai libri e
agli archivi della Cia e del
Kgb. L’immenso Zaire - che
lui chiama ostinatamente
Congo - è alla sua portata.
Di lui ci si preoccupa a Wa-
shington e Parigi e al palaz-

zo di vetro di New York.
Eppure di lui si sa poco,

pochissimo. Sarebbe como-
do inquadrarlo in una logica
etnica, ma non si può. Non
è un «banyamulenge», vale
a dire un tutsi dello Zaire.
Originari del Rwanda, i tutsi
zairoti vivono in quelle zone
da secoli. Formano buona
parte delle truppe di Kabila,
ma lui nega che ne costitui-
scano la natura etnico-poli-
tica: i banyamulenge, dice
Kabila, sono solo una delle
componenti del suo eserci-
to. Lui vuole «liberare il
Congo», non imporre il do-
minio di un’etnìa sull’altra.

Ormai lo conoscono an-
che a Kinshasa. Raccontano
i giornalisti inviati nella ca-
pitale zairota che le discus-
sioni politiche fervono al-
l’ombra degli «alberi delle
chiacchiere», piante fronzu-
te sotto le quali si usa ritro-
varsi e scambiare qualche
idea. Ci sono i «presidenzia-
listi», favorevoli a Mobutu, e
gli oppositori, in genere se-
guaci del leader carismatico
Tshisekedi. È stato quest’ul-
timo a regalare a Kabila una
patente di valido interlocu-
tore: «Con lui bisognerà ne-
goziare». E così, aiutato dal-
la sua incontrastata pro-
gressione militare, Laurent
Désiré Kabila oggi appare a

molti anche nel-
la lontana Kin-
shasa come «un
liberatore». Si
allarga la sua ba-
se di consenso,
dopo trent’anni
di giungla e
contrabbando
vissuti più nell’a-
nonimato che
nella clandesti-
nità. Il suo nemi-
co storico, rifu-
giatosi di nuovo
nella sua sontuo-
sa villa di Roque-
brune sulla Co-
sta Azzurra, è
sempre più solo
e isolato, oltre-
ché malato. E
Kabila assapora

la sua impressionante rivin-
cita.

L’altro giorno era a Kindu
dove aveva raccolto in piaz-
za diecimila persone. Ha
parlato alla folla, come al
solito in swahili. Ha ancora
detto «hapana!» («no!») ad
ogni ipotesi di tregua, ha
tolto ogni illusione ai fun-
zionari governativi che
aspettano una paga che
non arriva da mesi: «La pa-
zienza è amara, ma i frutti
sono dolci. Nessuno di noi
ha uno stipendio. Non pos-
siamo fare tutto da un gior-
no all’altro». Ha parlato per
due ore a braccio, conclu-
dendo al suono di una fan-
fara. Ha anche espresso la
sua idea sugli sprechi della
pubblica amministrazione:
«A Bukavu abbiamo trovato
trecento funzionari per fare
un lavoro per il quale ne ba-
stano una ventina».

L E SUE COMPETENZE
sono ignote, i suoi col-
laboratori sconosciuti,
il suo governo «in pe-

ctore» un mistero. Ma Kabi-
la avanza come un bulldo-
zer. Si dice che sia l’uomo di
paglia delle voglie espansio-
nistiche di Rwanda e Ugan-
da, ai quali non dispiacereb-
be uno Zaire a fette. E che
dietro Rwanda e Uganda ci
sia l’occhio benevolo degli
Stati Uniti, e che questo
schieramento spieghi la te-
stardaggine francese nel so-
stenere il traballante Mobu-
tu.

Kabila nega e ripete che il
suo scopo è la «liberazione
del Congo» e la cacciata del
tiranno che l’opprime da
più di trent’anni. Nel frat-
tempo i produttori di dia-
manti dell’est dello Zaire si
sono già dichiarati disposti
«a lavorare con il signor Ka-
bila». La pensano diversa-
mente centinaia di migliaia
di profughi hutu, sperduti e
ischeletriti nella boscaglia a
ridosso della frontiera orien-
tale. Ma questa - direbbe
Kabila - è un’altra storia.

Il
tesoro
di
Tan
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Il tribunale militare ha accolto la richiesta dei legali dell’ex Ss motivata dall’età e dalle condizioni di salute

Priebke ottiene arresti domiciliari
Attenderà il processo in un convento
Proprio ieri invece il tribunale di Napoli ha respinto un’analoga istanza di scarcerazione. L’ex ufficiale insieme a Karl Hass
dovrà rispondere della strage delle Fosse ardeatine al nuovo processo che si aprirà il 14 aprile.

21annifamancavailcompagnosen.dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

La moglie Tita e i figli Roberto e Rossella lo
rimpiangonosempreenericordanolapuris-
simafedecomunista.

Milano,19marzo1997

la sezioneAnpiCodè,Montagnani-Marellidi
Milano,conil suopresidenteCalati, ricordail
partigianosen.dott.

PIERO MONTAGNANI
MARELLI

Nel210dellascomparsa.

Milano,19marzo1997

I componenti il Consiglio di Amministrazio-
nedel Consorzio Tutela Ambientale Sud Mi-
laneseesprimonoaPietroForelloedallasua
famiglia il più vivocordoglioper la scompar-
sadelsuocaropapà

ROSARIO
Opera,19marzo1997

Abbonatevi
a

ROMA. ErichPriebkehaottenuto,ie-
ri, gli arresti domicialiari. Nelle pros-
sime ore, dunque, lascerà il carcere
militare di Forte Boccea per essere ac-
colto in un convento della Capitale,
inattesadelprocessoperlastragedel-
le Fosse Ardeatine che inizierà il 14
aprile prossimo nell’aula bunker di
Rebibbia. Al processo, ovviamente,
sarà presente con Karl Hass, il mag-
giore delle Ss che dovrà rispondere
delle stesseaccusediPriebkeechegià
si trova agli arresti domiciliari presso
unafamigliaamicadeiCastelli.

La decisione degli arresti domici-
liari è stata presa in contemporanea
ad un ‘altra pronuncia giudiziaria
che si è avuta, a Napoli sempre su
Priebke e Hass. Come si ricorderà,
quando laCassazioneavevaassegna-
to il nuovo processo al Tribunale mi-
litare di Roma, questo aveva emesso,
per Priebke, una ordinanza di custo-
dia cautelare in attesa del dibatti-
mento. I legali dei due ex ufficiali na-
zistiStefanoMaccionieGiosuèNaso,
avevano presentato ricorso contro
quella ordinanza dicustodiacautela-
reemessaper“evidentipericolidi fu-
ga”. Cos‘ il Tribunale del riesame si è
riunitoaNapoliperaffrontarelaque-
stione.A Roma, infatti, non c’è un
numero sufficiente di magistrati mi-
litarichepoptevanoemettereungiu-
dizio “sereno e imparziale”, non es-
sendosi mai occupati dei due casi.

Così, ecco il trasferimento a Napoli
del dibattimento. Il Tribunale parte-
nopeo, presieduto da Marco De Luca
e del quale facevano parte anche due
ufficiali estratti a sorte, ha affrontato
il problema della legittimità degli ar-
resti cautelari. Il pubblico ministero
Antonino Intelisano, ha rivendicato
la legittimità di tutti gli atti giudiziari
e i giudici, dopo tre ore di camera di
consiglio,glihannodatoragione. In-
somma,erastatogiustomantenerela
detenzione dei due accusati di una
stragecosì efferata. Insomma,dapar-
tedelTribunaledelriesame,unacon-
ferma positiva per l’accusa e una
sconfitta-.diciamo così- per due ex
ufficiali nazisti. Nel frattempo, a Ro-
ma, il Tribunale militare si riuniuva
in camera di consiglio per decidere
sugliarrestidomiciliariperErickPrie-
bke. La richiesta era stata presentata
permotividi saluteepercompensare
la “disparità”, nel trattamento usato
nei confronti di Hass che, appunto,
già si trova agli arresti domiciliari.
Dopounabrevecameradiconsiglio,i
giudici militari accoglievano la ri-
chiesta del difensore dell’ex ufficiale
torturatore in via Tasso e assassino
nel buio delle Cave Ardeatine. Prie-
bke, in realtà, a quanto si è saputo,
non si aspettava di poter lasciare il
carcere. Anche perchè a Forte Boccea
non si trovava affatto male: era assi-
stito da un attendente( lo prevede la

legge militare) e aveva a disposizione
una camera e una specie di salottino
con televisione e altre piccole como-
dità. La decisione del Tribunale mili-
tare, a quanto pare, lo avrebbe colto
un po‘ di sorpresa. Certo, a quanto
pare,allafinel’exufficialenazista,siè
dichiarato felice di andare ad atten-
dere il processo da qualche altra par-
te.

Nei mesi scorsi, tra l’altro, era stato
molto difficile individuare in quale
”residenza” tenere agli arresti Prie-
bke. Molti conventi della Capitale,
interpellati dalla Procura militare,
avevano sollevato una serie di obie-
zioni rifiutando, alla fine, ogni ospi-
talità. Da qualche tempo,invece, un
istituto di religiosi tedeschi avrebbe
fatto sapere di essere disponibile al-
l’imbarazzanteaccoglienza.

Il trasferimento di uno dei massa-
cratori delle Ardeatine, dovrebbe av-
venire entro unpaiodigiorni, senon
sorgeranno altre difficoltà burocrati-
che.Secondoalcuniavvocati,invece,
Priebke non finirebbe ospite di un
convento, ma sarebbe accolto, con
tutte le precauzioni del caso, da una
famiglia di Romacheavevagiàavuto
rapporti con lui al tempo della occu-
pazione tedesca della Capitale. Sul
nomedella famiglia,ovviamente,c’è
ilmassimoriserbo.

Wladimiro Settimelli

Perplessità
e timori
di una fuga

Il processo
tappa
per tappa

AVVISO DI GARA
Il Cosvial Consorzio per lo Sviluppo dell’Alto Lazio, Concessionario del
Comune di Civitavecchia, con sede in via della Camilluccia, 35 - 00135
Roma - Tel. 06/35496747 - Telefax 06/35346537 indice la sottoindicata
gara di appalto mediante licitazione privata ai sensi dell’art. 21 della legge
11/2/94 n. 109 modificato ed integrato dalla legge 2/6/1995 n. 216 per la
realizzazione di «Interventi in Zone Verdi Urbane». Importo a base di ap-
palto L. 2.215.437.000. Categoria Anc prevalente 2ª fino a L. 1.500 milio-
ni per un importo lavori di L. 1.660.342.000 e Categoria Anc 11ª classifica
fino a 750 milioni per un importo lavori di L. 555.095.000. Tempo di ese-
cuzione: 10 mesi (6 mesi Cat. 2ª e 4 mesi Cat. 11ª). Le domande di par-
tecipazione dovranno pervenire entro le ore 13.00 del 14/4/97 al Consor-
zio Cosvial, via della Camilluccia, 35 - 00135 Roma. Il bando di gara in
edizione integrale è pubblicato sulla G.U.R.I. parte II n. 68 del 22/3/97.

IL PRESIDENTE: Arch. Marco Bonistalli

ROMA. Tutte improntate
alla stessa preoccupazione,
le reazioni alla decisione di
concedere ad Erich Priebke
gli arresti domiciliari: la fuga,
come avvenne per il
colonnello Kappler che riuscì
ad evadere dall’ospedale
militare del Celio.
Riccardo Pacifici, consigliere
della Comunità ebraica di
Roma ha detto:« Noi non
scenderemo in piazza
perchè siamo rispettosi della
legge. Però invitiamo tutti
gli italiani- la cosa non
riguarda soltanto noi- a
vigilare perchè Priebke non
riesca a fuggire. Vorremmo
inoltre che l’ex ufficiale
nazista, prima delle
prossime celebrazioni delle
Ardeatine, fissate per il 24
marzo, si rechi a rendere
omaggio alle vittime”. Elvira
Pladini che ebbe il marito
torturato in via Tasso, ha
detto:« E‘ un già visto. Gli
arresti domiciliari non ci
preoccupano se porteranno,
comunque, ad un processo
equo. La condanna deve
essere scissa dalla pena, non
ho dubbi».
Vittorio Pavoncello,
responsabile dei Comitati di
base della Comunità ebraica,
ha spiegato:« Non faremo
nulla, ma vigileremo perchè
Priebke non si avvicini alle
Fosse Ardeatine. Ritengo
comunque sospetta la
decisione di concedere gli
arresti domiciliari a dieci
giorni dal processo».
La presidente delle
Comunità israelitiche
italiane Tullia Zevi, dal canto
suo, ha spiegato:« A rendere
più storica la condanna,
sarebbe stato più utile che
gli arresti domiciliari fossero
stati susseguenti alla
condanna definitiva.
Occorre, perchè gli orrori del
passato non si ripetano, una
condanna ferma e
inequivoicabile. Una volta
stabilito questo principio è
irrilevante il destino attuale
di un anziano delinquente».
Anche il presidente
dell’Anfim , Giovanni
Gigliozzi, ha commentato la
decisione dei giudici. Ha
detto:« Ci auguriamo che
Priebke, come fece Kappler,
non scappi nel giro di 24 ore.
Ci auguriamo che non si
voglia questo».

9 mag 94: Erich Priebke
viene arrestato dalla polizia
argentina a Bariloche. L‘
Italia ne chiede l‘
estradizione. 21 nov 95:
estradato in Italia. 7 dic 95:
prima udienza di fronte al
gup militare. 8 gen 96: la
procura ordinaria di Roma
apre un procedimento per
strage contro Priebke. 24 apr
96: la Cassazione dichiara
competente il tribunale
militare. 8 lug 96: la Corte
d’Appello militare respinge
l’istanza di ricusazione del
presidente Quistelli. 1 ago
96: il tribunale militare
proscioglie Priebke dall‘
accusa di concorso in
omicidio plurimo
continuato. 15 ott 96: la
Cassazione accoglie il ricorso
contro la decisione della
Corte d‘ Appello.Il processo
Priebke è da rifare.

BANDO DI GARA
PER ESTRATTO

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, indice una gara per l’appalto
annuale aperto per l’esecuzione di lavori termoidraulici di manutenzione.
Importo a base di gara: L. 1.000.000.000 (oneri fiscali esclusi).
Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori: categoria 5ª non inferiore a L. 1.500.000.000.
Modalità di esperimento: licitazione privata con il criterio del massimo ribasso unico per-
centuale sull’elenco prezzi ai sensi dell’art. 21 della legge 11/2/1994 n. 109; saranno esclu-
se le offerte in aumento.
Termine per la presentazione delle domande di partecipazione: entro le ore 12.00 del
giorno lunedì 7 aprile 1997, corredate della documentazione richiesta.
Le richieste di copia integrale del bando vanno indirizzate a: A.M.C.M. - Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena (Italia) - Tel. 059/407457 - Telefax
059/407040.

IL DIRETTORE GENERALE: Barozzi dr. ing. Paolo

San Pietro
in gabbia
per restauri
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ESITO
GARA APPALTO

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena,
comunica di avere aggiudicato la licitazione privata per la costruzione dell’impianto di ricezione, misura
e prima riduzione gas metano - cabina denominata RE.MI SUD in Modena - Progetto EC 93B8 - opere
impiantistiche, alla Ditta CPL CONCORDIA S.c. a r.l. di Concordia sulla Secchia (Mo).
L’aggiudicazione è avvenuta secondo il metodo di cui all’art. 1) lettera c) della legge 2/2/1973 n. 14
(offerta dei prezzi ad opera dei concorrenti sulla base di elenco descrittivo), con esclusione automatica
delle offerte anomale ai sensi dell’art. 21 comma 1 bis della legge 11/2/1994 n. 109 come modificata
dalla legge 2/6/1995 n. 216 e con esclusione delle offerte in aumento. L’opera viene appaltata a corpo.
Sono state invitate le seguenti Ditte: 1) Iniziative Industriali S.r.l. di Ortona (Ch); 2) Cpl Concordia S.c. a
r.l. di Concordia sulla Secchia (Mo); 3) Tagliabue S.p.A. di Paderno Dugnano (Mi); 4) Fumagalli
Impianti S.p.A. di Trezzano sul Naviglio (Mi); 5) I.C.I. Impianti Civili Industriali S. c. a r.l. di Ronchi dei
Legionari (Go).
Hanno partecipato le Ditte contrassegnate dai numeri: 1, 2, 3 e 5 dell’elenco soprariportato.

IL DIRETTORE GENERALE: Barozzi dr. ing. Paolo

ROMA. Sono iniziati il lavori per il
restauro della facciata della basili-
ca di San Pietro in vista del Giubi-
leo. Tubi supertecnologici monta-
ti senza bulloni a incastro rivesti-
rannopersettori lafacciataesterna
della basilica. di qui al settembre
del 1999. È questa la data ultima
prevista, incuidovrannoessereul-
timatii lavori.Sitrattadiun’opera-
zione di pulizia dallo smog, dai li-
cheni e dal guano dei piccioni,
quindi di manutenzione e non di
un restauro strutturale. Per ora si
inizia con un monitoraggio delle
condizioni in cui si trovano i mar-
miperdecidereconqualimezziin-
tervenire. Si proseguirà per settori
di220mqciascuno,daultimare in
nove mesi: prima le parti laterali,
dal basso verso l’alto fino alle sta-
tue,poi leparti intermediee infine
il Timpano e la Loggia delle Bene-
dizionidacuisiaffacciailPapa.Ila-
vori saranno eseguiti dalla Fabbri-
cadiSanPietroconl’Eniqualepar-
tner scientifico. L’ultimo restauro
risale a dieci anni fa. La stima della
spesa ammonta a tre miliardi l’an-
no.

Plinio Lepri/Ap

Sulle rive del Garda, tra i piccoli amici del daino abbattuto domenica perché «pericoloso per il traffico»

Le poesie tristi e la rabbia degli amici di Bambi
MICHELE SARTORI

DALL’INVIATO

VERONA. «Io gli ho scritto una
poesia. Te la leggo?». Sì. «È triste
morire in una splendida giornata
primaverile...». Daniel legge com-
punto i suoi versi, inmemoriadel-
l’amico daino ammazzato da un
terzettodicacciatori“autorizzati”.
Mostra l’uliveto sotto casa: «È là
che l’ho incontrato la prima vol-
ta». Hai pianto quando lo hanno
ucciso? «Mi veniva da piangere.
Mamisonotenuto».

Daniel ha 11 anni, è il figlio del-
l’idraulico comunale, sta in una
frazioneisolatadiCastellodiBren-
zone, sopra le rive del Garda, sotto
lependicidelBaldo.Luie“Bambi”
erano quasi amici. «È cominciato
un mese fa, circa. Una mattina
esco di casa per fare un giretto e il
daino è là, fermo, che mi guarda.
Sono risalito in casa, ho avvisato
mio fratello Mattia, siamo tornati
giù con la videocamera. Lo abbia-
mo ripreso. Ci siamo avvicinati
piano piano fino a 5 metri: a quel

puntoèscappato,trotterellando».
«Da allora, quasi tutte le matti-

ne, andando a scuola, gli lasciavo
un panino secco nel prato. Tor-
nando, controllavo: il pane non
c’era più. Ero contento. A volte lo
vedevo: io lo guardavo, senza na-
scondermi, lui mi guardava. An-
che domenica gli ho messo un pa-
nino. La sera ho controllato, era
ancora là. “Che strano”, ho pensa-
to.Dopohosaputocheloavevano
ammazzato».

Con otto fucilate a pallini,dopo
un lungo inseguimento. Tre cac-
ciatori col via libera della Provin-
cia:ildainoeraconsideratoperico-
loso per il traffico, nel suo vaga-
bondarelibero.

Gliavevidatounnome?«No.Lo
chiamavo “daino”. “Bambi” lo
scrivono i giornali. A dire il vero
credo di averlo conosciuto anche
quand’era piccolo. Giusto un an-
nofahovistoinrivaal lagouncuc-
ciolo di daino, sperduto. Magari
era lui. Aveva proprio poco più di
unanno,dicono».

E non hai proprio pianto. «Ho
provato rabbia. E tanta tristezza.
Nonerapericoloso, ildaino.Sean-
che lofossestato,potevanoaddor-
mentarlo,portarloinmontagna».

Eraconfidente,queldaino,chis-
sàdadovearrivava.Aveva lecorna
segate, forse era scappato da un al-
levamento. Lo avevano visto in
tanti, in paese. A Massimo Bri-
ghenti,quattordicenne,eraappar-
so all’improvviso tre giorni prima
di morire, esattamente comeaDa-
niel: «Un venerdì mattina, alle 7.
Stavo andando a scuola, lui era lì
chebrucaval’erbasulpratodavan-
ti casa.Pacificoebeato.Bellissimo.
Non si è scomposto. Quei giorni
pensavo:primaopoilorivedrò».

Invece, ha assistito alla sua fine.
«L’hanno ammazzato proprio
qua, ai bordi del campo. Domeni-
ca,alle4,hosentitotantispari,pri-
malontani,poivicinissimi.Avevo
anchepauraamuovermi.El’hovi-
sto, alla fine, steso a terra, sangui-
nante. Poveretto. Mio papà si è ar-
rabbiato coi cacciatori perchè ave-

vano sparato vicino a casa. Io ero
arrabbiatissimoperildaino».

Neanche lui ha pianto. «Ma ho
provato tantissimo dispiacere.
C’erano degli amici con me, do-
menica. Per tutto il pomeriggio
siamorimasti là, senzapiùgiocare,
senza allegria. Non riuscivamo
neanche a parlarci». Cosa pensi
della caccia?«Contrissimo.Abbia-
mo da mangiare, a che serve am-
mazzare gli animali?». E di quelli
che hanno ucciso il daino? «Sono
stati... sono stati... dei cattivoni».
Usalipure.«Vabbè:deibastardi».

Con lui, domenica, c’era Katiu-
sha Formaggioni, dodici anni, se-
conda media. Come la maggior
parte dei ragazzini del paese non
aveva mai visto il daino. Ma se ne
parlava così tanto... «Sapevo che
c’era. Ero sicura di incontrarlo.
Nonavreimaipensatochequalcu-
no potesse ucciderlo. Domenica
ho avuto paura, non per me, per
lui, per il daino. Ho pensato al suo
spavento, alla fuga, ai colpi che si
sentivasparareaddosso...».

Baby rapinatore
minacciava
i coetanei

Unbabyrapinatoredi15an-
ni, che terrorizzava i suoi
compagni di scuola, è stato
arrestato in flagranza di reato
da agenti della Questura di
Trapani. Gli investigatori lo
hanno sorpreso mentre ten-
tavadi farsi consegnare ilpor-
tafoglio da un coetaneo. Il
«copione»seguito dal rapina-
tore inerbaerasemprelostes-
so: attirava con uno strata-
gemma le sue vittime in stra-
depocofrequentate,neipres-
si della scuola media, e le de-
rubava minacciando «ritor-
sioni»nelcasoavesseroinfor-
matoigenitori.
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Vittime dell’aggressione avvenuta a Detmold un italiano e due turchi. Responsabili dieci soldati di leva

Raid razzista di militari tedeschi
Armati di mazze contro gli stranieri
I dieci giovani in divisa, ubriachi e con coltelli hanno scatenato una vera e propria caccia all’uomo che fortunatamente è
stata interrotta dalla polizia che ne ha fermati sei. L’episodio ha scosso la Germania. Condanna del ministro della difesa.

Dopo il blitz a Madonna di Campiglio

La mafia russa in Italia
Finiscono sott’inchiesta
anche ex ufficiali
dei servizi segreti

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Erano in dieci, e tutti
con la divisa dell’esercito. Ubria-
chi e armati di mazze da baseball e
coltelli. Una scena d’una violenza
agghiacciante, resa ancor più an-
gosciosa da quelle divise, nel cen-
tro di una tranquilla città della
provinciatedesca.E ilgiornodopo
la Germania si ritrova a chiedersi,
per l’ennesima volta, che cos’è il
male oscuro che prende tanti suoi
ragazzi, li carica d’un odio cieco
contro i «non-tedeschi», gli «al-
tri», quelli che sono, o sembrano,
diversi da loro e li trasforma in as-
sassinipotenziali.

È successo a Detmold, una città
della Renania-Westfalia in mezzo
alla forestadiTeutoburgo,untem-
po cara alla memoria dell’«eroe
germanico» Arminio (che qui
sconfisse i Romani nel 9 dopo Cri-
sto) e al culto del nazionalismo te-
desco.

La caserma Rommel
A una quindicina di chilometri

da Detmold si trova Augustdorf, un
piccolo centro dominato dalla ca-
serma «Rommel» dove è acquartie-
rato il terzo battaglione dei ricogni-
tori motorizzati, un’unità di élite
della Bundeswehr dalla quale pro-
vengono molti dei soldati tedeschi

chepartecipanoalleoperazionidel-
laIforinBosnia.

Proprio dalla «Rommel», e pro-
prio da un reparto che avrebbe do-
vuto partire a giorni per Sarajevo,
venivano i dieci soldati di leva che
lunedì sera hanno scatenato nell’i-
sola pedonale al centro di Detmold
unadisgustosacacciaallo straniero.
Ne hanno fatto le spese due turchi,
chesonostatipicchiaticonlemazze
da baseball, e un italiano, Salvatore
Fabrizio, 17 anni da compiere a di-
cembre, calabrese di origine, ma in
Germania da anni, minacciato con
uncoltellopuntatosullagola.

Raid in divisa
I dieci, tutti in divisa, sono com-

parsi all’improvviso nella zona pe-
donale, marciando in squadra co-
meperunamissionemilitare,conle
mazzeeicoltelli inmanoel’elmetto
da assalto calato sul cranio. A detta
dei testimoni erano ubriachi e gri-
davano «Kanacken raus aus Deu-
tschland»,ecioèicanachi(èunodei
termini spregiativi con cui in gergo
vengono chiamati gli stranieri) via
dallaGermania.Hannocominciato
a fermare ipassanti eachiedere loro
dove fossero «i turchi», perché era-
no venuti a dar loro «la caccia». In
pochi minuti la zona pedonale si è
spopolata, mentre qualcuno telefo-
nava alla polizia. Ma i «cacciatori»

erano entrati già in azione: due tur-
chiche non avevanofatto intempo
ad allontanarsi sono stati bloccati,
circondfati e picchiati selvaggia-
mente. Poi è toccato all’italiano.
Salvatore Fabrizio, che forse aveva
cercato di intervenire a difendere i
turchi, è stato immobilizzato e uno
degli aggressoriglihapuntatoilcol-
telloallagola.Sonostatiattimiterri-
bili,poi, all’arrivodeiprimiagenti, i
soldati hanno cercato di scapparse-
neintutte ledirezioni.Seinonsono
stati abbastanza veloci e i poliziotti
li hanno catturati con ancora le ar-
mi in mano. Per gli altri quattro do-
vrebbe essere questione di ore: gli
ufficiali del battaglione non do-
vrebberoaveredifficoltàadidentifi-
carli e inoltre, per chiudere al più
presto un incidente che rischia di
costarmolto caroall’immaginedel-
le forze armate tedesche, il ministe-
ro della Difesa ha disposto che alle
indagini collaborino anche gli uo-
minidellapoliziamilitare.

Si tratta di accertare, fra l’altro, se
già in passato dei militari della ca-
serma di Augustdorf si siano resi
protagonisti di episodi di violenza
razzista.

Le polemiche
Le violenze di Detmold hanno

avuto un’eco molto vasta, ieri mat-
tina. Anche se non è la prima volta

che soldati della Bundeswehr si ab-
bandonano ad atti di teppismo po-
litico, il modo in cuiè avvenuto sta-
volta, una vera e propria «caccia»
scatenata da uomini in divisa e con
una tecnica «militare», risveglia ri-
cordi e associazioni di idee davvero
intollerabili. I dieci, oltretutto, pro-
venivano da una caserma che, no-
nostante tutte le polemiche che ci
sono state su questo argomento in
Germania, continua ad essere inti-
tolataallamemoriadiungenerale il
quale, fino alla sua decisione di
schierarsi con i congiurati che cer-
carono di scalzare Hitler nel luglio
del ‘44,erastatounodeimassimire-
sponsabili della Wehrmacht e ave-
va tra l’altro raccomandato rappre-
saglie della massima durezza nell’I-
taliaoccupatadainazisti.

Il ministro condanna
Il ministro federale della Difesa

Volker Rühe (Cdu) ha condannato
contempestivitàeconparolemolto
chiare il comportamento dei solda-
ti, ma ha tenuto a precisare che co-
munque la Bundeswehr non è «un
nido in cui cresce l’estremismo di
destra». I militari che hanno parte-
cipato alla «caccia» di Detmold, ha
assicurato il ministro, saranno pu-
niticonlamassimaseverità.

Paolo Soldini

ROMA. Le indagini sull’attività del-
la mafia russa in Italia, che lunedì
hanno portato a tredici arresti con
un blitz della polizia a Madonna di
Campiglio, ieri hanno riservato po-
che novità, ma tutt’altro che di se-
condo piano: si è saputo, ad esem-
pio, che tra le persone coinvolte sa-
rebberoanchedueexufficialidelSi-
smi (il servizio segreto militare), ol-
tre all’ex generale dell’Esercito Gia-
nalfonso D’Avossa. Il loro nome è
stato scritto nel registro degli inda-
gatidellaprocuradiRoma.L’ipotesi
di reato contestata: concorso in as-
sociazioneperdelinquere.

Stando a quanto si è appreso, i
due ex ufficiali del Sismi avrebbero
avutocontatticonimprenditoriita-
liani o con ufficiali della ex Unione
Sovietica che erano in contatto a lo-
ro volta con la mafia russa. La posi-
zione dei due ex del Sismi sarà va-
gliata,comequelladelgeneraled’A-
vossa, dal procuratore aggiunto di
Roma Vittorio De Cesare e dal pub-
blicoministeroAurelioGalasso.

Ieri, i due magistrati, insieme con
il giudice delle indagini preliminari
Francesco Monastero, si sono recati
prima nel carcere di Regina Coeli e
poi in quello di Rebibbia per inter-
rogare i tredici russi arrestati lunedì
dagli agenti dello Sco e della Crimi-
nalpol di Roma. Altri cinque, inve-
ce, sonolatitanti.Nelcorsodegli in-
terrogatori, gli arrestati si sarebbero
protestati innocenti. Secondo alcu-
ne indiscrezioni, nell’inchiesta de-
nominata «Shakh I Mat» (Scacco
Matto), sarebbero indagati a piede
libero altri cittadini italiani e tra
questi anche un ex dipendente del
Viminale. Nei loro confronti ver-
rebberoperòipotizzati reatiminori.
Lo scenario, dunque, s’amplia: ri-
cordiamo che nell’inchiesta è coin-
volto anche Alberto Grotti, ex vice-
presidentedell’Eni.

Da Madonna di Campiglio (dove
eraprevisto, in un albergo, un verti-
cedellapiovrarussa),arrivanolepa-
role del pm trentino Bruno Giardi-
na, della procura regionale antima-
fia, il quale giudica casuale la pre-
senza dei mafiosi russi a Campiglio.
L’ipotesidi infiltrazioni inTrentino
Alto Adige di malavitosi con grosse
disponibilità finanziarieèdatempo
all’esame della Dda - ha chiarito il
magistrato - ma per il momento
non sembra vi sianodei nessi con la
presenza dei russi. A Madonna di
Campiglio, nel periodo di Natale,

era stato notatoanche l‘ exbossdel-
lamalavitadelBrenta,FeliceManie-
ro. Avrebbe soggiornato per alcuni
giorni in un residence a Patascoss.
Una curiosità: nell’Hotel Golf, sino
apocheoreprimadelblitz,alloggia-
vano diversi giornalisti. Presenzia-
vanoaduncongressointernaziona-
lediginecologia.

Un’inchiesta importante, come
si diceva. E il deputato verde Alfon-
so Pecoraro Scanio chiede che il mi-
nistro dell’Interno Giorgio Napoli-
tano si rechi in aula, alla Camera,
per «riferire le iniziative che il Go-
verno intende prendere per argina-
re il fenomeno della mafia russa».
Pecoraro Scanio ha presentato sulla
vicenda una interrogazione. «È im-
portante verificare tutti i patrimoni
già acquistati in Italia da cittadini
russi, in particolare esercizi com-
merciali e piccole aziende attraver-
so le quali si starebbero investendo
capitali mafiosi per centinaia di mi-
liardi». Ildeputatoverdeharicorda-
to di aver già presentato una inter-
rogazione nella quale aveva chiesto
al Governo «interventi che preve-
nissero l’estendersi di questo feno-
meno che rischia di rafforzare la
mafiaitaliana».

L’allarme è reale, concretissimo.
Le indagini, infatti, hanno eviden-
ziatochelapresenzadeibossrussiin
Italia, e soprattuttoaRoma,nonera
casuale né intermittente. I mafiosi
avevano infatti avviato una decina
di società che servivano a riciclare e
ainvestireildenarosporco-acquisi-
to cioè attraverso attività illecite,
quali losfruttamentodellaprostitu-
zione, il traffico di droga, la vendita
di armi - nell’import-export di pro-
dotti alimentari,mobili,oro,argen-
to. Gli inquirenti hanno individua-
to conti correnti giganteschi in va-
rie banche italiane: miliardi e mi-
liardidilire.

Le indagini sono iniziate due an-
ni fa. Allora, l’Fbi segnalò agli inve-
stigatori italiani che nel nostro pae-
se era arrivato il potente boss russo
Monia Edson. Lapolizia seguì le sue
mosse e le sue attività.Poi l’arrestoe
la ricostruzione della mappa mafio-
sarussa.

Fino ad arrivare, lunedì mattina,
a Iouri Ivanovich Essine, 46 anni,
detto Samoslav, «piccolo slavo», il
bossdeiboss, l’uomochevolevaim-
portarepetroliosottobancodallaSi-
beria in Italiae,per farlo, sierarivol-
toadAlbertoGrotti.

Estremisti
nella
Bundewehr

BERLINO. Il gravissimo
episodio di Detmold
ripropone una domanda cui
l’opinione pubblica, non solo
in Germania, è molto
sensibile: quanto è diffuso
l’estremismo di destra tra i
militari della Bundeswehr?
Poco, a stare alle fonti
ufficiali: Claire Marienfeld, la
deputata della Csu che
esercita il ruolo di
«controllore politico» delle
forze armate (un istituto
creato nel dopoguerra
proprio per favorire il rispetto
delle regole democratiche e
costituzionali da parte
dell’esercito) nel suo
rapporto più recente dedica
all’argomento soltanto 34
righe su 58 pagine.
In quelle 34 righe, però,
qualcosa di cui preoccuparsi
c’è. Nell’anno scorso 56
appartenenti alla
Bundewehr, tra cui 11
sottufficiali e un
luogotenente, sono rimasti
coinvolti in 44 reati in vario
modo attinenti
all’estremismo di destra. Nel
’95 erano stati 53 e nei due
anni precedenti 64 e 43.
Certo, in relazione al totale
dei giovani sotto le armi si
tratta di cifre irrisorie, intorno
allo 0,02%, ma resta il fatto
che alcuni casi hanno colpito
profondamente la sensibilità
popolare. Come l’episodio di
Detmold, appunto, o le
aggressioni di cui si resero
responsabili, qualche anno fa,
dei militari assolutamente
«speciali» come i componenti
del battaglione d’onore che a
Bonn riceve gli ospiti
stranieri.
Era un soldato di leva, inoltre,
anche il giovane che nel
settembre dell’anno scorso a
Trebbin, nel Brandeburgo,
ferì gravemente il muratore
italiano Orazio Gianblanco
(55 anni), che, dopo aver
trascorso parecchi mesi in
coma, è rimasto parzialmente
paralizzato.
Contro i soldati che
compiono violenze a sfondo
politico o razzista la disciplina
militare è abbastanza dura. A
parte l’eventuale processo
davanti a un giudice
ordinario, i giovani di leva
debbono aspettarsi l’arresto
in caserma e altre punizioni,
mentre i militari di carriera
possono venir licenziati.

Salvatore Fabrizio, originario della Calabria, ha sporto denuncia alla polizia

Il racconto dell’italiano: «Erano in sei
Mi hanno puntato un coltello alla gola»
Il ragazzo, non ancora diciassettenne, era in compagnia di un amico: «Uno di loro mi ha colpito
alla fronte, poi si sono messi a litigare tra loro. Tornare in Italia? No, la mia casa è qui»

BONN. «Spero si faccia qualcosa
perché non succeda più una cosa
così, né a me né ad altri»: così Sal-
vatore Fabrizio, 17 anni da com-
piere a dicembre, originario di Ro-
sarno inCalabria,maormaidaan-
ni residente in Germania, hacom-
mentato nella tarda serata di ieri
l’aggressione razzista subita da
parte di un gruppo di soldati di le-
vatedeschiaDetmold.

Contattato per telefono, Salva-
tore ha raccontato così la sua av-
ventura: «Ero con un mio amico
per strada, stavamo chiacchieran-
do, ed ero appoggiato sulla mia bi-
cletta per fatti miei. Ad un certo
punto sono arrivati in gruppo sei
ragazzi, tuttipiùgrandidime,tutti
tedeschi. Quattro di loro erano ve-
stiti da militari, uno aveva solo il
maglione militare e l’altro vestiva
abiti borghesi. Uno di loro mi ha
fatto una domanda, l’unica cosa
che ho capito è stato: “non hai
freddo sulla bicicletta?”. Io lì per lì
non ho saputo bene cosa rispon-
dergli, e sono rimasto in silenzio.
Allora lui senza dire altro mi ha
preso per il collo e mi ha gettato a

terra. Subito dopo un altro del
gruppo mi ha dato una botta qua
in fronte. Mi ha fatto venire un
bernoccolo... Poimi ha ripreso per
i capelli e mi ha puntato un coltel-
lo alla gola. Per fortuna che l’han-
no fermato i suoi stessi amici,
l’hanno pure picchiato, a questo
del coltello. Poi per fortuna se ne
sono andati, di corsa, e il mio ami-
cohachiamatolapolizia».

Nel ricordodelgiovane l’aggres-
sione è durata non più di sei-sette
minuti, e comunque si è detto cer-
to che non tutti gli aggressori era-
no ubriachi, «...altrimenti ci face-
vano il triplo di quello che hanno
fatto».

Subitodopoaversubitol’aggres-
sione il giovane emigrante italia-
no è andato nella vicina stazione
di polizia ed ha sporto denuncia
contro ignoti. «Esoloaquelpunto
- ha spiegato Salvatore - sono stato
tranquillo». Infine, il ragazzo ha
aggiunto: «Tornare in Italia? No, a
lasciare la Germania non ci penso
proprio».ConSalvatoreFabrizio,a
Detmold, vivono due dei suoi do-
dicifratelli.

Cimitero di Carpentras profanato
Tensione in aula a Marsiglia

Momenti di tensione ieri a Marsiglia, nell’aula di tribunale in cui
da lunedì si stanno giudicando gli skinhead francesi, che si
dicono pentiti, presunti colpevoli della profanazione del cimitero
di Carpentras, risalente al maggio 1990. Inatteso, il confronto tra
una delle ex «teste rasate» e la vedova di Felix Germon, di cui gli
skinhead esumarono il cadavere tentando di impalarlo. «Avevo
perso la testa, mi erano saltate le rotelle - ha detto Yannick
Garnier, che ha confessato nel luglio dell’anno scorso la
profanazione - e quello che mi fa più male, sette anni dopo, è
capire che in un momento della nostra vita ci siamo comportati
come animali». Per due ore, i quattro imputati hanno raccontato
con dovizia di particolari «l’operazione quasi militare» condotta
per fare «un gran colpo», per «provocare» la comunità ebraica.
Uno del gruppo, Jean-Claude Gos, morto accidentalmente nel
1993, è da tutti e quattro indicato come «il capo». La
ricostruzione degli skinhead è piena di frasi come «lui ha tentato
di decapitare il cadavere», «io giochicchiavo con una stella di
David», «Gos era come impazzito». La vedova di Germon, 87
anni, ha gridato: «Sono dei mostri, dei vermi. Non li perdonerò
mai. Perché, perché l’hanno fatto? Non sono uomini». In collaborazione con
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RIFORMADEI CONTROLLI INTERNI

ED ESTERNI NEGLI ENTI LOCALI
Forum - 21 MARZO 1997 - Ore 15.00

Programma  

Ore 15.00 Presiede e Coordina:
Armando Sarti
Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Introducono:
Antonino Borghi Commissione Studi ANCREL
Girolamo Caianiello Presidente di Sezione Corte dei Conti
Giuseppe Roma Direttore CENSIS 

Intervengono:
Gaetano Aita Ria & Partners
Gabriele Albonetti Presidente provincia di Ravenna
Gianfranco Ciaurro Vice Presidente ANCI e Sindaco di Terni
Renato Galeazzi Sindaco di Ancona
Sergio Merusi Sindaco di Novara
Pierluigi Piccini Sindaco di Siena
Loriano Valentini Sindaco di Grosseto

Conclusioni:
Prof. Salvatore Buscema

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196
Segreteria tel. 06.3692304 - fax 06.3692319

Un italiano
ucciso
in Germania

Il grande accusatore di Sofri, che fa l’ambulante, preso di mira dopo la sentenza

Minacce contro Marino che chiede protezione ai Cc
La risposta: «Impossibile sorvegliare lui e il suo chiosco»

BERLINO. Un cameriere sardo di 37
anni, Antonio Melis, è stato ucciso il
13 febbario scorso da due tedeschi a
Caputh,unapiccola località turistica
a sud di Potsdam, nel Brandeburgo.
Lapoliziaescludechesi sia trattatodi
un delitto a sfondo xenofobo e parla
di una lite tra ubriachi finita tragica-
mente. Resta da capire, però, perché
la notizia dell’omicidio sia stata resa
pubblica soltanto ieri, nonostante
che il cadavere dell’uomo fosse stato
ritrovato venerdì della scorsa setti-
mana e la Procura di Potsdam dispo-
nesse già delle confessioni degli as-
sassini,duegiovanidi18edi24anni.

Secondo il pocoche hanno riferito
ieriiresponsabilidellaProcura,Anto-
nio Melis, che lavorava nella pizzeria
”La Gondola” e viveva nell’albergo
”Goldener Anker” (ancora d’oro) di
Caputh, la sera del 13 febbraio sareb-
be stato aggredito a calci e pugni dai
due tedeschi. Quando l’italiano è re-
stato a terra esanime i due, forse per
nascondere l’accaduto, hanno solle-
vato il corpo e lo hanno gettato nel
fiumecheattraversalacittadina.

SARZANA. «Una cosa è sorvegliare
un obiettivo fisso, un’altraè segui-
re un ambulante». A dichiararlo è
un rapporto riservato dei Ros su
LeonardoMarino,ilpentitodelca-
so Calabresi, titolare di un furgon-
cino per la vendita di crépes. Mi-
nacciato di sfratto dal Comune di
Ameglia, che in passato gli ha già
intimatoduevoltedi lasciare ilpo-
sto fisso, l’ex militante di Lotta
Continua potrebbe diventare il
bersaglio di alcune «rappresaglie»
che, secondo i Carabinieri, sono
legate alla «campagna denigrato-
ria» nei suoi confronti determina-
ta dalla sentenza della Cassazione
del 22 gennaio scorso chehaman-
datoincarcereAdrianoSofri,Gior-
gio Pietrostefani e Ovidio Bom-
pressi.

Marino,dopolabuferadellacla-
morosa sentenza, è tornato al suo
lavoro quotidiano a Bocca di Ma-
gra, nei giardini sul fiume un tem-
po cari aSereni,Vittorini e Fortini,
dov’è piazzato da anni il suo fur-
goncino con la scritta «The best of

che world», naturalmente riferita
alle sue creazione gastronomiche.
Un luogo adatto per vendere le
dolci e aromatiche crépes, specie
con questa stagione mite che vede
la nota località ligure tra fiume e
mare frequentata da molti turisti.
Terminato l’iterprocessualeche lo
havistoprotagonista indiretto, sa-
rebbero finite anche le esigenze di
dare a Marino un posto lavorativo
fisso,puressendodotatodilicenza
da ambulante, più volte ribadite
dall’autoritàgiudiziaria.

Almeno così presumevano ne-
gli uffici del Comune il sindaco
Francesco Pisano e l’assessore Gia-
como Giangaré che hannoripreso
inmanolavecchiapratica.

Maadesso iCarabinieri -aiquali
il pentito si rivolse rivelando lasua
versione sull’uccisione del com-
missario Calabresi - sostengono
che le esigenze di «sorveglianza
giudiziaria» iniziate nell’88 non
sono terminate. Anzi. Una neces-
sità di sicurezza che consiglia al-
meno per ora - sostiene il Ros - di

non allontanare da quella zona il
pentito, come la sua licenza im-
porrebbe.

I Carabinieri, evidentemente,
non se la sentono di correre dietro
con le gazzelle al furgoncino che
sarebbe costretto a cambiar piazza
tuttiigiorni.

Nonsi saquali realiminaccesia-
no state rivolte a Marino, a parte il
singolare invito di Michele Boato,
consigliere regionale verde del Ve-
neto, a boicottare le sue crépes.
Non è comunque la prima volta
che i Carabinieri pongono proble-
mi di sicurezza nei confronti del
pentito e della sua famiglia, visto
che dietro la cucina ambulante
spesso lavora il figlio Giorgio di 23
anniconlasuafidanzata.

Quei riflettori accesi su Marino,
dopolasentenzadellaCassazione,
portano molti curiosi a mangiare
lesuecrépes,maancheicarabinie-
ri a controllare quelviavaidigolo-
si.

M.F.

Francia
Bruciata casa
di stupratori

La casa dei fratelli Jean-
Michel e Jean-Louis
Jourdain, accusati di aver
violentato e ucciso quattro
ragazze, è stata distrutta da
un incendio. Nel villaggio di
Dannes il manifesto odio
della gente nei confronti dei
Jourdain aveva consigliato
alla polizia di far trasferire
undici loro familiari per
motivi di sicurezza. Alla
porta dell’abitazione dei
due fratelli, vuota dal giorno
del loro arresto il 22
febbraio, era stato appeso
un cartello con la scritta
«assassini».
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Conferenza stampa di monsignor Antonelli, segretario della Cei, sul commissariamento della congregazione

«La democrazia? È da protestanti»
Il vescovo gela il dibattito sui Paolini
La gerarchia fa parte dell’«identità cattolica, chi non l’accetta è liberissimo di andarsene» ha ribadito il prelato. Ha escluso però che
Famiglia Cristiana sia «andata fuori dalla dottrina». Oggi l’assemblea dei redattori del gruppo editoriale sotto accusa.

Un convegno e un concerto a Roma

Spiritualità e musica
di Ostad Elahi
il magistrato iraniano
suonatore di tanbur

ROMA. Per giustificare il «commis-
sariamento» della Congregazione
dei paolini, il segretario generale
della Cei, monsignor Ennio Anto-
nelli, ha rivendicato, nella confe-
renza stampa di ieri, non solo il di-
ritto dei vescovi a «dire l’ultima pa-
rola» su ogni fatto che si verifichi
nella Chiesa, ma si è spinto fino al
puntodanegarecheall’internodel-
la realtà ecclesiale possa esserci de-
mocrazia perché, «una chiesa de-
mocratica nel senso moderno della
parolanonècattolica.Èprotestante
enonpossiamoaccettarla».

Nessuno vuole contestare il dirit-
todelsegretariodellaCeidisostene-
requelchevuole,manonpossiamo
nonrilevarechelasuaaffermazione
è stata chiarificatrice perché fa ben
capire come sarà risolto il«caso»dei
periodici San Paolo: con la restaura-
zionediunalineaortodossa,dapar-
tedell’inquisitoremonsignorAnto-
nio Buoncristiani, rispetto alle cau-
te aperture verso la modernità delle
rivisteincriminate.

D’altra parte, abbiamo appreso
ieri dalla Congregazione per la vita
consacrata,presiedutadalcardinale
Eduardo Martinez Somalo, che la
relazione depositata dal cardinale
VincenzoFagiolosullasuaindagine
sui Paolini, favorevole a questi ulti-
mi, non è stata tradotta in «decre-
to»,cioèinunattoufficiale. Ildecre-
toèstato«sospeso»perchéoratutto
è nelle mani di monsignor Antonio
Buoncristiani, ildelegatopontificio
che ha l’incarico di portare i Paolini
al nuovo Capitolo generale ancora
prima della finedel 1998,datanella
quale va in naturale scadenza il
mandato del Superiore generale,
donSilvioPignotti.

Ma l’affermazione di monsignor
Antonelli rende anche chiaro quale
sarà il princìpio ispiratore del «Pro-
getto culturale» della Conferenza
Episcopale che, il 7 marzo scorso,
era stato presentato dal vescovo Lo-
renzo Chiarinelli, nella sua veste di
presidente della Commissione per
la dottrina della fede e la catechesi
dellaCei,edalprofessorAndreaRic-
cardi. Inquell’occasionesi eradetto
cheilprogettoera«apertoapersone
e istituzionicheoperanonell’ambi-
to della cultura e, in senso più am-
pio,conivarisoggettisociali,anche
di diversa ispirazione ideale»per«la
ricostruzionedeltessutodellasocie-
tà civile». Ora sembra, invece, che il
«progetto culturale», chiuso nella
sua «identità cattolica», voglia
escludere la disponibilità del dialo-
gante a riconoscere qualche cosa di
positivo anche nel messaggio del-
l’interlocutore.

Riferendosiall’assembleache i60
giornalisti dei periodici San Paolo
terranno questa mattina a Milano
nella sede di «Famiglia cristiana»,
monsignor Antonelli ha affermato
che,pur nel rispettodella libertàdei
giornalisti, sono necessari alcuni
«punti fermi» per cui «se uno non li
condivide è liberodipensarladiver-
samente,manonpuòspacciarsiper
cattolico». Per esempio - ha detto -

sonobennoteleposizionidelmagi-
stero della Chiesa su diversi proble-
mi come il divorzio o il sacerdozio
delle donne. «Maquesta è l’identità
cattolica, non una violenza - ha sot-
tolineato il segretario della Cei - e
chinonl’accettaè liberissimodian-
darsene». Insomma, o si accettano,
senza discutere, le direttive dei ve-
scoviosiè liberidiusciredallaChie-
sa. E per fugare ogni equivoco su
questo punto per lui essenziale,
monsignor Antonelli ha precisato:
«Nella Chiesa c’è anche il carisma
dei pastori e una Chiesa democrati-
ca nel senso moderno della parola
non è cattolica, è protestante e non
possiamoaccettarla».

Il ragionamento del segretario
della Cei pare, però, in contrasto
con la lettera del Papa ai cardinali e
con la enciclica «Tertio millennio
adveniente», con cui ha invitato
tutta la Chiesa, i vescovi come i fe-
deli, ad un «serio esame di coscien-
za»per riconoscere, invistadelGiu-
bileo del 2000, gli «errori e le inco-
renze» incuiuominidiChiesa sono
cadutinelcorsodeisecoliconlecro-
ciate,conle inquisizioni,conglisci-
smi». Un modo, ha sottolineato il
ponteficie, indispensabile per esse-
recredibili nel dialogo ecumenico.
Ma con le sue chiusure, con i suoi
«punti fermi» il segretario generale
della Cei non si èaccorto di incorre-
re nello stesso ragionamento che
diede luogo, secoli fa, alla polemica
che si sviluppò dopo il Concilio di
Trento con la lotta all’eresia e agli
eretici, con l’istituzione del Supre-
mo Tribunale dell’Inquisizione. Sa-
rebbe sproporzionato pensare che,
così, si va contro il Concilio Vatica-
noIIche,avendofattipropri ivalori
del pluralismo, della libertà religio-
saedella laicitàhafavorito,negliul-
timi trent’anni, una certa dialettica
nella realtà ecclesiale e nella stessa
ricerca teologica. Ma certe afferma-
zioninonsifannoacaso.

E non può nonessere contraddit-
torio il dire, da una parte, come ha
fatto monsignorAntonelli, «nonri-
cordo casi in cui Famiglia cristiana
sia andata fuori della dottrina», e,
poi, aggiungere che «c’è da salva-
guardare la vera libertà religiosa,
che vale anche per la comunità cri-
stiana, dato che la rivista è diffusa
nelle parrocchie»; attribuendo
quindi alla rivista medesima la col-
padidivulgareideenoninlineacon
laChiesa.

Già ilvescovodi Ivrea,mons.Lui-
gi Bettazzi, aveva espresso sabato
scorso «preoccupazione» per quan-
to sta accadendo ai paolini. Ieri è in-
tervenuto «Il Regno» deidehoniani
di Bologna che, oltre a parlare di
«una storia triste e ben più grave de-
gli scontri ideologici ed ecclesiolo-
gici degli anni settanta», ritiene che
sonodaprevedersiabreveneiperio-
dici San Paolo «aggiustamenti di li-
nea» che avranno un «riflesso sul-
l’indirizzo politico e sulle scelte del-
lecollaborazioniteologiche».

Alceste Santini
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ROMA. «Il tanbur è lo strumento di
chi è innamorato della Verità. Ogni
sua melodia corrisponde a uno sta-
tospiritualeparticolare...».Findalle
origini, oltre duemila anni fa, que-
sto liuto persiano dal manico lungo
era mezzo sacro di comunicazione
con l’al di là, e veniva suonato sol-
tanto nei momenti di preghiera.
Una tradizione spirituale esoterica
che Ostad Elahi, filosofo, teologo,
altomagistratononchépoetaemu-
sicista mistico di origine persiana
(1895-1974) ha perfezionato e reso
unica e profonda. E alla sua com-
plessafigurasièispiratoilconvegno
tenuto a Roma dall’associazione
Athenaeum in collaborazione con
la cattedra di Etnomusicologia del-
l’università La Sapienza: un incon-
tro incui ilprofessor JeanDuringha
presentato ilpensierodiElahiesuo-
natoal tanbureal sorudmelodiesa-
crediKurdistaneAndalusia.

L’opera di Ostad Elahi ha indaga-
to la natura dell’uomo, il suo posto
nell’universo e il suo fine ultimo,
valicando le frontiere musulmane:
laReligione,quintessenzadellereli-
gionirivelate, èper luiscienzasperi-
mentale universale, la cui etica im-
pone una conoscenza di sé - e della
duplice natura fisica e psichica -
quale prologo alla Conoscenza.
Una ricerca attiva, la sua, pragmati-
ca, profondamente immersa nel
contesto sociale al punto che Elahi
rifuggì la vita contemplativa, rom-
pendo con la tradizione ascetica fa-
miliare, per diventare magistrato a
Teheran. Una ricerca in cui lemolte
ore notturne in cui si dedicava allo
studio e alla pratica del tanbur di-
ventavano forma privilegiata di
meditazione e preghiera. Come per
altri grandi mistici, infatti, i «sensi
sottili» dell’anima inducono a una
percezione interiore dei suoni, a fe-
nomeni sinestesici: «È Dio stesso la
musicacheascolto».

I concerti di Ostad Elahi erano
sempre molto «privati», rivolti
esclusivamente a un auditorio di
amici e iniziati: l’ascolto, infatti,
nonpotevaprescinderedaunacon-
dizione spirituale devozionale, im-
portante quanto le cognizioni tec-
niche e culturali. «Maggiore è la pu-
rezza di spirito del musicista,più in-
tensa è l’attenzionecheporta suldi-
vino e più le melodie che suona so-
nocelesti».Ogninotadel tanburas-
sumeva forma angelica; una in par-
ticolare, un’entità femminile

chiamata «Sophie» (Sapienza), era
incaricata di suscitare l’estasi fra gli
ascoltatori.

L’impressione riportata era in ef-
fetti sconvolgente, simile agli stati
di trance o di possessione. Sommi
maestri orientali, come Musa
Ma’rufa, o celebri artisti occidentali
come Béjart e Munuhin, testimo-
nianoquestosensodirapimento,di
tensione e concentrazione, che si
protraeva per molteore dal termine
della performance, addirittura per
giorni: «Ascoltandolo, ne fui scon-
voltoa talpuntocheavevo la sensa-
zione di non appartenere più a que-
sto mondo... È stato un cambia-
mento grandissimo nella mia vita,
nella mia esistenza e nel mio modo
dipensare...Unamusicamoltosen-
sibile, intensa,maanchemoltopre-
cisa e pura: non potevo quasi crede-
re alle mie orecchie...», hanno rac-
contatomoltitestimoni.

Impossibile trascrivere le note,
tanto complessa, raffinata e virtuo-
sistica era l’improvvisazione al tan-
bur: una libera concatenazione di
melodiesemprediverse,misteriose,
fiorite, dal ritmo e dal fraseggio im-
prevedibili, ricche di elementi cro-
matici e dissonanze. La varietà
espressiva dipendeva dall’ora, dal
luogo, dalla condizione psicofisica
dell’esecutore, dall’energia spiri-
tuale immanente: uno stato di Gra-
zia proveniente dalla Fonte divina,
che poteva essere immediato come
suscitato da una lunga preparazio-
ne, ma garantito dal solo sforzo
umano.

Per questo Ostad Elahi, «guardia-
no della melodia e dei suoi effetti»,
proibì la trasmissione radiofonica e
l’incisione dei suoi brani. Tuttavia
alcune registrazioni rudimentali,
carpite fra il ‘64 e il ‘72, sono giunte
fino a noi nel cd La Musique Céleste
d’Ostad Elahi, pubblicato da Le
Chant du Monde in occasione
del centenario della nascita. Una
sintesi del suo pensiero può inve-
ce rintracciarsi nell’unico volume
tradotto in italiano, La Via della
Perfezione, curato dal figlio Ba-
hram Elahi per Ubaldini. Altri te-
sti fondamentali sono stati pub-
blicati in Francia da Robert Laf-
font della Sorbona, e possono es-
sere richiesti direttamente all’as-
sociazione Athenaeum (tel. 06/
5812049).

Arianna Voto

Un impero
da 300
miliardi

La San Paolo gestisce
periodici, una casa editrice,
Telenova e Nova Radio A per
un fatturato annuo di oltre
300 miliardi di lire. Tra i
periodici più diffusi: «Famiglia
cristiana», settimanale da
oltre un milione di copie
diffuso in edicole e
parrocchie, con circa 5 milioni
di lettori; «Jesus» rivista
mensile di cultura, 80mila
copie in edicola e parrocchie;
«Vita pastorale» mensile da
37mila copie diffuso in
particolare tra i religiosi;
«Giornalino per ragazzi»,
settimanale da 230mile copie
e «Club 3» per gli anziani,
120mila copie. La San Paolo
audiovisivi produce video e
cd-rom. Telenova trasmette
in Lombardia e nord; Nova
Radio A, gestita con
l’Arcidiocesi di Milano,
trasmette in tutta Italia.

Don Leonardo Zega, direttore di «Famiglia cristiana La Presse/Ansa

Un clima che ipoteca l’apertura del progetto culturale della Cei

Scoppola: un segno inquietante
l’intervento su Famiglia Cristiana
Lo storico sottolinea la mancanza di motivazione nell’attacco ai Paolini. Luigi
Pedrazzi ritiene «sproporzionato» il modo in cui si è agito sul gruppo editoriale.

ROMA. Il caso dei Paolini sta diven-
tando una vera e propria bomba a
orologeria . Checi sianodiverse linee
che si stanno scontrando è ormai ov-
vio. Dietro il commissariamento dei
Paolini,èstatodetto,cisonointeressi
economici forti, eppure le frasi pro-
nunciate ieri da monsignor Antonel-
li, con il suo esplicito richiamoall’or-
dine del tipo «chinon è d’accordo, se
nevada»,nonèdiquelli chepossono
lasciare indifferenti. Il mondo catto-
lico è colpitoduramente dalle frasidi
Antonelli, ma ben pochi sono dispo-
sti a parlare, soprattutto sulla base di
dichiarazioni riportate dalle agenzie.
Poche le eccezioni. Tra queste il pro-
fessor Pietro Scoppola, studioso di
Storia della chiesa e firmatario del-
l’appello con il quale 45 intellettuali
cattolici hanno chiesto l’impegno e
l’adesione del mondo della cultura
italianaalprogettoculturale lanciato
dallaCei.

«Il segretario generale della Cei
monsignor Antonelli ha dichiarato
di non ricordare casi in cui “Famiglia
Cristiana” sia andata fuori della dot-
trina, ha giustificato quindi l’inter-
vento di commissariamento dei Pao-

lini come “un atto prudenziale”. La
cosa resta incomprensibile», com-
menta Scoppola. E si domanda: «Se
non si imputa nulla perché si inter-
viene? E di cosa dovrebbero rispon-
dere i redattori di Famiglia Cristia-
na?». Il professor Scoppola richiama
«l’esigenzadichiarezza». «Lachiedo-
no proprio i fedeli che comprano Fa-
miglia Cristiana e se la trovano im-
provvisamente commissariata. Gli
interventi devono essere motivati. Si
dovrebbespiegareperchésièinterve-
nutieconsentireunareplica,uncon-
fronto. È un’esigenza fondamentale.
Così come la si leggedall’agenziaAn-
sa la motivazione dell’intervento
avanzata da monsignor Antonelli ri-
mane incomprensibile». Ma il pro-
fessor Scoppola ha un motivo di per-
plessità in più: «Tutto ciò accade in
unmomentoincui laChiesa italiana
mette in campo un “Progetto cultu-
rale”chedovrebbemobilitaretuttele
energie del cattolicesimo italiano.
Ma la cultura ha bisogno di libertà,
non c’è cultura senza libertà, senza
confrontodiidee.L’interventoacari-
codeiPaoliniè,daquestopuntodivi-
sta,unsegnoinquietante».

Un giudizio di forte preoccupazio-
ne anche quello del professor Luigi
Pedrazzi, docente all’Università di
Bolognaeanimatoredellacasaeditri-
ce «Il Mulino». «Che non sia stato
possibile trovareunasoluzioneinter-
na alla famiglia dei Paolini, che si sia
fattoricorsoaduninterventoesterno
faritenerechelasituazionediconflit-
tualità sia legata a contrasti interni
gravissimi. Questo addolora». «Non
sono un lettore sistematico di Fami-
gliaCristiana-aggiunge-,manonmi
pare che la linea del giornale presen-
tasse asprezze o forzature tali da giu-
stificare un intervento esterno. Alla
fine si finisce per arrecare un danno
peggiore». E, se «il ruolo del magiste-
ro nella Chiesa cattolica può essere
esercitato anche ricorrendo all’inter-
vento disciplinarista», inquestocaso
appare «grave» e «sproporzionato».
«Bisogna interrogarsi - conclude Pe-
drazzi- sull’efficaciapastoralediazio-
ni come questa. Perché il richiamo a
non violare la necessaria misura di
prudenza non vale solo per i Paolini,
maancheperipastori».

Roberto Monteforte

PROPAGANDA E PUBBLICITÀ PER ELEZIONI DEI SINDACI, 
DEI PRESIDENTI DELLE PROVINCE, DEI CONSIGLI COMUNALI

E DEI CONSIGLI PROVINCIALI FISSATE PER IL GIORNO 27 aprile 1997
(ed eventuale ballottaggio dell’11 maggio 1997)

L’ARCA SpA
editrice de

L’UNITÀ
ai sensi delle disposizioni emanate dal Garante il 26 febbraio 1997,
relative alla campagna per le elezioni di cui sopra

COMUNICA
che intende diffondere propaganda a pagamento con le seguenti
modalità

• LA PUBBLICAZIONE DEGLI AVVISI È CONSENTITA FINO AL 25
APRILE ’97 COMPRESO

• TUTTI GLI AVENTI DIRITTO (LISTE, CANDIDATI E MOVIMENTI
POLITICI) AVRANNO GARANTITA LA PARITÀ DI ACCESSO AGLI
SPAZI DI PROPAGANDA ELETTORALE.

Qualora le richieste di inserzioni, provenienti da soggetti politici diversi
che sostengono lo stesso candidato, fossero superiori alla disponibilità,
la selezione viene operata secondo le indicazioni del candidato stesso.

• È STATO PREDISPOSTO UN CODICE DI AUTOREGOLAMENTA-
ZIONE DISPONIBILE PRESSO LA NOSTRA REDAZIONE E PRES-
SO LE SEDI DELLA CONCESSIONARIA PUBLIKOMPASS SPA

• SONO VIETATE LE INSERZIONI DI MERI SLOGAN POSITIVI O
NEGATIVI, DI FOTO O DISEGNI E/O DI INVITI AL VOTO NON
ACCOMPAGNATI DA UNA, SIA PUR SUCCINTA, PRESENTAZIO-
NE POLITICA DI CANDIDATI E/O DI PROGRAMMI E/O DI LINEE
OVVERO DA UNA CRITICA MOTIVATA NEI CONFRONTI DEI COM-
PETITORI

• TUTTE LE INSERZIONI DEVONO RECARE LA DICITURA «PRO-
PAGANDA ELETTORALE» E INDICARE IL LORO COMMITTENTE

• LA TARIFFA A MODULO PER L’ACCESSO AGLI SPAZI PUBBLICI-
TARI DI PROPAGANDA È DI Lire 300.000.

Non sono previsti sconti di quantità né provvigioni d’Agenzia. Per data
fissa, posizione di rigore, ecc. si applicano le maggiorazioni previste dal
listino. Il pagamento dovrà essere effettuato contestualmente all’accet-
tazione dell’ordine di pubblicazione.

• LA PRENOTAZIONE DEGLI SPAZI PUBBLICITARI DEVE ESSERE
COMPLETA DI DATA DI PUBBLICAZIONE, DEL NOME DEI RICHIE-
DENTI, E DEVE PERVENIRE CON IL MATERIALE DI STAMPA
ALMENO 4 GIORNI PRIMA DELLA DATA DI PUBBLICAZIONE

Da Firenze i mormoni rilanciano il battesimo per procura recuperando una pratica del II secolo d.C.

Battezzate i vostri antenati e li salverete tutti
In Utah il più grande archivio genealogico del mondo: 150 milioni di persone schedate in attesa della redenzione postuma.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Immaginate una monta-
gna e, scavato nel granito di questa
montagna, un luogo sacro dove ven-
gono archiviati milioni di nomi di
personedefunte,vissuteanchesecoli
fa. Immaginate il ronzio sommesso
di computer accesi, che accoppiano i
nomi fino a ricostruire parentele, fa-
miglie, genealogie. Immaginate uno
sterminatoschedario,dovevengono
custoditi i microfilm di migliaia di
documenti di archivi, tribunali, par-
rocchie, censimenti. Immaginate
tutto questo e avrete un’idea di cos’è
lasocietàgenealogicadelloUtah,che
hasedeaSaltLakeCity(Usa),fondata
cento anni fa dalla Chiesa di Gesù
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni,
comunemente detta ChiesaMormo-
ne. I centri genealogici dei mormoni
sono sparsi in ogni angolo del mon-
do (in Italia sono una trentina) e gli
operatorinontemonoostacoliquan-
do si tratta di venire in possesso dei
nomi e di fotografare archivi, anche
se, specie in passato, qualche chiesa

non è stata propriocontentadicolla-
borare. Ma perché la chiesa mormo-
ne sta profondendo tali e tante ener-
gie (anche economiche) per creare il
programma genealogico più potente
del mondo? «I nostri motivi - spiega
Gianmarco Rogai della chiesa mor-
mone di Firenze - sono puramente
spirituali». Per capirlobisognatorna-
re alla Bibbia e alle parole di Nicode-
mo che riaffermava come condizio-
ne necessaria per entrarenel regnodi
Dio il passaggio attraverso le acque
del battesimo. Dunque, chiunque
non abbia avuto il privilegio del bat-
tesimoèautomaticamenteestromes-
so dalla salvezza. «Specie in passato e
inaltripaesi,moltinoneranobattez-
zatinonperconvinzione,masempli-
cemente per ignoranza», dice Rogai.
Per un mormone l’idea che un pro-
prioantenatopossaesseremortosen-
za conoscere il sacramento del batte-
simoèmoltodolorosa.Cosìimembri
della chiesa hanno riesumato una
dottrina abbandonata dal secondo
secolodopoCristo,quelladelbattesi-
mo per procura. Ma per battezzare i

propri antenati, i mormoni hanno
ovviamente bisogno di conoscere i
loronomi:daquilaciclopicaimpresa
diricostruirelegenealogie.

Al centro di questa concezione c’è
la famiglia. È la famiglia unita che
raggiunge la salvezza, non solo il sin-
golo individuo. Il nucleo familiare
può continuare ad esistere dopo la
morte e non soltanto fino a che mor-
tenonvisepari,comerecitalaformu-
la cattolica. «Ciò è possibile - spiega
Rogai - quando genitori e figli fanno
particolari promesse, chiamate al-
leanze,neisacri templi.Imembridel-
la chiesa stipulano queste alleanze
anche per conto dei loro antenati».
In Italiaèpossibileandareindietrofi-
no ai primi del Quattrocento. Secon-
do ladottrinamormonelavitaèeter-
na non solo nel futuro, ma anche nel
passato: il battesimo per procura può
così modificare la condizione dello
spirito di un antenato vissuto anche
cinquesecolifa.Maancheil liberoar-
bitrio è una condizione eterna e vale
perilpresente, il futuroeancheilpas-
sato: l’antenato può scegliere di ac-

cettare come di rifiutare il battesimo.
Ancheilnoncredentepuòbeneficia-
re di questo sterminato archivio, se
desidera compiere delle ricerche sul
passato della propria famiglia. Per
questo può rivolgersi ai centri genea-
logici sparsi in ogni nazione e farsi
aiutaredagliespertidellachiesaarin-
tracciare i propri parenti. «I nostri
centri - spiega ancora Rogai - sono
aperti a chiunque, indipendente-
mente dallo scopo che lo conduce a
fare ricerche». Gli archivi in cui sono
divisi i nomi raccolti a Salt Lake City
sono tre: l’indice genealogico inter-
nazionale, cheraccoglie idatidioltre
150milionidipersonedefunte; l’An-
cestral File, un database genealogico
che riunisce i singoli nomi in fami-
glie; il catalogo della biblioteca che
consente di noleggiare i microfilm.
DallasedenelloUtahvengonoinvia-
tidirettamenteal centrogenealogico
che ne fa richiesta, l’unica spesa è
quella postale, circa 5.000 lire. E il
viaggionelpassatopuòiniziare.

Domitilla Marchi

Dall’Egitto
alla fine
del mondo

La «Chiesa di Gesù Cristo dei
santi degli ultimi giorni»
nasce nella Nuova Inghilterra.
Joseph Smith rinviene nel
1827 il «libro di Mormon»,
scritto in «lingua egizia» da
Mormon re dei Nefiti.
Racconta la storia di tribù
ebraiche emigrate in
America: i Lamaniti
(progenitori dei pellirossa) ed
i Nefiti poi sterminati. Per i
Mormoni il popolo americano
è un popolo eletto, «è
prossima la fine dei tempi» e
quando «Cristo tornerà, sarà
certamente in America». Nel
mondo sono circa 7 milioni.


